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ESTRATTO DELL’ELABORATO 

 

 

L’occupazione della Grecia da parte italiana negli anni 1941-1943, 

resta a tutt’oggi un territorio sostanzialmente inesplorato, per non dire 

dimenticato, nell’ambito delle occupazioni italiane della seconda 

guerra mondiale. Se è possibile oggi fare un discorso generale sui 

motivi che hanno portato a non avere una buona e ampia 

storiografia delle occupazioni italiane, risulta più complesso 

addentrarsi nella “foresta di fantasmi” che ricopre l’occupazione della 

Grecia. La produzione memorialistica edita è assai limitata, mentre 

quella inedita oltre ad avere dei limiti di consultazione è costituita in 

modo particolare da memoriali scritti a molti anni di distanza. 

Parallelamente, e quasi conseguentemente, le opere storiografiche 

sono assai rare e non esaustive. 

Quest’occupazione si presenta così come una sorta di parentesi della 

memoria, compressa tra la guerra guerreggiata: 28 ottobre 1940-23 

aprile 1941, e ciò che accade a cavallo e in seguito all’8 settembre 

1943. Se escludiamo lo scalpore destato dal processo a Renzo Renzi e 

Guido Aristarco per vilipendio delle forze armate, nel 1953, si può dire 

che l’intero periodo d’occupazione giaccia comodamente 

dimenticato in uno dei tanti scantinati della storia nazionale.  

Dopo la fine della guerra il 23 aprile 1941, i primi ad invadere ed 

occupare il territorio greco saranno i tedeschi. Forti del contributo 

determinante al raggiungimento dell’armistizio eserciteranno un peso 

tutt’altro che trascurabile sul governo collaborazionista greco. La 

penetrazione italiana inizierà solo tra la fine di maggio e i primi di 

giugno, e per alcune zone si svolgerà in modo particolarmente lento 

non soltanto per la scarsità dei mezzi di trasporto, ma anche per le 

estenuanti trattative con i vari comandi tedeschi, tutt’altro che 

comodi alleati in questa circostanza. La stessa creazione di un 

governo greco collaborazionista responsabile dell’amministrazione 



civile, ha come promotori i tedeschi, ai quali gli italiani si associano pur 

preferendo una soluzione più radicale (assunzione totale dei poteri da 

parte dei militari, cosa per altro difficilmente sostenibile anche in 

termine di impiego delle forze). Questa decisione comporterà l’invio in 

Grecia di due Plenipotenziari dipendenti dai rispettivi Ministeri degli 

Esteri, Altenburg per i tedeschi e Ghigi per gli italiani; il compito di 

Ghigi sarà di mantenere i rapporti con il governo greco, mentre 

resterà al comandante dell’Armata in Grecia la gestione del territorio, 

l’emanazione di bandi e così via.  Il compito del comandante militare 

andrà quindi sviluppandosi in due direzione principali, l’organizzazione 

del territorio per il mantenimento dell’ordine e lo sfruttamento delle 

risorse; e la difesa militare di questa nuova conquista nell’ambito più 

complessivo della guerra mondiale. 

Questi due aspetti risultano solo parzialmente differenziabili, in quanto 

la gestione e lo sfruttamento delle popolazioni sottomesse fanno un 

tutt’uno con la necessità di difendere i territori acquisiti. 

In Grecia la situazione si rivela però un po’ anomala, in quanto le 

condizioni alimentari gravissime e la povertà del suolo e dell’industria 

trasformano questo paese da fonte di energia per alimentare le 

fornaci della guerra dell’Asse, a paese con forte bisogno di 

sostentamento da parte degli occupanti. 

Anomalia che si rifletterà sull’ordine pubblico sempre minato da 

possibili sollevazioni popolari. Sollevazioni inizialmente molto lontane 

da ciò che abitualmente chiamiamo Resistenza, che vedrà la luce in 

forme più o meno organizzate solo a partire dal 1942. 

Questo studio pertanto si prefigge di analizzare il particolare rapporto 

tra l’organizzazione dell’occupazione e i tentativi di dominare una 

situazione compromessa da una forte crisi alimentare e un costante 

confronto/scontro con l’alleato tedesco; limitando il campo in modo 

particolare all’ambiente militare. Limitazione giustificata sia 

dall’ampiezza del ruolo delle Forze Armate in questo settore, che 

vanno spesso a supplire deficienze politiche ancora maggiori di quelle 



strutturali proprie all’esercito italiano in questo periodo; sia per la 

diffusa convinzione che il territorio greco, anche dopo l’armistizio, 

continuasse a rappresentare una zona di guerra; sia per la 

disponibilità delle fonti sull’argomento. 

Questa prospettiva ha pertanto permesso di individuare alcuni punti di 

frizione, nella conduzione dell’occupazione tra militari e politici, e 

quindi tra fini prossimi e fini lontani nel tempo, che vanno spesso al di 

là delle dinamiche createsi nello stesso territorio di occupazione per 

arrivare fino all’altra sponda dell’Adriatico, a Roma. Momento forse 

più emblematico di questo rapporto tra autorità italiane 

d’occupazione, relazione con i tedeschi, inserimento della vicenda 

greca nelle dinamiche dirette delle operazioni belliche è quello che 

possiamo chiamare “scandalo Geloso”; ovvero l’inchiesta interna 

avviata dal Comando Supremo al fine di accertare episodi di 

malcostume e di corruzione a carico del comandante dell’Armata e 

dei suoi sottoposti. Questi documenti permettono di indagare 

trasversalmente sull’operato delle truppe di occupazione, ma anche 

sulla mentalità dell’occupante, gli sviluppi di interessanti giochi di 

potere romani, la precarietà dello stato fascista italiano, la classe 

militare investita, come già in altre circostanze, di forti poteri politici. 

L’inchiesta ha inizio il giorno 2 maggio 1943, ed è affidata 

all’ammiraglio Domenico Cavagnari, dal Comando Supremo e 

precisamente dal generale Ambrosio,capo di stato maggiore 

generale. Non è chiaro da dove e come sia nata l’inchiesta, è chiaro 

però che è stata istruita con gran fretta e senza avere carattere 

ufficiale. Compito di Cavagnari sarà quello di verificare le 

responsabilità di Geloso e Tripiccione riguardo i presunti affari illeciti 

degli stessi e dei loro sottoposti. Sembra infatti, che tra il corpo ufficiali 

fossero in atto speculazioni di vario tipo e varia entità e soprattutto 

mantenessero un comportamento moralmente inaccettabile 

,intrattenendo relazioni amorose con donne greche di dubbia 

provenienza. 



E qui arriviamo ad un altro punto fondamentale, che a nostro avviso 

determina l’oblio di quest’occupazione,  che è quello del confronto 

tra storia e memoria, tra ciò che è successo e ciò che si è ricordato. 

Un confronto spesso impari, che non si risolve solo nella rimozione degli 

eventuali crimini commessi in questi luoghi, o nella particolare 

vicinanza dei soldati alle popolazioni locali, e che ha come perno 

l’esperienza sconcertante della fame e della carestia, punto di 

partenza di ogni dinamica sviluppatasi in quest’occupazione e ferita 

indelebile nella memoria dei sopravvissuti. 

Questo lavoro si propone di entrare nelle maglie dell’occupazione 

italiana, in modo particolare per quanto riguarda il ruolo ricoperto dai 

militari nella loro opera di penetrazione e controllo del territorio con 

differenze tra zona e zona, facendo attenzione ad aspetti fin’ora 

trascurati, come la gestione della truppa, la conduzione dei 

rastrellamenti, la giustizia militare; nella convinzione che un quadro sia 

incompleto senza la sua cornice.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



TRANSLATION 

 

The occupation of Greece, made by the Italian Army from 1941 to 

1943, represents up to the present essentially an unknown, or better, a 

forgotten territory within the topic of the Italian occupations during the 

Second World War. If you can now have a general discussion about 

the reasons that haven’t allowed to have a good and extensive 

history of the Italian occupation, on the other hand it is more complex 

to wander through the "Ghost Forest" which deals with the occupation 

of Greece. The production of published memorial is very limited, while 

unpublished writings have not only many limits of consultation, but also 

are composed by memorials written many years later. In parallel, and 

almost consequently, historiographical works are very rare and not 

exhaustive. 

This occupation is presented as a kind of memory parentheses, 

compressed between the war fought from 28th October 1940 to 23rd 

April 1941, and what happened during and after 8th September 1943. 

If we exclude the outcry awakened by the process to Renzo Renzi and 

Guido Aristarco for contempt to the Armed Forces in 1953, it can be 

said that the entire period of employment lies conveniently forgotten 

in one of the basements of National history. 

After the war ended, on 23rd April 1941, the first army who invaded 

and occupied the Greek territory was the Germans. They gave a 

strong contribution to achieve the armistice and had a very 

considerable weight on the Greek collaborationist government. The 

Italian invasion started only between the end of May and the 

beginning of June; in some areas it took place particularly slowly, not 

only because of the scarcity of the means of transport, but also for the 

exhausting negotiations with the various German commands, quite 

different from being useful allies in this circumstance. The creation of a 

Greek collaborationist government, charged of the civil 

administration, was promoted by the Germans along with the Italians, 



even if the last ones preferred a more radical solution (total intake of 

the power by the military, which is hardly sustainable also in terms of 

deployment of forces). As a result,  two Plenipotentiaries dependent 

on their own Ministry of Foreign Affairs were sent to Greece: Altenburg 

for Germany and Ghigi for Italy. The task of Ghigi consisted in 

maintaining contacts with the Greek government, while the 

commander of Greek Army handled the management of the territory, 

the issuing of notifications, and so on. The duty of the military 

commander then developed in two main directions: the organization 

of the territory to maintain the order and exploitation of resources, and 

the military defence of this new conquest within the more total topic 

of the world war. These two aspects are only partially differentiated, as 

the management and exploitation of the subject populations were 

inseparable from the need to defend the territories acquired. 

In Greece the situation was, however, a little unusual, as the serious 

food situation and the poverty of the soil and industry transformed this 

country from an energy source to fuel the furnaces of war Axis 

Country, with a strong need for sustenance from occupants. 

This anomaly has been reflected on the public order, increasingly 

undermined by possible popular uprisings. Risings which were initially 

far from what we usually call Resistance, more or less organized only 

since 1942. 

This study, therefore, aims to identify the particular relationship 

between the organization of employment and the attempts to 

dominate a situation affected by high food crisis and an ongoing 

confrontation/clash with the German ally; limiting the scope to include 

the military field. Restriction is justified both for the size of Armed Forces 

role in this area - which often go to make up deficiencies in policies 

even greater than the structural ones owned by the Italian Army in this 

period - both for the widespread belief that Greek territory, even after 

the armistice, continued to represent a place of war, and for the 

availability of sources on the argument. 



This perspective has therefore helped to identify some points of friction 

in the conduct of employment between the military and political, and 

so, between near and far ends. They often go beyond the dynamics 

arising the same area of employment to reach the other shore of 

Adriatic: Rome. Perhaps the most emblematic moment of this 

relationship between Italian authorities of occupation, relationship 

with Germans, Greek entry into the dynamics of the warfare, is what 

we can call "Scandal of Geloso". It is to say the internal investigation 

undertaken by the High Command, to assess incidents of malpractice 

and corruption borne by Force Commander and his subordinates. 

These documents permit to inquire crosswise not only into occupation 

troops’ behaviour, but also into mentality of occupant, development 

of attractive Rome’s power games, fragility of Italian Fascist State, 

military class, invested, as in other circumstances, of strong political 

powers. 

The investigation began on 2nd May 1943 and was committed to the 

Admiral Domenico Cavagnari, the Supreme Command and namely 

to General Ambrosio - Chief of General Staff. It is not clear  where and 

how we came up with the investigation, but it is clear, however, that it 

was done with great haste and with no official status. Cavagnari’s task 

was to verify the responsibilities of Geloso and Tripiccione, about the 

alleged illegal business for themselves and their subordinates. It 

appears that among the officers there were speculations of various 

kinds and various degrees and, above all, that their behaviour was 

morally unacceptable as they had love affairs with Greek women of 

dubious provenance. 

Furthermore there is another key point which leads, we believe, to the 

neglect of this occupation: the comparison between history and 

memory, between what happened and what was said. A comparison 

often unequal, which does not solve with the removal of crimes 

committed in these places, or in special closeness of soldiers with local 

populations; it is based on the disconcerting experience of hunger 



and famine, starting point of every dynamics which developed during 

this occupation, and indelible wound in the memory of survivors. 

This work aims to enter into the mesh of Italian occupation, especially 

as regards the role played by the military in its work of invasion and 

control of the territory with some differences between the various 

areas, paying attention to previously neglected issues - such as 

management ranks, conduct of raids, military justice. In the belief that 

a picture is incomplete without its frame. 
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AVVERTENZA 

Per quanto riguarda i nomi di luoghi o di persone greci si è utilizzato il 

criterio basilare di utilizzare quello riportato dai documenti, in quanto 

molto spesso essendo utilizzata la forma italianizzata dei termini, non è 

facile risalire alla denominazione corrente. 
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Un territorio inesplorato 

L’occupazione della Grecia da parte italiana negli anni 1941-1943, 

resta a tutt’oggi un territorio sostanzialmente inesplorato nell’ambito 

delle occupazioni italiane della seconda guerra mondiale. Se è 

possibile oggi fare un discorso generale sui motivi che hanno portato 

a non avere una buona e ampia storiografia delle occupazioni 

italiane, risulta più complesso addentrarsi nella “foresta di fantasmi” 

che ricopre l’occupazione della Grecia1. La produzione 

                                                 

1 Per quanto riguarda lo studio delle occupazioni italiane durante il secondo 

conflitto mondiale, molto ha pesato l’assetto internazionale creato dalla guerra 

fredda, unito ad una scelta da parte italiana di distogliere forze e attenzioni dai 

retaggi tra i più fastidiosi del fascismo. Negli ultimi anni l’interesse per questa parte di 

storia è abbastanza aumentato soprattutto per quanto riguarda le occupazioni dei 

paesi ex jugoslavi, producendo di conseguenza una serie di studi interessanti. 

Riporto di seguito le principali opere bibliografiche scritte a proposito: Enzo Collotti, 

L’Europa nazista. Il progetto di un nuovo ordine europeo (1939-1945), Giunti, Firenze 

2002; Gustavo Corni, Il sogno del “grande spazio”. Le politiche d’occupazione 

nell’Europa nazista, Laterza, Roma-Bari 2005; Davide Rodogno, Il nuovo ordine 

mediterraneo. Le politiche di occupazione dell’Italia fascista in Europa (1940-1943), 

Bollati Boringhieri, Torino 2003; James Burgwyn, L’Impero sull’Adriatico. Mussolini e la 

conquista della Jugoslavia 1941-1943, Libreria editrice goriziana, Gorizia 2006; Eric 

Gobetti, L’occupazione allegra. Gli italiani in Jugoslavia (1941-1943), Carocci, Roma 

2007; Marina Cattaruzza, L’Italia e il confine orientale, Il Mulino, Bologna 2007; Tone 

Ferenc, La politica italiana nei Balcani, in L’Italia nella seconda guerra mondiale e 

nella resistenza, a cura di F. Ferratini Tosi, G. Grassi, M. Legnani, Milano 1988, pp. 65-

92; Filippo Cappellano, L’occupazione italiana in Grecia, in “Nuova storia 

contemporanea”, a XII n. 4, luglio-agosto 2008, pp. 19-46; Marck Mazower, Dans la 

Grèce d’Hitler (1941-1944), Le belles lettres, Paris 2002, [1^ ed inglese 1993]; Nicolas 



memorialistica edita è assai limitata, mentre quella inedita oltre ad 

avere dei limiti di consultazione è costituita in modo particolare da 

memoriali scritti a molti anni di distanza2. Parallelamente, e quasi 

conseguentemente, le opere storiografiche sono assai rare e non 

esaustive, come si vedrà più avanti. 

                                                                                                                                                                  

Doumanis, Una faccia una razza. Le colonie italiane nell’Egeo, Il Mulino, Bologna 

203; Lidia Santarelli, Guerra e occupazione italiana in Grecia 1940-1943, Firenze 21 

marzo 2005, Tesi di dottorato, European University Institute; Luca Pignataro, Il 

Dodecaneso italiano, in “Nuova storia contemporanea”, a XII n.3, maggio-giugno 

2008. 

2 Memorialistica edita: Renzo Biasion, Sagapò, Mondadori, Milano 1975;  Giannini 

Riccardo, Incubi nel tascapane, L’arnia, Roma 1950; D. Pischedda, Guerra in Egeo 

(1940-1945): un marinaio racconta, Siena 1979;Giovanni Pirelli, Un mondo che crolla. 

Lettere 1938-1943, a cura di Nicola Tranfaglia, Archinto, Milano 1990; Pino Ruffo, La 

tradotta dei senza patria dalla Grecia ai lager nazisti, Bi & Gi, Verona 1987; Gino 

Pulidori, Memorie di pace e di guerra: da Barberino del Mugello ad Atene con l’11^ 

Armata, dai lager tedeschi all’autofficina di Firenze: diario di un uomo del 20° 

secolo, Polistampa, Firenze 2005; Elio Biagioli, La schiena rotta, ed. San Marco, 

Verona 1986; Romolo Galimberti, Scarpe rotte: storia di un soldato italiano che 

divenne partigiano in Grecia, Ediesse, Roma 1998;  Roberto Carita, Un cipresso 

sanguina in Grecia, Feltrinelli, Milano 1967. I testi citati riguardano solo il periodo di 

occupazione, quasi tutti però dedicano molta parte del testo anche al periodo 

successivo cioè alla prigionia. Alcune delle opere inedite si possono consultare 

presso il centro diari stico nazionale di Pieve Santo Stefano ed hanno dei limiti di 

consultabilità e riproducibilità anche solo parziale legati alla privacy e ai limiti posti 

degli autori al momento del deposito del manoscritto. Elenco i titoli più interessanti: 

Terzo Campanati, Anni di guerra, Archivio Diaristico Nazionale, dattiloscritto pp. 92; 

Francesco del Vecchio, Carissimi. Ieri ricevetti la lettera di Leopoldo, Archivio 

Diaristico Nazionale, pp. 300; Guido Zuliani, De bello graeco, Archivio Diaristico 

Nazionale, dattiloscritto pp. 234; Giuseppe Butini, Diario di guerra e di prigionia; 

Archivio Diaristico Nazionale, dattiloscritto pp. 111; Mario Corrado, La storia di un 

semplice fante, Archivio Diaristico Nazionale, dattiloscritto pp. 153; Nello Paltrinieri, 

Naia, Archivio Diaristico Nazionale, dattiloscritto pp. 99; Umberto Rizzo, Note ed 

appunti di guerra e di prigionia 1940-1945, Archvio Diaristico nazionale, dattiloscritto 

pp. 180; Pietro Comotti, Vita militare dal 21 maggio 1938 all’11 ottobre 1945, Archivio 

Diaristico Nazionale, dattiloscritto pp. 19; Lino Martinelli, Un triste diario, Archivio 

Diaristico Nazionale, dattiloscritto pp. 38; da elenco risultano altre sei memorie. 



Quest’occupazione si presenta così come una sorta di parentesi della 

memoria, compressa tra la guerra guerreggiata: 28 ottobre 1940-23 

aprile 1941, e ciò che accade a cavallo e in seguito all’8 settembre 

1943. Se escludiamo lo scalpore destato dal processo a Renzo Renzi e 

Guido Aristarco per vilipendio delle forze armate, nel 1953, si può dire 

che l’intero periodo d’occupazione giaccia comodamente 

dimenticato in uno dei tanti scantinati della storia nazionale3.  

All’alba della fine del conflitto e in piena discussione dei vari trattati di 

pace, la necessità dell’Italia è volta a riaffermarsi come paese 

democratico, ciò ha implicato una veloce cancellazione del passato 

fascista – almeno in apparenza -  e della sua guerra, processo che 

sarà favorito poi dall’inizio della guerra fredda4. E’ in questo 

                                                 

3 Nel quarto numero della rivista “Cinema nuovo” diretta da Guido Aristarco, esce 

un soggetto di Renzo Renzi intitolato “L’Armata s’agapò” riguardante l’occupazione 

della Grecia da parte delle truppe italiane. In questo testo si descriveva 

l’occupazione come una sorta di lunga vacanza piena di furtarelli e incontri 

amorosi. Sette mesi dopo entrambi vengono arrestati e condotti al carcere militare 

di Peschiera, con l’accusa di vilipendio delle forze armate. Il processo si terrà poi ai 

primi di ottobre dello stesso anno. La sentenza condannerà Renzi a sette mesi di 

carcere più la rimozione del grado, mentre ad Aristarco saranno dati sei mesi; 

entrambi beneficeranno della condizionale. Il caso suscito molto scalpore e creò un 

dibattito più che sul caso “Grecia” sulla giustizia militare. Ad ogni modo lo stesso 

Geloso si sentì di intervenire su vari quotidiani in difesa dell’onore dei suoi soldati, a 

suo avviso oltraggiati dal testo. 

Sul caso si può leggere tra gli altri: Piero Calamandrei, Renzo Renzi, Guido Aristarco, 

Dall’Arcadia a Peschiera. Il processo s’agapò, Laterza, Bari 1954. 

4 Vedi: Sara Lorenzini, L’Italia e il trattato di pace del 1947, Il Mulino, Bologna 2007; 

Marco Mondini, Guri Schwarz, Dalla guerra alla pace. Retoriche e pratiche della 

smobilitazione nell’Italia del Novecento, Cierre, Verona 2007; Eric Gobetti, Memoria 

e storiografia sull’occupazione italiana in Jugoslavia (1941-!943), tesi di dottorato in 

“Ricerca in scienze storiche” AA.AA. 2005/2008, Università degli studi della 

Repubblica di San Marino. 

Uno degli studi fondamentali sulla memoria e memorialistica delle guerre fasciste è 

senz’altro quello dedicato da Nicola Labanca alle memorie e ai reduci della guerra 



complesso quadro che si inseriranno tutti i mancati processi ai vari 

criminali di guerra, che andranno in parte a riempire quello che sarà 

alla fine degli anni novanta chiamato “l’armadio della vergogna”5. 

Nello specifico dell’occupazione greca le cose furono di molto 

complicate per gli studiosi di entrambe le parti dalla guerra civile 

iniziata una volta che le truppe germaniche si ritirarono dal territorio 

nazionale nel ’44, terminata nel 1949, seguita poi da governi deboli ed 

instabili che porteranno nell’aprile del 1967 ad un colpo di stato 

militare, al quale seguirà un lungo periodo di dittatura militare detta 

“dei colonnelli”, che terminerà solo nel 1974. Questa serie di eventi  

hanno comportato non solo un grosso e grave ritardo degli studi greci 

sull’argomento, ma anche alla perdita di preziosi documenti. 

Questo  sintetico quadro generale però, non riesce a spiegare fino in 

fondo il “perché” di un così lungo e marcato silenzio, non solo degli 

studi sull’argomento, ma degli stessi reduci.  

A determinare questa situazione ha di certo contribuito il precario 

clima politico e sociale post bellico, nel quale l’Italia dovendosi 

“rigenerare” su basi nuove e democratiche scelse di condannare 

                                                                                                                                                                  

d’Etiopia; Nicola Labanca, Una guerra per l’Impero. Memorie della campagna 

d’Etiopia 1935-36, Il Mulino, Bologna 2005. 

5 Le opere più conosciute a riguardo: Marco Battini, Peccati di memoria. La 

mancata Norimberga italiana, Laterza, Roma-Bari 2003; L. Baldissara e P. Pezzino (a 

cura di), Giudicare e punire, L’ancora del Mediterraneo, Napoli 2005; A. Del Boca, 

Italiani brava gente? Un mito duro a morire, Neri Pozza, Vicenza 2005; Costantino Di 

Sante, Italiani senza onore. I crimini in Jugoslavia e i processi negati, 1941-1951, 

Ombre corte, Verona 2005; Mimmo Franzinelli, Le stragi nascoste. L’armadio della 

vergogna: impunità e rimozione dei crimini di guerra nazifascisti, 1943-2001, 

Mondadori, Milano 2001; Filippo Focardi, Criminali di guerra in libertà. Un accordo 

segreto tra Italia e Germania federale, 1949-1955, Carocci, Roma; Franco Giustolisi, 

L’armadio della vergogna, Nutrimenti, Roma 2004. Per quanto riguarda la Grecia i 

responsabili di crimini di guerra richiesti, come si evince dai documenti pubblicati da 

Filippo Focardi e Lutz Klinkhammer nel saggio già citato, sono 111. Tra questi non vi è 

il generale Geloso comandante in capo dell’Armata fino al maggio del ’43, incluso 

nelle liste etiopi in qualità di governatore del Galla e Sidama.  



tutta l’esperienza fascista ed in particolare la guerra condotta fino al 

’43. Questa condanna, assolutamente necessaria da un punto di vista 

politico, portò però con se numerosi problemi sia a livello giuridico che 

sociale; la domanda cruciale era, infatti, cosa fare e come trattare i 

militari combattenti prima dell’8 settembre 1943. Una domanda 

complessa che inizialmente trovò risposta nella totale intransigenza nei 

confronti di questi cittadini per i quali molti esponenti politici volevano 

l’esclusione dalla pensione di guerra6. Questa linea, tuttavia, non poté 

essere seguita per vari ed ovvi motivi di ordine politico e sociale, ma 

contribuì a determinare un atteggiamento di chiusura da parte dei 

reduci nei confronti  delle istituzioni e del recente passato7. Il clima 

generale, del resto, era tutt’altro che incline al ricordo o alla 

commemorazione, finendo per favorire ed aumentare il senso di 

straniamento e chiusura già tipico del reduce che rientra nella società 

civile8. Ora l’incomunicabilità dell’esperienza bellica trapassa dalla 

sfera privata a quella pubblica, rendendo la guerra combattuta 

antecedentemente all’8 settembre un territorio di conquista per 

l’oblio o forse per la rimozione9. Un esempio del clima dell’epoca e di 

commistione tra pubblico e privato è dato dal divieto imposto nel ’44, 

ai reduci dalla Grecia, di fregiarsi delle decorazioni delle campagne, 

                                                 

6 Il termine di ogni conflitto vede ripetersi il problema dei reduci. In questo caso però 

le tipologie di reduci così differenti tra loro complicano di molto la questione. 

7 Mondini, Schwarz, Dalla guerra alla pace…, op. cit.; Agostino Bistarelli, La storia del 

ritorno. I reduci italiani nel secondo dopoguerra, Bollati Boringhieri, Torino 2007. 

Relativimente ai problemi del dopo vedi, tra gli altri: Filippo Focardi, Criminali di 

guerra in libertà. Un accordo segreto tra Italia e Germania federale, 1949-1955, 

Carocci, Roma; Franco Giustolisi, L’armadio della vergogna, Nutrimenti, Roma 2004; 

Mimmo Franzinelli, Le stragi nascoste. L’armadio della vergogna: impunità e 

rimozione dei crimini di guerra nazifascisti, 1943-2001, Mondadori, Milano 2001. 

8 Per citare uno dei saggi più famosi sull’argomento che riguarda i reduci della prima 

guerra mondiale: Eric. J.Leed, Terra di nessuno, Il Mulino, Bologna 1985. 

9 Vedi Labanca, Una guerra per…, op. cit.; Angelo Bendotti, Il disagio della 

memoria, in “Annali dell’Istituto milanese per la storia dell’età contemporanea, della 

resistenza e del movimento operaio (Ismec)”, Franco Angeli, Milano 2000. 



o di qualsiasi altro riconoscimento o medaglia che rimandasse a 

quella guerra e a quell’ occupazione10.  

Per la Grecia la mancanza di memorie e diari del periodo di 

occupazione è certo dovuta anche al fatto che non erano presenti 

nell’XI° Armata corpi selezionati con alta coesione interna, che 

avrebbero reso possibile il formarsi di una memoria di gruppo che 

                                                 

10 Questo perché la Grecia fu tra i primi paesi occupati dagli italiani a chiedere delle 

punizioni per i criminali di guerra; i dettagli in Mondini, Schwarz, Dalla guerra alla 

pace…, op. cit., pp. 123-124. 

Letta con i nostri occhi di oggi risulta piuttosto normale capire e accogliere questo 

tipo di divieto, ma il soldato tornato dalla guerra, e magari pronto a condurne una 

nuova, sempre per lo stesso re ed il medesimo esercito, poteva non comprendere il 

senso di cancellare un’esperienza costata comunque fatica e sacrificio. La 

conversione ideologica, intendendo qui per ideologia il bipolarismo introdotto dallo 

scontro tra Asse e Alleati, tra totalitarismo e democrazia, può non risultare 

automatica e in taluni casi neppure semplice, a prescindere dalla convinzione con 

la quale si aveva combattuto. L’esperienza del soldato si colloca quasi sempre fuori 

dal tempo comune; essa accellera o rallenta a seconda dei ritmi della guerra, 

alienandolo per mesi o per anni da quella che era stata la sua realtà precedente. 

Ancora non sappiamo oggi con precisione se il suo rientro nella società sia stato 

pesante e difficile quale quello dei soldati di trincea; di certo le categorie in cui 

possono essere suddivisi questi reduci sono più numerose, c’è chi ha combattuto 

due guerre, magari su fronti opposti, con divise uguali o differenti, c’è chi è tornato 

dalla prigionia e anche qui ve ne sono più d’una ( si segnalano tra i più recenti studi: 

Erika Lorenzon, Lo sguardo lontano. L’Italia della seconda guerra mondiale nella 

memoria dei prigionieri di guerra, Tesi di dottorato, Ca’ Foscari, Venezia 2009; 

Avagliano e Palmieri, Gli internati militari italiani. Diari e lettere dai lager nazisti 1943-

1945, Einaudi, Torino 2009). 

La società stessa che li ha mandati in guerra, e quella che li ha accolti al ritorno 

appare profondamente cambiata, prima inneggiante alle conquiste ora chiusa ai 

suoi reduci portatori di un passato scomodo; così il soldato che ritorna oltre al peso 

dell’esperienza personale, si ritrova ad essere prima obliato, poi rimosso, ed infine 

assolto senza la presenza di alcun tribunale. In fondo è un’intera società che ha 

rimosso se stessa. 



veicolasse parte, almeno, di quell’esperienza11. Del resto l’esperienza 

stessa dell’occupazione si trova compresa tra “l’eroica tragedia” 

della guerra, che per gli alpini sarà il prodromo della Russia; e l’altra 

tragedia scatenata dall’8 settembre, ovvero la prigionia, o la fine 

eroica come avverrà per la divisione Acqui, o la divisione Pinerolo. 

L’occupazione sarà per i più un’esperienza chiusa tra due parentesi 

della memoria, apparentemente molto più signficanti12. 

L’esperienza occupazionale trova un ulteriore limite per la memoria 

nella moralità; se nella logica dell’impero fascista occupare dei 

territori al di fuori del proprio stato nazionale rispondeva all’esecuzione 

di un programma imperialistico che si basava sulla necessità di crearsi 

uno “spazio vitale”, questa necessità non solo veniva a cadere nel 

nuovo contesto democratico, ma ne era addirittura aborrita, anche in 

virtù di quegli stessi principi per i quali l’Italia stessa si era costituita 

come stato nazionale indipendente. Naturalmente sanzionando 

l’immoralità del passato, automaticamente tutti gli atti di violenza 

commessi in quel periodo non potevano nemmeno più “beneficiare” 

della condizione di sospensione della legalità civile prodotta dalla 

guerra, risultando dei semplici e gravi atti compiuti al di fuori della 

legge. Il fatto che questi avvenimenti non siano stati puniti nei fatti, 

non cancella il disagio del reduce, anzi forse lo aumenta, una volta 

reinserito nel contesto civile. 

Il caso greco viene poi da subito inserito in un alone di inesplicabilità, 

sancito da molte frasi come questa: “i greci erano uguali a noi”, “non 

avevamo nulla contro i greci” ecc.; perciò la guerra contro la Grecia 

e la successiva occupazione risulteranno in qualche modo fuori dalla 

                                                 

11 Basti pensare all’abbondanza di diari e memorie della campagna di Russia delle 

truppe alpine, e viceversa alla scarsezza di memorialistica degli altri reparti di 

fanteria inquadrati nell’Armir. 

12 Rochat, Venturi (a cura di), La divisione Acqui a Cefalonia. Settembre 1943, 

Mursia, Milano 1993; C. Vallauri, Soldati. Le forze armate italiane dall’armistizio alla 

liberazione, Utet, Torino 2003. 



storia, rubricabili sotto la voce di una delle tante follie fasciste. Questa 

condizione ha fatto si che per molti anni fosse sufficiente invocare 

questa inesplicabile follia per spiegare la vicenda greca, senza sentire 

il bisogno di approfondire ulteriormente l’argomento. E’ curioso infatti, 

come nei due momenti di massima visibilità del caso greco, ovvero la 

sentenza contro Renzi e Aristarco e la “scoperta” di Cefalonia, il 

dibattito  che viene a crearsi non porti di fatto all’aumento degli studi 

sull’occupazione13.  

Quest’occupazione resterà così per anni terreno ambito per 

mitizzazioni che oggi tutti sembrano voler combattere, come quella 

del “bravo italiano” o dell’ “armata dell’amore”. 

 

 

 

Un’ipotesi 

Eppure non basta. Cio’ che abbiamo elencato fino a qui per tentare 

di spiegare e di spiegarci il perché di una rimozione così duratura non 

è sufficiente. Infatti, se come scrive Lidia Santarelli in merito al peso 

della resistenza greca <<[…] la guerra ai civili, legata ai cicli di 

controguerriglia, fu un’esperienza diffusa tra le truppe di stanza 

nell’entroterra balcanico, ma non generalizzabile all’insieme dei 

reparti mobilitati per la guerra del 1940-43. In Grecia, per altro, essa fu 

un’esperienza cronologicamente limitata agli ultimi mesi di 

occupazione.14>>, dovrebbe esserci una maggiore volontà di parola, 

magari aiutata da quel soprannome divenuto storia, “l’armata 

dell’amore”, eppure non è così.  

                                                 

13 I volumi su Cefalonia sono numerosi e di vario spessore, uno dei più completi è a 

tutt’oggi il libro di Rochat e Venturi (a cura di), La divisione Acqui a…, op. cit. 

14 Santarelli L., La violenza taciuta. I crimini degli italiani nella Grecia occupata, in 

Crimini e memorie di guerra, a cura di L. Baldissara e P. pezzino, L’ancora del 

Mediterraneo, Napoli, 2004, cit.  p. 273. 



Scrive Bendotti, riferendosi agli alpini sul fronte greco, <<[…] eppure 

questi uomini forti ricordano di essere stati ridotti a cenci non dalla 

guerra in sé, ma dal freddo, dalla fame, dai disagi15.>>. Ma cos’è 

questa fame? In questo caso è proprio opportuno chiederselo visto 

che accompagna le vicende greche dall’inizio alla fine passando da 

un campo all’altro.  

Inizialmente la fame attanaglia i soldati italiani bloccati sulle 

montagne greche, isolati e con i rifornimenti che arrivano a singhiozzo 

o non arrivano. Quando finalmente entrano in Grecia trovano un 

paese prostrato con la gente che non vedeva un pezzo di pane da 

settimane e che muore per la denutrizione. Dalla seconda metà del 

’42 la fame cambia di nuovo campo, o meglio si divide tra occupanti 

e occupati, i rifornimenti italiani, infatti, sono ormai al collasso e il vitto 

è scarso, molto scarso visto che il problema compare con ossessiva 

costanza in tutte le relazioni di quegli ultimi mesi16. 

La fame è dunque un penoso filo conduttore che unisce militari e 

civili. Tuttavia quello che desta impressione è la potenzialità di morte 

che porta con se. 

 L’incontro con i civili greci e i loro paesi è il primo momento in cui 

molti soldati entrano in contatto con una guerra diversa, senza sapere 

ancora, però, che occupare un paese non significava pace ma, 

appunto, guerra. Non è un caso che i comandanti continuino a 

ribadire il concetto, che nonostante tutto si continuava ad essere in 

guerra e quindi bisognava mantenere un contegno consono.  

La sovrapposizione di scenari che si sviluppa tra la firma di un armistizio 

e una guerra che continua contribuisce a creare una situazione di 

illogica stasi nel quale il soldato occupante vive fino all’incontro con 

ciò che significa questa nuova guerra di occupazione. Inizialmente 

                                                 

15 Angelo Bendotti, Il disagio della memoria, in “Annali dell’Istituto milanese per la 

storia dell’età contemporanea, della resistenza e del movimento operaio (Ismec)”, 

Franco Angeli, Milano 2000, cit. p. 412.  

16 Vedi cap. 3. 



sono requisizioni, controllo del luogo, attività di polizia, solo più tardi 

scontri con i ribelli. Fino al momento degli scontri diretti in cui si ritorna 

a sparare, per intenderci, la situazione di guerra passiva che si viene a 

creare non riesce a far metabolizzare la morte per fame della 

popolazione come una causa di guerra, e quindi a ricondurla dentro 

un contesto noto nel quale la morte esiste e si vede costantemente. In 

sostanza, assistere alla morte della popolazione per fame, ad Atene 

durante l’inverno morivano anche trecento persone al giorno, è una 

cosa che esce dai canoni comprensivi dei soldati. E’ ben vero che gli 

effetti più deleteri di questa carestia sono stati registrati ad Atene 

nell’inverno ’41-’42, ma è altrettanto vero che nella prima estate di 

occupazione il fenomeno era esteso a tutta la Grecia con poche 

soluzioni di continuità.  

La fame entra nella guerra come elemento sconosciuto in questi 

termini, diventando una delle parti di quella che noi oggi chiamiamo 

“guerra ai civili”17. Quest’ultima siamo abituati a pensarla come stragi, 

uccisioni, eccidi, incendi, soprusi, violenze e quindi a ricondurla a ad 

una logica di guerra, che pur tremenda rientra nei canoni della 

guerra moderna18. La fame no, perché non genera rabbia, ne 

vendetta, insomma non si pone come elemento scatenante di 

repressione e violenza, la fame è umiliazione perché suscita pietà e 

scatena la prostituzione a tutti i livelli della vita civile; ecco che, se il 

soldato può trovare una giustificazione nella repressione della 

Resistenza, questa giustificazione non funziona più quando il popolo 

che hai conquistato muore per fame. Come ricordare  e allo stesso 

tempo dimenticare la gente che cade per strada stecchita, o riversa 

nelle carrette che raccoglievano i cadaveri per strada tutti i giorni? 

L’immagine del soldato conquistatore non può sposarsi con quella 

della fame che, in parte ha provocato, essa va nascosta a se stessi 

                                                 

17 In questo senso forse occorrerebbe riflettere sia sulle reali funzione delle sanzioni 

che sullo sviluppo di alcune economie.  

18 Basti leggere ciò che prevede il diritto internazionale in merito alla rappresaglia. 



prima che agli altri. Non è un caso, a nostro avviso, che l’esperienza 

della prigionia dove si sono provate appunto fame e umiliazione, 

vada a sostituirsi nelle memorie parlanti al periodo di occupazione. 

Questa fame subita per essere rivendicata non può affiancarsi a 

quella vista e in qualche modo inferta antecedentemente alla 

prigionia. 

A nostro avviso - anche se è solamente un’ipotesi da verificare -, 

come il problema alimentare ha condizionato gran parte 

dell’occupazione della Grecia, così ha condizionato, tra gli altri quello 

della memoria del periodo di occupazione impedendole di emergere 

dallo schiacciamento tra la guerra guerreggiata e la prigionia. 

 

Interesse storiografico 

Negli ultimi anni l’interesse storiografico verso le occupazioni fasciste 

ha conosciuto nuovi stimoli, questo anche grazie all’apertura di molti 

archivi prima inaccessibili e al mutato contesto politico di molti paesi 

che hanno subito tali occupazioni, primi fra tutti quelli dell’ex 

Jugoslavia19. Per quanto riguarda la Grecia le difficoltà sono maggiori 

e non soltanto legate alla lingua, come già si è detto, infatti, i 

problemi interni al paese non hanno favorito gli studi sull’argomento 

sia da parte greca che da parte italiana20. Vi è tuttavia un discreto 

interesse da parte degli studiosi di origine anglosassone, rivolto in 

modo particolare alla fase di guerra attiva, 1940-1941,  e a quella 

resistenziale che poi andrà a sfociare nella guerra civile durata fino al 

194921. Il motivo di tale interesse è chiaramente da ricercarsi nel ruolo 

                                                 

19 Per la bibliografia vedi nota numero uno. 

20 I documenti accessibili negli archivi ateniesi sono di origine inglese, come attesta 

la tesi di dottorato di Lidia Santarelli,  che ha potuto consultare all’Akadimeia 

Athinon, il fondo Collection of Italian military Records 1033-1943 e National Archives 

and Records Service, General service Administation Waschington 1964.  

21 C.M. Woodhouse, The struggle for Greece 1941-1949, Hart-davis, London 1976; R. 

Clogg, Storia della Grecia moderna dalla caduta dell’impero bizzantino ad oggi, 

Bompiani, Milano 1998, [1^ ed. 1979];Getmektsoglou-Koehn, Axis exploration of 



svolto da inglesi e americani in questi frangenti; del resto forse non è 

un caso – ovviamente tolto il fattore linguistico – che molte delle 

opere di studiosi greci usciranno proprio in lingua inglese. Tra queste 

opere, la più significativa è certamente quella di Mazower22, Dans la 

Greece d’Hitler (1941-1944). L’analisi è rivolta in modo particolare 

all’occupazione tedesca del paese, mentre l’operato italiano resta 

solo accennato.  Tuttavia lo studio risulta molto importante anche per 

analizzare alcuni aspetti della stessa occupazione italiana per quanto 

riguarda la crisi alimentare e finanziaria scoppiata in Grecia 

nell’inverno ’41-’42, e i rapporti tra i due alleati. Il libro mette in luce 

come parte della crisi fosse già in atto durante la guerra a causa della 

scarsezza della importazioni di cui la Grecia aveva estremamente 

bisogno, e come poi gli occupanti abbiano aggravato tale situazione 

con forti spese di occupazione ed un utilizzo scriteriato delle materie 

prime locali23. In questa circostanza emerge chiaramente come i 

                                                                                                                                                                  

wartime Greece 1941-1943, Ph.D., Thesis, Emory University, 1995; J.J. Sadkovich, The 

italo-greek war in contest. Italian priorities an axis diplomacy, in “ Journal of 

contemporary history”, XXVIII, 1994, pp. 439-464. 

22 Marc Mazower, Dans la Grèce d’Hitler (1941-1944),Les belles lettres, Paris 2002, 

[titolo originale: Inside Hitler’s Greece, Yale University press, New Haven 1995]. 

23 Anche la documentazione italiana è abbastanza esauriente a riguardo, 

significativi i documenti diplomatici pubblicati: Documenti diplomatici italiani, Nona 

serie: 1939-1943, vol. VIII (12 dicembre 1941-20 luglio 1942), Roma 1988; Documenti 

diplomatici italiani, Nona serie: 1939-1943, vol. IX (21 luglio 1942-6 febbraio 1943), 

Roma 1989. Da queste carte emergono molte divergenze tra i due alleati sulle 

strategie da adottare per risolvere la crisi, che brevemente possono riassumersi 

nell’intenzione tedesca di sfruttare il più possibile la Grecia, con spese di 

occupazione esorbitanti, mentre da parte italiana si vorrebbe e si riduce lo 

sfruttamento delle risorse locali (del resto tale sfruttamento era enormemente minore 

rispetto a quello tedesco vista l’impossibilità e l’incapacità italiana di opporsi 

all’alleato) e cercare di rifornire in parte la popolazione tramite l’invio di grano 

dall’Italia. La questione terrà occupate le diplomazie dei tre paesi per tutto il’42 e 

oltre, e si risolverà in parte con l’importazione di grano dal Canada tramite piroscafi 

svedesi. 



rapporti di forza tra i due alleati siano irreversibilmente sbilanciati a 

favore dei tedeschi, che di fatto impongono la loro strategia sia per la 

soluzione della crisi alimentare che per la crisi del gabinetto greco 

maturata tra la fine di ottobre del 1942 e la fine di novembre dello 

stesso anno, e terminata con le dimissioni di Tsolakoglou e la nomina a 

nuovo capo del governo di Logothepopulos24.    

Per parte italiana, come si è già avuto modo di dire, non vi è un 

interesse storiografico di molto maggiore. I principali studi a riguardo 

sono quelli degli studiosi: Enzo Collotti, Davide Rodogno, Giorgio 

Vaccarino, Lidia Santarelli25. I primi studi sulla Grecia sono quelli di 

Vaccarino e riguardano in modo particolare il ruolo e la strutturazione 

della resistenza greca, durante l’occupazione e nella successiva 

                                                 

24 Documenti diplomatici italiani, Nona srie: 1939-1943, vol. IX (21 luglio 1942-6 

febbraio 1943), Roma 1989, doc. n. 257-263-274-299-317-341. Il generale Tsolakoglou 

dopo aver firmato la resa con tedeschi e italiani, verrà nominato capo del governo 

greco, inviso agli italiani per filotedesco; Logothepopulos era invece il suo vice. 

25 Enzo Collotti, L’Europa nazista…, op. cit.; Collotti, Sull’Italia come potenza 

d’occupazione, in “Contemporanea”, n. 2, aprile 2005; Collotti e Lutz Klinkhammer, Il 

fascismo e l’Italia in guerra, Ediesse, Roma 1996; Davide Rodogno, Il nuovo ordine 

mediterraneo. Le politiche di occupazione dell’Italia fascista in Europa (1940-1943), 

Bollati Boringhieri, Torino 2003; Rodogno, La repressione dei territori occupati 

dall’Italia fascista tra il 1940 ed il 1943, in “Qualestoria”, n. 1, a. XXX giugno 2002; 

Giorgio Vaccarino, La Grecia tra resistenza e guerra civile, 1940-1949, Franco Angeli, 

Milano 1988; Lidia Santarelli, Fra coabitazione e conflitto: invasione italiana e 

popolazione civile nella Grecia occupata (primavera-estate 1941), in “Qualestoria”, 

L’Italia fascista potenza occupante:lo scacchiere balcanico, a cura di B. Mantelli, a. 

XXX, n. 1, giugno 2002; Santarelli, La violenza taciuta. I crimini degli italiani nella 

Grecia occupata, in Crimini e memorie di guerra, a cura di L. Baldissara e P. pezzino, 

L’ancora del Mediterraneo, Napoli, 2004; Santarelli, Il sistema dell’occupazione 

italiana in Grecia. Aspetti e problemi di ricerca, in “Annali dell’Istituto milanese per la 

storia dell’età contemporanea, della resistenza e del movimento operaio (Ismec)”, 

Franco Angeli, Milano 2000; Santarelli, Muted violence: italian war crimes in 

occupied Greece, in “journa of modern italian studies”, settembre 2004, pp. 280-299; 

Santarelli, Guerra e occupazione della Grecia…, op. cit.; Filippo Cappellano, 

L’occupazione italiana in Grecia…, op. cit. 



guerra civile26; in ombra o quasi la struttura dell’occupazione italiana. 

Questa parte verrà, invece, posta sotto i primi riflettori da Collotti, 

soprattutto per quanto riguarda le relazione tra i due principali 

occupanti della penisola ellenica: tedeschi e italiani. Questi studi si 

propongono come una prima apertura storiografica sul tema 

muovendo dall’analisi politico-diplomatica delle occupazioni italiane. 

Per la Grecia emerge così un primo quadro generale che evidenzia 

una serie di aspetti, come la parca capacità di penetrazione 

economica italiana, la subordinazione militare e politica nei confronti 

dell’alleato germanico e  conseguentemente la scarsa capacità di 

gestire il governo locale27. Questi studi saranno, in parte, il punto di 

partenza di quelli di Rodogno, che affronta il tema delle occupazioni 

fasciste in Europa seguendo le dinamiche dell’ideologia fascista dello 

“spazio vitale”. In questo studio l’occupazione della Grecia inizia a 

prendere per la prima volta una forma più definita, nonostante gli 

aspetti trattati riguardino principalmente la parte amministrativa e 

politica dell’occupazione, e tralascino quelli militari. Più specifici, in 

modo particolare per la parte edita, gli studi della Santarelli 

principalmente rivolti all’individuazione degli episodi di violenza 

commessi dalle truppe italiane nei confronti della popolazione civile 

greca e il rapporto di questa con l’occupante28. Questi studi seguono 

un filone molto praticato dagli storici italiani degli ultimi anni, che è 

                                                 

26 La resistenza greca durante l’occupazione era suddivisa principalmente in due 

gruppi che collaborarono tra loro: l’EAM, di area comunista con le corrispondenti 

formazioni combattenti raggruppate nell’Elas; e l’EDES di matrice repubblicano-

moderata. La documentazione utilizzata dalla studioso proviene principalmente 

dagli archivi inglesi. 

27 Questi rapporti verranno analizzati nel corso del primo capitolo. 

28 Va segnalato l’importante ricerca condotta da quest’autrice sullo sviluppo 

dell’occupazione italiana nelle Jonie in previsione di un’annessione diretta di queste 

isole all’Italia. Altrettanto importanti sono le sue ricerche sulla recezione da parte del 

popolo greco dell’occupazione italiana. La maggioranza di questi lavori si trovano 

nella sua tesi di dottorato, di cui ci si augura una prossima pubblicazione.  



quello che ha preso l’avvio dal recupero del famoso “armadio della 

vergogna”, e che ha tra i suoi obiettivi principali quello di portare alla 

luce stragi dimenticate, e attraverso queste, decostruire il famoso mito 

del “buon italiano”. Vale la pena soffermarsi brevemente sulla 

questione, in quanto risulta determinante nell’approccio di molti studi 

sulle occupazioni italiane, ed ha una discreta presa anche su un 

pubblico di non specialisti. 

Un esempio è dato proprio dalle violenze commesse dagli italiani in 

Grecia, dagli studi di Lidia Santarelli, infatti, è stato ricavato un 

documentario intitolato “La guerra sporca di Mussolini”29 nel quale 

viene raccontato l’eccidio di Domenikon, un paesino della Tessaglia, 

nel quale il 16 febbraio ’43 vengono uccisi per rappresaglia 150 civili. 

Questo documentario si propone principalmente come un atto di 

accusa verso le autorità italiane, passate e presenti, colpevoli di aver 

taciuto un fatto così grave. Questo silenzio, secondo gli autori, è reso 

ancor più colpevole dal rifiuto della Rai di collaborare alla 

realizzazione del documento e di proporlo poi sulle sue reti. Tutto il 

filmato ruota così attorno alla necessità di decostruire una volta di più 

il mito dell’italiano buono e bravo, riproponendo attraverso le 

testimoniane di alcuni sopravvissuti gli stereotipi tipici 

dell’occupazione italiana in Grecia ovvero: gli italiani dediti ad 

amoreggiare con le donne greche, e ad intrattenere rapporti dubbi 

con la popolazione, che improvvisamente  si trasformano in criminali, 

commettono eccidi, requisiscono generi alimentari, diventano violenti 

con la popolazione con la quale solo qualche giorno prima erano in 

fraterna confidenza30. Il contesto storico, spesso del tutto assente, 

                                                 

29 “La guerra sporca di Mussolini”, diretto da Giovanni Donfrancesco e prodotto 

dalla GA&A Productions di Roma e dalla televisione greca Err. 

30 Per quanto riguarda le requisizioni la situazione è alquanto complessa, infatti, la 

Grecia, fu vittima di una profonda crisi alimentare e finanziaria, dovuta alla guerra e 

alla successiva occupazione, che si è abbattuta sulla produzione agricola, 

comunque non sufficiente ai fabbisogni interni della popolazione nemmeno nei 



finisce per diventare una categoria negativa per questi studi e le loro 

derivazioni per il largo pubblico, che anziché sentirlo come necessario 

per spiegare i fatti, viene accusato di “giustificare” gli eventi stessi. La 

successiva assolutizzazione di questi comportamenti, che attraverso il 

meccanismo della stereotipizzazione vengono a perdere qualsiasi 

contesto, riducono i fatti ad una serie di comportamenti 

apparentemente contrastanti, prima amanti e poi assassini, finendo 

per diventare inspiegabili se non attraverso una logica della violenza 

difficilmente distinguibile da zona a zona, da situazione a situazione, 

appunto assoluta31. Questo passaggio è assai bene espresso  da varie 

affermazione comparse in un articolo sull’Espresso che parlava del 

documentario e degli studi ad esso correlati; ne ripropongo una a 

titolo esemplificativo: <<L’eccidio di Domenikon, la piccola 

                                                                                                                                                                  

periodi precedenti. Tra i provvedimenti adottati dalle autorità occupanti vi era 

quello delle requisizioni, ovvero nelle zone di produzione agricola veniva requisito 

una parte del raccolto per essere distribuito altrove. Naturalmente la popolazione 

reagiva male a questo tipo di misura che non comprendeva, e che vedeva come 

un sopruso da parte degli occupanti. Questo atteggiamento era ben noto alle 

autorità italiane, che si interrogavano su come poter far capire che questa misura 

necessaria non era finalizzata al mantenimento dell’esercito occupante, ma serviva 

per affrontare la crisi alimentare e disincentivare il mercato nero. AUSSME, L-15, b. 22, 

fasc. 8, Comando superiore FF.AA Grecia - Ufficio affari civili – Relazione sull’opera 

svolta dal Comando Sueriore  FF. AA Grecia nel campo politico/economico durante 

il primo anno di occupazione (maggio 1941-maggio 1942). 

31 Sia gli studi di Vaccarino che di Mazower, come molti documenti dell’Ufficio 

storico dell’esercito, dimostrano che l’organizzazione della resistenza ellenica e la 

conseguente repressione, non erano assolutamente un fenomeno omogeneo su 

tutto il territorio greco, e che trovarono il loro apice proprio nei primi mesi del ’43, 

ovvero nel momento più critico della guerra dell’Asse. Tra l’altro in questa 

circostanza, la paura maggiore da parte dei comandi italiani e tedeschi era rivolta 

ad un possibile sbarco alleato sulle coste greche, e la repressione degli andartes era 

subordinata a questa eventualità. AUSSME, L-13, B. 108, fasc. Ordini e circolari relativi 

alla sicurezza e alla condotta delle operazioni di rastrellamento; fasc. Difesa della 

Grecia, Comando Superiore FF.AA. Grecia, Ufficio Operazioni, 15 gennaio 1943, 

Sistemazione ed impiego delle forze. 



Marzabotto di Tessaglia, è un crimine italiano dimenticato. In stile 

nazista, solo un po’ meno scientifico.>>32; detto questo qualsiasi 

ricerca diventa inutile, e come logica conseguenza si propongono e 

ripropongono testi di circolari senza data, dalle quali si estrapolano 

frasi ad hoc, il tutto finalizzato ad una domanda e ad una risposta: 

“Italiani brava gente? Per niente.”33.  Ora non si discute sulla 

condanna storica e morale di determinati episodi di violenza e 

nemmeno sulla necessità di portarli alla luce, quanto piuttosto di 

fornire finalmente un contesto storico adeguato a questi fatti, che pur 

nella loro ferocia sono parte di vicende molto complesse e tuttora 

poco studiate34.  

 

                                                 

32 Enrico Arosio, Grecia 1943: quei fascisti stile SS. Domenikon come Marzabotto. 

Oltre 150 uomini fucilati per rappresaglia. Ora un documentario alza il velo sulle 

stragi del nostro esercito. Occultate, in “L’Espresso”, 29 febbraio 2008. 

33 Arosio, Grecia…, op. cit. La vicenda ha comunque trovato il suo giusto sbocco 

giudiziario in quanto questo tipo di crimini non cadono in prescrizione, ora per 

riaprire formalmente l’inchiesta è necessario trovare un responsabile ancora in vita. 

Per ulteriori informazioni vedi:  “La guerra sporca degli italiani durante il fascismo”, in 

Lettera ai compagni! (mensile Fiap), Milano, a. XXXVII, n. 5, settembre – ottobre 2008, 

pp. 3-5.  

34 Per quanto riguarda la storiografia greca sull’argomento, posso proporre un 

campione di testi pubblicati in inglese. Come si vedrà l’interesse maggiore è rivolto 

alla fase di guerra guerreggiata e alla successiva resistenza, scarso o nullo l’interesse 

per i funzionamento delle strutture dell’occupazione, soprattutto italiane: A. 

Papagos, La Grecia in guerra, Garzanti, Milano 1950; A. Kedros, Storia della 

resistenza greca, Marsilio, Padova 1968, [1ì ed. Parigi 1966]; C. M., Woodhouse, The 

struggle for Greese 1941-1949, Hart-Davis, London 1976; J.S. Koliopoulos, Greece and 

the british connection 1935-1941; A.I. Despotopoulos, La guerre Greco-italienne et 

Greco-allemande (28 octobre 1940 – 31 mai 1941), in “Revue d’Histoire de la 

deuxiemme guerre mondiale et des conflits contemporaines”, n. 136, 1984; C. 

Pyromaglou, La resistenza greca e gli Alleati, in “La resistenza europea e gli Alleati”, 

Lerici, Milano 1962; Violetta Hionidou, Famine and death in occupied Greece, 1941-

1944, Cambridge University press, New York 2006 

. 



 

Come avvicinarsi alla Grecia: fonti e loro utilizzo 

Dopo la fine della guerra il 23 aprile 1941, i primi ad invadere ed 

occupare il territorio greco saranno i tedeschi. Forti del contributo 

determinante al raggiungimento dell’armistizio eserciteranno un peso 

tutt’altro che trascurabile sul governo collaborazionista greco. La 

penetrazione italiana inizierà solo tra la fine di maggio e i primi di 

giugno, e per alcune zone sarà particolarmente lenta non soltanto 

per la scarsità dei mezzi di trasporto, ma anche per le estenuanti 

trattative con i vari comandi tedeschi35. La stessa creazione di un 

governo greco collaborazionista responsabile dell’amministrazione 

civile, ha come promotori i tedeschi, ai quali gli italiani si associano pur 

preferendo una soluzione più radicale (assunzione totale dei poteri da 

parte dei militari, cosa per altro difficilmente sostenibile anche in 

termine di impiego delle forze). Questa decisione comporterà l’invio in 

Grecia di due plenipotenziari dipendenti dai rispettivi Ministeri degli 

Esteri, Altenburg per i tedeschi e Ghigi per gli italiani36; il compito di 

Ghigi sarà di mantenere i rapporti con il governo greco, mentre 

resterà al comandante dell’Armata in Grecia la gestione del territorio, 

l’emanazione di bandi e così via.   

Questa breve schematizzazione della distribuzione dei poteri nella 

Grecia occupata, rinvia direttamente alla tipologia di fonti disponibili 

per lo studio dell’occupazione militare italiana. I fondi principali si 

trovano all’Archivio del Ministero degli Esteri e all’Archivio dell’Ufficio 

Storico dello Stato Maggiore dell’esercito. I fondi degli Esteri, consultati 

da Rodogno, non sono stati a disposizione degli studiosi per la  quasi 

                                                 

35 Documenti diplomatici italiani, Nona serie: 1939-1943, vol. VII (24 aprile-11 

dicembre 1941), Roma 1988; AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 1 direttive ed ordini 

occupazione Grecia (1941) e seguenti. 

36 Documenti diplomatici italiani, nona serie: 1939-1943, vol. VII (24 aprile-11 

dicembre 1941), Roma 1988. Per un breve profilo di Pellegrino Ghigi: Enrico Serra, 

Professione: ambasciatore d’Italia, Franco Angeli, Milano 1999, pp. 94-108. 



totalità della durata del dottorato, a causa della chiusura quasi 

completa dell’Archivio stesso37; la mancanza di questa 

documentazione può essere in parte supplita grazie ai Documenti 

Diplomatici Italiani, più volte citati, e alla documentazione dell’Ufficio 

storico38. E’ proprio all’interno di quest’ultimo che si trova la gran parte 

della documentazione disponibile che spazia dagli ordini di 

operazione, alle circolari e direttive alle truppe, ai bandi per la 

popolazione, all’operato dei vari corpi che si trovano sul territorio; ma 

anche relazioni di carattere politico, sociale, sanitario, economico; 

una ricchezza così vasta che potrebbero essere ricostruiti, se non tutti i 

minuti passati dagli italiani in Grecia, almeno tutti i giorni. Il grosso 

problema di queste fonti è la reperibilità dei vari documenti all’interno 

dei fondi dell’archivio. Infatti, l’insufficienza degli inventari rende molto 

complicata la possibilità di individuare con certezza i documenti utili, 

a loro volta sparsi in fondi differenti a seconda del soggetto 

produttore o del destinatario del documento. Per essere più chiari i 

documenti relativi all’occupazione della Grecia si trovano in ben 12 

fondi, senza quelli fotografici. Questa disorganicità comporta un 

dispendio di tempo elevato, tanto che per poter vedere tutti i 

documenti del caso sarebbero necessari anni interi.  

Un’ulteriore fonte di supporto è rappresentata dall’Archivio Centrale 

dello Stato, vari documenti si possono trovare presso la Presidenza del 

Consiglio dei Ministri, la Segreteria particolare del Duce, il Ministero 

dell’Interno e quello della Cultura popolare39. 

                                                 

37 E’ possibile accedervi da un paio di mesi per due giorni al mese, con tempi di 

attesa di quasi sei mesi, precedentemente l’archivio era chiuso da più di due anni. 

38 In questo archivio è versato quasi interamente il materiale proveniente dal 

Ministero della Guerra (una piccola parte si Trova invece all’Archivio Centrale dello 

Stato), perciò si possono trovare le varie comunicazioni tra i ministeri. 

39 Mi sembra necessario a questo punto aprire una parentesi sullo stato disastroso dei 

principali archivi italiani utili allo studio della storia contemporanea. La situazione è 

assai grave, da un lato abbiamo archivi completamente chiusi, come quello degli 

Esteri; dall’altra c’è poi l’ACS, ovvero il maggiore archivio dello stato italiano, che 



Perciò, a dispetto della scarsità degli studi sull’argomento ci troviamo 

di fronte ad una ricchezza documentaria vasta e variegata anche se 

disorganizzata.  

La varietà delle fonti a disposizione consente di procedere ad 

un’analisi su vari livelli a loro volta strettamente legati fra loro. Il primo 

livello è dato dall’inquadramento dell’XI° Armata all’interno del 

contesto bellico italiano; non dobbiamo infatti pensare che le Armate 

in zona di occupazione vivano esclusivamente di vita propria, esse 

infatti, continuano ad essere operative nell’ambito del loro scacchiere 

di riferimento. L’XI° Armata fa parte dello scacchiere balcanico, ma la 

sua vicinanza alle coste dell’Africa determina uno stretto legame con 

le operazioni belliche di quel settore. Infatti tra le prime 

preoccupazioni di Geloso e i suoi comandanti c’è quella di 

approntare un sistema difensivo della costa sud, in particolare in 

Peloponneso; approntamenti difensivi che andranno aumentando 

per tutto il ’42 fino a diventare un’esigenza primaria tra la fine di 

quest’anno e i primi mesi del ’43. In questo periodo, infatti, le forze 

dell’Asse sono in fase di ritirata su tutti i fronti, in modo particolare su 

quello africano; questa situazione determina il timore di prossimi 

sbarchi sulle coste greche. Sia i tedeschi che gli italiani ritengono che 

                                                                                                                                                                  

funziona per un terzo da mesi (4 buste consultabili al giorno; limitazioni delle richieste 

nell’arco della giornata fino alla completa negazione di poter accedere ai fondi per 

mancanza di scaffali dove depositare le buste!), ha inventari vecchi per molti fondi, 

quando non ci sono proprio per altri, una situazione disastrosa. Per quanto riguarda 

l’Archivio dell’Ufficio storico dell’Esercito, lavora su prenotazione non essendoci né 

sale né personale per gestire un afflusso giornaliero, anche in questo caso i fondi per 

l’inventariazione dei documenti sono così scarsi che si deve procedere a piccolissimi 

stralci, nonostante questo la disponibilità del personale permette di svolgere 

un’attività di ricerca quantomeno accettabile (si possono consultare tre buste a 

mattinata, quasi un lusso rispetto ad altre sedi!) Tuttavia il problema è molto grave e 

dovrebbe essere preso in considerazione, soprattutto se si considera importante 

condurre una seria attività di ricerca. 



proprio qui avverrà lo sbarco Alleato40. Tale errore strategico 

comporterà a sua volta un nuovo mutamento all’interno dell’alleanza 

italo-tedesca, con tensioni anche molto forti tra i vari vertici militari 

che determinerà l’afflusso di truppe germaniche in territorio greco, e 

la rimozione degli alti vertici militari italiani. Questa nuova situazione si 

ripercuoterà a sua volta sugli avvenimenti dell’8 settembre. Questo in 

sintesi il primo livello. Il secondo si orienta verso l’organizzazione 

dell’occupazione che si articola in modo piramidale sul territorio 

attraverso un’organizzazione gerarchica e logistica dei comandi. Un 

esempio: ad Atene si trova il comando e lo stato maggiore 

dell’armata, a presidio del Peloponneso si trova l’VIII° Corpo 

d’Armata41, che a sua volta estende il suo controllo attraverso 

un’ulteriore divisione del territorio tra le sue due divisioni dipendenti, la 

Piemonte e la Cagliari, poi i reggimenti fino ad arrivare ai piccoli 

presidi isolati. Quest’organizzazione risponde ad una doppia necessità 

che è quella di controllare il territorio sia da un punto di vista militare 

che politico. Tolta la figura del Plenipotenziario che intrattiene i 

rapporti con il governo greco, comunque in stretta collaborazione 

con il comandante dell’Armata, il peso dell’occupazione è 

interamente gestito dalle Forze Armate e comprende oltre al controllo 

dell’ordine pubblico e della pubblica sicurezza quello dei vari organi 

amministrativi periferici, come prefetti e sindaci, e la gestione della 

giustizia attraverso i tribunali militari. Di conseguenza l’emanazione 

degli ordini per il controllo del territorio e la gestione dell’attività 

giornaliera seguirà questo corso con una relativa autonomia. Tutti 

questi passaggi sono individuabili attraverso le fonti, ogni organo e 

comando, infatti, produce una propria documentazione, che è quasi 

                                                 

40 AUSSME, Fondo L-13, b. 108, Promemoria sulla difesa della Grecia nella sua 

funzione di porta della Balcania, Atene 27 marzo 1943. 

41 Gli altri due Corpi d’Armata sono il III° e il XXVI°. 



interamente conservata42; ciò significa che è possibile verificare la 

gestione dell’occupazione dal vertice fino alla base, per così dire. 

Come gestione dell’occupazione non si indente solamente il controllo 

sulla popolazione, ma anche l’attività addestrativa dei reparti, i 

compiti di difesa esterna, i momenti di ricreazione, il rancio, la 

spedalità, le licenze e così via. Per fare questo si è scelto di analizzare 

la vita del comando superiore e di uno dei suoi Corpi d’Armata, l’VIII°; 

la scelta di questo percorso è stata fatta in base ad una 

considerazione di rappresentatività. Il Peloponneso e l’Argolide, 

regione dove opera questo Corpo d’Armata, è considerato 

generalmente come un territorio sostanzialmente calmo, rispetto 

all’Epiro e alla Tessaglia dove si concentra maggiormente il fenomeno 

resistenziale, e questo lo rende particolarmente adatto sia per 

rappresentare la situazione più complessiva della Grecia, ma anche 

per verificare la consistenza dell’immagine passata alla storia de’ 

“L’Armata dell’amore”. 

Questi livelli vengono continuamente attraversati dal rapporto con 

l’alleato germanico, che si articola appunto su più piani, dai piccoli 

comandi alla grande alleanza, come si è fatto cenno più sopra; e dei 

rapporti di forza tra i vari comandanti; il Comando Supremo e le 

necessità politiche dell’alleanza. 

L’approccio alle fonti è dunque multiplo al fine di consentire un 

costante controllo tra i vari livelli della ricerca, determinando un 

avvicinamento nuovo ed aperto al tema. Altro aspetto di novità è 

rappresentato dalla documentazione riguardo il famoso “scandalo 

Geloso”, ovvero l’inchiesta interna avviata dal Comando Supremo al 

fine di accertare episodi di malcostume e di corruzione a carico del 

comandante dell’Armata e dei suoi sottoposti. Questi documenti 

permettono di indagare trasversalmente sull’operato delle truppe di 

                                                 

42 Nonostante questa ricchezza si riscontrata una progressiva scarsezza di fonti a 

mano a mano che ci avvicina all’8 settembre; dall’estate del ’43 a questa data i 

documenti si diradano, soprattutto quelli relativi ai diari storici. 



occupazione, ma anche sulla mentalità dell’occupante. Per aiutare 

ad approfondire questo aspetto, ma anche per capire come le 

principali personalità militari e politiche siano arrivate in Grecia, sono 

stati posti in un’apposita Appendice Biografica la sintesi degli stati di 

servizio dei generali Carlo Geloso e Carlo Vecchiarelli, e una breve 

ricostruzione della carriera del diplomatico Pellegrino Ghigi. Le 

vicende di queste tre figure permettono di iniziare ad individuare dei 

percorsi di carriera che si snodano attraverso le vicende del fascismo 

e dei giochi di potere all’interno dell’ambiente militare; certo non 

possono essere assurte ad esempi generali, ma possono fornire dei 

primi spunti interessanti per analizzare la classe militare da un lato, e i 

suoi rapporti con il potere politico, dall’altro.  

Se i limiti cronologici sono quelli indicati più sopra, quelli spaziali si 

riferiscono al territorio della Grecia continentale sotto il controllo 

italiano. Questa scelta è stata fatta sulla base della formazione e 

dipendenza dei vari settori dal Comando Superiore FF. AA. Grecia e 

sui progetti politici in campo. Per questo motivo sono state escluse da 

questo studio le isole Jonie, di fatto annesse all’Italia e sulle quali esiste 

un importante studio di Lidia Santarelli e l’Egeo, da subito incluso nel 

Dodecaneso italiano e avente amministrazione propria. Per l’isola di 

Creta dove si trova la divisione Siena, il caso è parzialmente differente, 

infatti questa divisione pur restando parte dell’Armata italiana, 

dipendeva gerarchicamente dal comando tedesco di Salonicco, 

come tutte le unità schierata in quell’isola; per questo motivo la 

divisione e l’intera isoala seguono vicende differenti da quelle del 

resto del continente.  

 

 

 

 

 



Il caso Geloso: un esempio in sintesi di interazione tra i livelli della 

ricerca 

L’inchiesta ha inizio il giorno 2 maggio 1943, ed è affidata 

all’ammiraglio Domenico Cavagnari, dal Comando Supremo e 

precisamente dal generale Ambrosio,capo di stato maggiore 

generale 43. Non è chiaro da dove e come sia nata l’inchiesta44, è 

chiaro però che è stata istruita con gran fretta e senza avere 

carattere ufficiale. Compito di Cavagnari sarà quello di verificare le 

responsabilità di Geloso e Tripiccione riguardo i presunti affari illeciti 

degli stessi e dei loro sottoposti. Sembra infatti, che tra il corpo ufficiali 

fossero in atto speculazioni di vario tipo e varia entità e soprattutto 

mantenessero un comportamento moralmente inaccettabile 

,intrattenendo relazioni amorose con donne greche di dubbia 

provenienza. Prima di procedere con i contenuti dell’inchiesta è bene 

concentrarsi su alcune date, che pongono qualche problema. Infatti, 

quando l’inchiesta ha inizio Geloso è già a Roma dal 30 aprile per 

parlare con Ambrosio, essendo stato nominato capo del gruppo 

armate est il 27 dello stesso mese45. Questo comando, assai 

importante lo poneva in una situazione di prestigio all’interno 

dell’esercito46. La convocazione da parte dell’ammiraglio Cavagnari 

avverrà, invece, solo il 6 giugno47. In questo lasso di tempo Geloso 

resterà a Roma sostanzialmente ignaro di tutto. Nel frattempo il 

                                                 

43 AUSSME, Fondo H-5, b. 34, fasc. 1 Conclusioni accertamento e comunicazioni a 

Geloso, Comando Supremo, 2 maggio 1943 

44 Alcuni pettegolezzi sembrano indicare l’origine in una sorta di congiura di palazzo 

(Enrico Caviglia, Diario (aprile 1925-marzo 1945), Gherardo Casini Editore, Roma 

1952, p. 499); mentre Geloso è convinto sia la vendetta di un sottoposto. 

45 AUSSME, Fondo H-5, b. 34, fasc. inchiesta ‘Grecia’, 26-11-’43. Foglio n. 22077, 27 

aprile 1943. 

46 Ciano nel suo diario riporta il parere del re che vede Geloso come uno dei 

probabili sostituti di Cavallero. Galeazo Ciano, Diario 1937-1943, Bur, Milano 1994, p. 

669. 

47 AUSSME, Fondo H-5, b. 34, fasc. inchiesta ‘Grecia’, 26-11-’43. 



generale Vecchiarelli sarà nominato comandante dell’11^ Armata 

già il 3 maggio48. Questo accavallarsi di date pone qualche 

problema, infatti, è abbastanza insolito che un generale appena 

promosso venga improvvisamente rimosso dal suo incarico prima 

ancora che un’inchiesta accerti le sue responsabilità. Detto questo 

occorre fare una premessa ulteriore che riguarda i rapporti tra 

tedeschi e italiani e la gestione complessiva della guerra. Come si è 

già detto, la crisi iniziata alla fine del ’42 e il timore di uno sbarco sulle 

coste meridionali della Grecia hanno portato i due alleati a 

rivoluzionare la distribuzione della forza per preparasi ad affrontare la 

nuova situazione. Questo significò in concreto aumentare le truppe 

tedesche in territorio greco dando modo all’alleato di avanzare forti 

richieste per avere il comando della zona. La posizione di Geloso 

rispetto a queste richieste è perentoria, si alle truppe tedesche, ma 

sotto il suo comando49. La vicenda dura mesi senza che se ne venga 

a capo, anzi la posizione di Geloso si radica sempre di più. La 

situazione si risolverà solo dopo la rimozione di Geloso con la nomina 

del generale Loehr a coordinatore di tutte le forze del sud-est50.  

Parallelamente in Italia, l’inchiesta procede fino ad accertare la non 

colpevolezza di Geloso rispetto ai capi d’accusa personali, mentre 

resterà comunque colpevole, in qualità di comandante, di non aver 

vigilato con la dovuta fermezza sui propri sottoposti51. Di fatto Geloso 

resterà senza comando, e riceverà una lettera di biasimo da 

                                                 

48 AUSSME, Fondo H-5, b. 34, Comando Supremo, Capo di stato maggiore generale - 

appunto per il Duce - 30 aprile 1943. 

49 AUSSME, Fondo L-13, b. 108, fasc. Raccolta degli argomenti trattati nelle riunioni tra 

l’Ecc. il comandante superiore ed il generale Loehr comandante O.B. sud-est. 

50 Cappellano, Occupazione della Grecia.., op. cit. 

51 AUSSME, Fondo H-5, b. 34, fasc. inchiesta ‘Grecia’, 26-11-’43, Ministero della 

Guerra - Ufficio dell’Ammiraglio d’Armata Domenico Cavagnari – 16 giugno 1943 - 

Oggetto: accertamenti (182 allegati). 



Mussolini52, ma sarà invitato dal sottosegretario alla guerra, generale 

Sorice, a non chiedere dei provvedimenti ufficiali, come invece 

voleva, ma di attendere il suo prossimo pensionamento per poi essere 

richiamato in servizio53. La vicenda avrà ancora degli sviluppi legati 

alle vicende del 25 luglio e dell’8 settembre, che per ora non sono 

determinanti. Quello che mi preme,  invece, è evidenziare alcune 

zone di conflitto dell’intera vicenda: lo scontro con i tedeschi, che 

aveva messo in difficoltà lo stesso Cavallero quando era ancora capo 

di stato maggiore generale54; la repentina rimozione dal comando 

prima dell’inizio dell’inchiesta; una parziale assoluzione senza troppe 

conseguenze55. Tutti questi fatti, che saranno discussi e ampliati in altra 

sede, sono un buon esempio del profondo legame tra la situazione 

militare, il rapporto con gli alleati germanici, la politica e le lotte 

intestine all’istituzione militare; ma gettano una luce anche su una 

parte dei costumi degli italiani occupanti, costumi che, come sembra, 

                                                 

52 AUSSME, Fondo H-5, b. 34, fasc. inchiesta ‘Grecia’, 26-11-’43, Comando Supremo, il 

Duce- 10 luglio 1943 - a generale Geloso. 

53 AUSSME, Fondo H-5, b. 34, fasc. Inchiesta ‘Grecia’, 26-11-’43, Ministero della 

Guerra - 9 agosto 1943 - a generale Ambrosio. E’ la copia della lettera inviata a 

Geloso da Sorice. 

54 <<24 gennaio 1943 – […]Non vedo come Loehr possa comandare tutte le divisioni 

italiane nei Balcani. Aggiungo che non vedo il motivo della parola ‘ordine’. Non 

posso ricevere ordini dal Fuhrer né posso dire al Duce che il Fuhrer ha dato ordine al 

Comando Supremo. […] Non può il capo di stato maggiore generale dire al Duce 

che  cediamo il comando di quattro Armate (Grecia, Montenegro, Dalmazia, 

Croazia) alla Germania e neanche di due. Il Comando Supremo non può obbedire. 

D’altra parte Geloso è forse il migliore dei nostri generali, tecnicamente preparato, 

energico, pieno di tatto.>>; in Ugo Cavallero, Diario 1940-1943, Ciarrapico Editore, 

Cassino 1984, pp. 700-701. 

55 In realtà a Geloso è andata sicuramente peggio rispetto al Plenipotenziario Ghigi, 

coinvolto anch’egli nell’inchiesta, per il quale però le accuse si persero nel nulla 

grazie all’intervento diretto degli Esteri, permettendogli così di ritornare in Grecia e di 

continuare la sua carriera diplomatica anche dopo la guerra.  



vengono da altre occupazioni lontane nel tempo che “regalarono” 

all’Italia il suo Impero56.  

 

 

 

 

La costruzione 

Con questo lavoro non si pretende di raggiungere l’esaustività rispetto 

all’occupazione italiana della Grecia dal ’41 al ’43, la stessa difficoltà 

di raggiungere alcune parti di documentazione lo testimoniano; 

tuttavia si vuole contribuire a colmare una piccola parte del vuoto 

che ha fino ad ora caratterizzato questo pezzo di storia d’Italia oltre 

confine.  

Come si è già tentato di dire nelle pagine precedenti, e come si 

vedrà più avanti nel testo vero e proprio, ciò che si è cercato di 

ricostruire è in particolare la struttura dell’occupazione, con 

particolare attenzione per la parte militare. 

Questa scelta è nata sia dalla disponibilità documentaria che dalla 

constatazione che non è possibile studiare un evento senza partire 

dalle sue basi. Cosa dire, infatti, di questa occupazione se non si 

conosce come era composta, come si estendeva nel territorio, come 

funzionava la catena gerarchica? Probabilmente a molti sembrerà 

una noia mortale, poche azioni eclatanti e molta quotidianità, e 

soprattutto nomi a non finire di persone e luoghi. E’ stato anche un 

modo per uscire dagli schemi precostituiti su questi fatti e soprattutto 

per allontanarsi dalle etichette che per anni hanno detto tutto su 

quest’occupazione; non le ripeto più.  

                                                 

56 L’accertamento sui sottoposti di Geloso indagati verrà condotto dal generale 

Maravigna, dei quali non sono stati reperiti gli incartamenti. AUSSME, Fondo H-5, b. 

34, fasc. inchiesta ‘Grecia’, 26-11-’43, Ministero della Guerra-Gabinetto Affari 

generali - 24/25 luglio 1943 - a generale Maravigna -Comando Supremo-XI° Armata-

Comando Generale dei Carabinieri - Oggetto: accertamenti. 



In sostanza più che soluzioni definitive si troveranno aperture di 

indagini che potranno essere condotte a partire da fatti e non 

stereotipi, dai quali ho cercato di tenermi lontana. 

Ora, prima di entrare nella presentazione dei capitoli, mi sembra 

opportuno spiegare una scelta che ho adottato nella stesura. 

Durante questi anni di dottorato abbiamo avuto modo di frequentare 

moltissimi seminari riguardanti più ambiti disciplinari, com’è 

consuetudine nel nostro ordinamento; un in particolare mi ha colpito, 

quello sulle IMMAGINI. Naturalmente sappiamo tutti che l’immagine fa 

parte delle fonti a cui attinge uno storico, ricordiamo solo a titolo 

esemplificativo il libro di De Luna sul corpo del nemico ucciso, o quello 

di Luzzatto sul corpo del Duce57, solo per fare esempi noti e recenti; 

tuttavia ciò che ci è stato proposto dai docenti che si sono alternati in 

questo seminario è l’uso dell’immagine parlante per se stessa, in 

sostanza un’immagine che si sostituisca la testo. Ne abbiamo avuto un 

bell’esempio nei saggi iconografici presenti nell’opera diretta da 

Mario Isnenghi Gli Italiani in guerra. Conflitti, identità, memorie dal 

Risorgimento ai nostri giorni58. 

Su questa linea e utilizzando le immagini in nostro possesso, abbiamo 

ricostruito gli ultimi giorni che hanno preceduto l’armistizio solamente 

attraverso delle foto tratte da un servizio fotografico dell’XI° Armata. 

Le nostre immagine parlanti introdurranno così il lettore prima nella 

guerra e poi nei primissimi giorni dell’avanzata, per lasciarlo poi 

all’inizio scritto del racconto. 

                                                 

57 Giovanni De Luna, Il corpo del nemico ucciso. Violenze e morte nella guerra 

contemporanea, Einaudi, Torino 2006; Sergio Luzzatto, Il corpo del duce, Einaudi, 

Torino 1998. 

Per quanto riguarda un lavoro tra storia e immagini si segnala il libro di Sara Pesce 

sulla cinematografia di guerra e il suo rapporto con la società: Sara Pesce, Memoria 

e immaginario. La seconda guerra mondiale nel cinema italiano, Le Mani, Genova 

2008. 

58 Gli Italiani in guerra. Conflitti, identità, memorie dal Risorgimento ai nostri giorni, 

direzione scientifica di Mario Isnenghi, Utet, Torino, 5 voll. 



Ci è sembrato in questo modo di concretizzare anche attraverso la 

visività immagini e concetti di un mondo che a volte per la sua 

lontananza, non solo temporale, facciamo fatica a focalizzare. 

Analogamente nella breve appendice biografica posta al temine 

dell’elaborato si potranno vedere i volti di tre dei personaggi principali 

di questo racconto: Geloso, Vecchiarelli, Ghigi. 

Seguendo questa linea, abbiamo inserito, dove possibile varie cartine 

riproducendo direttamente quelle dell’epoca, ovvero i documenti, 

quelli di cui noi raccontiamo ed andiamo ad interpretare. Infatti ci 

siamo resi conto che molto spesso nella foga interpretativa 

dimentichiamo da dove partono le nostre idee, dimentichiamo la 

concretezza del documento e in fondo la sua bellezza. Un assiduo 

lettore non si accontenterà mai di sentire il riassunto di un libro, vorrà 

invece leggerlo, vederlo toccarlo, in qualche modo gustarlo. 

Abbiamo perciò pensato di riportare al termine di ogni capitolo una 

parte della documentazione utilizzata per scriverlo, sono riproduzioni 

anastatiche – a volte la resa non è perfetta –, che consentono di 

vedere il documento. In fondo è come per le foto, è una 

concretizzazione di pensiero. Alcuni documenti riproposti sono a 

nostro avviso oltre che interessanti molto belli perché parlano di un 

mondo, quello militare, ai più sconosciuto e chiuso. In questo modo ci 

è sembrato di costruire un cerchio, non serrato in maniera definitiva, 

tra la fonte e l’interpretazione, tra i fatti e la nostra visualizzazione, 

permettendo anche a chi non si è mai molto avvicinato alla storia 

militare, in questo caso storia di un’occupazione, di toccare con 

mano una parte di ciò di cui si compone. L’estrema varietà con la 

quale è composto il nostro dottorato di “Storia sociale europea dal 

medioevo all’età contemporanea”, ci ha permesso di riflettere molto 

sulla necessità di comunicazione non solo tra epoche diverse ma 

anche tra aree di studio differenti. Lungo la durata del corso, infatti, ci 

sono stati più momenti nei quali ci è stato chiesto di parlare del nostro 

lavoro e agli altri di discuterlo, e ci siamo resi conto che prima di tutto 



era necessario capirci nei concetti base, nelle strutture e forme dei 

nostri rispettivi oggetti di indagine; in questo senso la costruzione di 

questo lavoro si basa anche su queste riflessioni e si vuole proporre 

oltre che, come una ricerca nuova, come un lavoro da e per il 

dottorato da cui prende le mosse.  

E’ necessaria un’ultima precisazione in merito sia ad alcuni documenti 

proposti in calce al quarto capitolo, che al suo contenuto. In 

quest’ultima parte di cui si parlerà tra breve, si sono pubblicati i nomi 

per esteso degli ufficiali coinvolti nello scandalo del maggio del 1943 

in quanto trovati in documenti ufficiali ed accessibili, si precisa 

comunque che in caso di pubblicazione del testo ci si atterrà alle 

norme sulla privacy in vigore nel nostro paese. 

 

 

 

I capitoli 

Il lavoro si compone di quattro capitoli e di un’appendice finale: La 

penetrazione nel territorio; Uno sguardo alla giustizia militare nei primi 

mesi di occupazione; Sviluppi e metodi dell’occupazione; Problemi di 

moralità? Lo “scandalo” del maggio del ’43; Appendice Biografica. 

Il primo capitolo analizza l’armistizio e l’inizio dell’occupazione, 

attraverso la penetrazione fisica nel territorio greco dell’XI° Armata – 

tempi di percorrenza, dislocazione di reparti e comandi –; la 

distribuzione dei poteri al vertice tra gli alleati e il governo greco, tra i 

civili e militari, l’organizzazione del potere dal vertice alla base – chi 

decide cosa –; l’impostazione dello sfruttamento economico e la 

gestione della crisi alimentare. L’intero capitolo è attraversato 

trasversalmente dal rapporto tra i due alleati e la costante ricerca di 

uno spazio italiano di manovra all’interno del dominio tedesco. 

Nel secondo capitolo sono state analizzate 81 sentenze del tribunale 

dell’XI° Armata emesse tra il maggio e il luglio del 1941, ovvero nella 

fase di trapasso dalla guerra guerreggiata a quella di occupazione. 



Questo ci ha permesso di indagare la funzione che la giustizia assume 

nel plasmare il modello di occupazione scelto e il soldato che lo deve 

interpretare, proprio seguendo il rapporto tra reato e pena in funzione 

di una casistica che mette in evidenza la relazione tra reati e specifici 

contesti.  

Grazie ad una serie di documenti riassuntivi si è anche potuto 

tracciare un primo schema generale sul lavoro della giustizia militare 

nei confronti dei civili greci. 

Questo delle giustizia è un ambito ancora poco studiato, ma che non 

può essere assolutamente trascurato nel momento in cui ci si accinge 

a studiare un’occupazione, perché è attraverso di esso che passa il 

controllo sulla popolazione e si individua la creazione di modelli nuovi 

di società; le leggi, infatti, per quanto arbitrarie possano essere, come 

in questi casi, individuano i limiti e i confini in cui esiste e permane una 

società, in questo caso la società d’occupazione.  

Questo capitolo non esaurisce certo l’argomento, ma introduce 

un’idea e un metodo per relazionare la giustizia, in questo caso 

militare, alla storia delle società. 

Il terzo capitolo oltre a seguire in via riassuntiva l’evolversi della crisi 

alimentare – ricordiamo che questo è uno dei pochi aspetti che è 

stato studiato di questa occupazione – si occupa di annosi problemi 

dell’esercito italiano in questa guerra relativizzati al nostro contesto: i 

trasporti, i carburanti, la “qualità” degli uomini. In ultima analisi 

schematizza la tipologia di Resistenza sviluppatasi in Peloponneso tra il 

’42 e il ’43, in sostanza fino all’arrivo delle truppe tedesche nell’estate. 

In particolare si è riflettuto sulla relazione tra ordini repressivi e volume 

e qualità degli atti di sabotaggio. L’indagine resta aperta, ma ha 

messo in evidenza la necessità di studiare il fenomeno della 

repressione rispettando le aree geografiche in cui si divide e distingue 

il fenomeno resistenziale; solo in questo modo può emergere il quadro 

complessivo dell’azione repressiva messa in campo in questo 

scacchiere. 



Questo tipo di suddivisione per aree geografiche, più o meno 

corrispondente alle zone di azione dei tre C.d.A. presenti in Grecia, 

che è emersa dall’analisi ha sottolineato come esistesse all’interno 

dell’Armata una suddivisione di compiti funzionale a respingere 

l’attacco dall’esterno più che mantenere un controllo diretto e 

costante del territorio. Ha aiutato molto il conoscere l’efficienza delle 

divisioni presenti in territorio, che hanno dimostrato che quelle 

mantenute in condizioni migliori non le divisioni dove maggiore è 

attiva la lotta al banditismo, ma quelle schierate a difesa di 

un’eventuale attacco dall’esterno. Ciò fa molto riflettere su come 

venga interpretata, a livello militare, quest’occupazione e la tendenza 

pressoché costante e continua a tutti i comandi di considerare la 

presenza in territorio greco più che un dominio acquisito, un fronte di 

guerra. 

Il quarto capitolo da voce ad uno degli scandali più conosciuti delle 

seconda guerra mondiale all’interno dell’esercito italiano e 

paradossalmente mai analizzato. Ne abbiamo già parlato nel corso di 

questa introduzione, ora ci preme evidenziare il legame individuato 

tra la rimozione di un intero sistema di comando, il rapporto tesissimo 

con i tedeschi e i calcoli interni al Comando Supremo. 

La mancanza di un’inchiesta sull’intera vicenda non permette di 

tracciare responsabilità e reati inappellabili, tuttavia i fatti emersi 

mettono in luce movimenti particolari ai vertici dell’esercito italiano, 

spostamenti di generali, rientri in patria e rimozioni che di fatto hanno 

poi compromesso l’evolversi degli avvenimenti che hanno portato allo 

sfascio dell’8 settembre. Molto c’è da fare ancora, ma ci sembra di 

avere individuato un punto importante sia nella reale incrinatura dei 

rapporti con gli alleati, che i giochi di palazzo iniziati con la crisi finale 

del ’42, per capire e analizzare ancora più a fondo ciò che ha portato 

all’8 settembre. 

Fondamentalmente le pagine che seguiranno avranno ancora grossi 

limiti rispetto alle domande che ci si può riguardo a 



quest’occupazione, ma sono limiti imposti dal vuoto storiografico che 

ha circondato questa storia. La nostra ricostruzione si ferma all’estate 

del ’43, sia per i limiti imposti dalla documentazione che per il drastico 

cambiamento intervenuto nella catena di comando dell’esercito 

italiano, al quale sostanzialmente l’XI° Armata è stata sottratta e posta 

alle dirette dipendenze dell’O.B. Sudest; qui finisce se non di fatto, 

nella sostanza, l’occupazione militare italiana della Grecia.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



CAP. 1  

LA PENETRAZIONE NEL TERRITORIO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Gli ultimi giorni del conflitto 

 

 

Foto 1-2. Bhatai – azione di una pattuglia - 28/02/1941. 

 

 

 



 

 

 

 

Foto 3. Dervisciani – aereo rifornimento – 22/04/1941. 

 

 

 

 

 



Finalmente avanti 

 

 
Foto 4. Posti avanzati div. “Lupi di Toscana” – verso Klisura- 17/04/1941. 

 

 

 

Foto 5. Klisura – l’Ecc. Geloso giunge al seguito delle truppe – 17/04/1941. 



 
Foto 6. Tepeleni – reticolati – 18/04/1941. 

 

 

 

 

 

 

Foto 7. Tepeleni – ponte in legno su palafitte – 19/04/1941. 



 

 

 

 

Foto 8-9. La divisione “Casale” verso Argirocastro – 19/04/1941. 

 

 

 

 



 

Foto 10. Argirocastro – prigionieri greci avviati verso le retrovie – 19/04/1941. 

 

 

 

 

 

 

Foto 11. Argirocastro – rifugi greci – 19/04/1941. 



 

Foto 12. Zona Argirocastro – operai militari al lavoro di riattivazione – 19/04/11941. 

 

 

 

 

 

Foto 13. Zona Argirocastro – l’Ecc. Geloso assiste al passaggio della divisione “Julia”  

19/04/1941. 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Foto 14. L’Ecc. passa in rivista le truppe della “Julia” – 19/04/1941. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Verso l’occupazione 

 

 

Foto 15. Largo Tellini – reparti d’artiglieria ippotrainati – 20/04/1941. 

 

 

 

 

Foto 16. Incontro fra truppe italiane e tedesche a Janina – 23/04/1941. 

 



 

 

Foto 17. Il tricolore sventola su porto Palermo – 19/04/1941. 

 

 

 



Il costo della guerra 

 

 

Foto 18. Zona Argirocastro – cimitero greco – 19/04/1941. 

 

 

 

Foto 19. Caduti in Val Vojussa – 19/04/1941. 



 

Foto 20. Caduti in Val Vojussa – 19/04/1941. 

 

Foto 21. Caduti – 21/04/194159.  

                                                 

59 AUSSME, L-13, b. 106, fasc. Comando XI° Armata- Uff. Operazioni – relazione sul ciclo operativo – 

documentazione fotografica. 

Il generale Geloso ha tratto dalla documentazione fotografica fornita dalla Squadra Fotografica 

dell’XI° Armata un album ricordo dal quale si sono tratte le foto presentate. 

  



 

 

 

<<[…] Era il 23 aprile 1941. La guerra con la Grecia era finita, ma noi 

ignari si continuava ad attaccare. Arrivammo proprio addosso ai 

greci. Il mio compagno al mitragliatore sembrava un indemoniato; 

sparava all’impazzata quasi volesse farli fuori tutti i nemici. Ed io 

dovevo seguirlo, a pochi metri di distanza avevamo un trincerone 

dove si erano precipitati per ripararsi i soldati greci.  

Mentre il fuoco continuava, saltò fuori ad un tratto, tutto disarmato un 

ufficiale greco, con porta sigarette tutto luccicante in mano, e venne 

incontro gridando: Duce, Hitler firmato. Guerra finita; rimanemmo 

sbalorditi. Il fuoco cominciò a cessare finché udimmo molto bene la 

nostra cornetta. Il trombettiere suonava con quanto fiato aveva in 

gola il cessate il fuoco. Anche i greci avevano sentito. L’esercito 

greco si era arreso. Da ogni trincea; da tutti i buchi saltavano fuori 

nemici con le mani in alto. In quel momento parve di dimenticar tutto. 

Buttai a terra i pochi caricatori ch erano rimasti e abbraccia il primo 

soldato che mi capitò sotto mano. L’odio di poco prima era 

scomparso, scambiammo sigarette con i greci e un sorriso apparve 

sulle nostre labbra. 

Era finita anche questa. 

Facemmo ancora qualche mese di presidio nei pressi di Giannina 

(sic), poi rimpatriammo, con nel cuore il ricordo di tanti compagni 

lasciati sul Golico, nel Vallone della morte: così infatti era stata 

battezzata quella valle maledetta!60>> 

 

 

 

 

                                                 

60 AMG, Segnatura 45-48-66-94, Titolo: Fondo diari e memorie,fasc. Silvio Poletto – DM 48.  

Faceva parte del btg Susa del 3° rgt alpini. 



L’armistizio 

 

Dopo la sottoscrizione dell’armistizio delle armate greche dell’Epiro e 

della Macedonia, anche con gli italiani si trattava per i componenti 

dell’Asse di “decidere” le sorti della Grecia sconfitta. Negli ultimi giorni 

che precedono l’armistizio tra greci e tedeschi, quando ormai è 

chiaro a tutti che la Grecia è in procinto di capitolare definitivamente  

avvengono una serie di colloqui sia tra le autorità italiane rispetto al 

destino di questo paese sia tra i ministri degli esteri dei due attori della 

sconfitta greca. A questo stadio delle cose sembra fondamentale per 

gli italiani ribadire a se stessi e ai loro alleati che gli interessi effettivi e 

diretti per il territorio di questo paese si limitano ad alcune regioni quali 

quelle confinanti con l’Albania, le isole Jonie e piccoli ampliamenti in 

Egeo; mentre per il resto del paese ci si sarebbe limitati ad una 

occupazione provvisoria in attesa della fine del conflitto61, momento 

in cui si sarebbe deciso per l’intero territorio greco. Alla conclusione di 

un conflitto difficile e sanguinoso le pretese italiane sul territorio 

nazionale greco potrebbero sembrare spropositate in negativo, poca 

cosa rispetto al peso dei morti. In effetti, terminata la guerra l’interesse 

per la penisola ellenica avrà subito una decisa botta di arresto, 

soppiantato, oltre che dai veti tedeschi, dalle eterne mire italiane nel 

resto della penisola balcanica. Gli stessi documenti designano da 

subito un posto di secondo piano all’occupazione della Grecia 

                                                 

61 Ministero degli Affari esteri, I Documenti diplomatici italiani, Nona serie: 1939-1943, 

vol. VI (29 ottobre 1940-23 aprile 1941), pp. 893/894  doc. n. 956 “Il Ministro degli 

Esteri, Ciano al Capo del Governo, Mussolini”; pp. 903/904 doc. n. 967 ”Colloquio tra 

il Ministro degli Esteri del Reich, Ribbentrop e il Ministro degli Esteri, Ciano”.  

In merito alle trattative dell’armistizio si veda anche Mario Cervi, Storia della guerra 

di Grecia, Bur, Milano 2000 [1986], pp. 248-262. Per una panoramica sulla situazione 

interna della Grecia all’alba dell’occupazione e alcune vicende riguardanti la 

costituzione del nuovo governo greco, si veda anche Lidia Santarelli, Guerra e 

occupazione italiana in Grecia 1940-1943, Firenze 21 marzo 205, European Univerity 

Institute, tesi di dottorato. 



rispetto alle sorti delle restanti occupazioni balcaniche, decisioni ed 

iniziative riguardanti questo scacchiere occupano gli ultimi posti degli 

ordini del giorno che si susseguono in questa scomposta fase 

organizzativa conseguente all’armistizio. Più dura la posizione di 

Cavallero che, senza troppo vedere la situazione reale dei rapporti di 

forza instauratisi in Grecia, scrive nel suo diario: 

 

26 aprile 

[…] Ad ogni modo le mie direttive sono: chiedere la parità con i tedeschi in tutto; 

fare niente di definitivo; essere intransigenti sui materiali62. 

 

Di fatto, strappata a forza la capitolazione ai greci e stabiliti gli 

interessi primari in questo paese, si veniva ad aprire una seconda fase 

di trattative con i tedeschi in merito al tipo di occupazione da 

effettuare63. Gli italiani premevano per una pura e semplice 

occupazione militare, in quanto la Grecia risultava paese sconfitto; i 

tedeschi tendevano, invece, ad assecondare la proposta greca 

avanzata tramite il generale Tsolakoglu, comandante dell’Armata 

dell’Epiro e della Macedonia, di formare un nuovo governo greco 

pronto ad attuare le condizioni stabilite dall’armistizio. La fine di aprile 

vede quindi una serie di incontri tra i delegati tedeschi ed italiani con i 

rappresentanti greci per stabilire definitivamente ciò che si sarebbe 

attuato in Grecia. A Salonicco, dove si tenevano questi incontri, 

giungono per l’Italia il generale Scuero ed il ministro Anfuso; per i 

tedeschi c’erano il plenipotenziario Benzler e il Maresciallo von List64; 

                                                 

62 Ugo Cavallero, Diario. 1940-1943, a cura di Giuseppe Bucciante, Ciarrapico 

Editore, Roma 1984, cit. p. 170. 

63 Il trattato di armistizio con la Grecia siglato il 23 aprile era stato firmato per l’Italia 

dal generale Ferrero,  per la Germania dal generale Jodl e dal generale Tsolakoglu 

per la Grecia. 

64 Il Maresciallo Sigmund  von List era il comandante dell’Armata tedesca in Grecia. 



per i greci Tsolakoglu ed altri generali65. Appare subito chiaro che il 

ruolo dei rappresentanti italiani sia abbastanza marginale rispetto alle 

possibili decisioni in merito al futuro della Grecia. Abbiamo già detto, 

infatti, come i due alleati vedessero assai diversamente la forma di 

occupazione da attuare, e come di fatto senza alcuna discussione 

preliminare si sia dato inizio all’applicazione delle intenzioni tedesche; 

tanto che quando Anfuso cerca di inserire nel Protocollo segreto, che 

Tsolakoglu avrebbe dovuto firmare quale garanzia di attuazione delle 

richieste dell’Asse, una clausola che garantisse le future acquisizioni 

già richieste dall’Italia, ottiene come risposta dal delegato tedesco un 

gentile ma secco no. I timori dei tedeschi a riguardo sono di natura 

politica, una decisione di smembramento potrebbe, infatti, 

                                                 

65 Ministero degli Affari esteri, I Documenti diplomatici italiani, Nona serie: 1939-1943, 

vol. VII (29 ottobre 1940-23 aprile 1941), pp. 17/18 doc. n. 17 “Il Capo di gabinetto, 

Anfuso al Ministro degli Esteri, Ciano”. Anfuso nelle sue memorie descrive così 

quest’incontro: “[…] Benzler, tutto affaccendato, con certe guance gonfie 

attraversate da cicatrici studentesche, aveva l’incarico di organizzare il nuovo 

Governo che finora pareva contasse solo un membro, Il Presidente. […] Benzler mi 

disse che doveva esserci stato un equivoco: non si trattava di occupare territori e 

non occorrevano militari: bisognava solo formare un governo e fargli accettare 

l’armistizio; l’occupazione sarebbe stata concordata più tardi, tra militari italiani e 

tedeschi, i quali, per ora erano inutili (si riferiva alla presenza del generale Scuero; 

n.d.a). […] Quando il greco si placò (Tsolakoglu n.d.a.), il generale Scuero, estrasse 

delle carte geografiche: gli era tornata la giusta fissazione delle zone di 

occupazione. […] Benzler e il greco divennero, allora, cattivi: <<avrete quello che 

volete>> dissero insieme <<ma non oggi! Facciamo intanto il Governo!>>. 

Il Governo, non tutto però, era nella stanza da letto del console: dove Benzler 

l’avesse trovato, se gliel’avessero mandato da Berlino, se se lo fosse portato da 

Belgrado, l’avesse in serbo da alcuni anni, gliel’avessero fornito a Salonicco, non lo 

disse a nessuno. I membri del Governo erano cittadini greci di qualche nome, 

conosciuti personalmente o dal Presidente o dalle autorità tedesche: qualcuno 

aveva la moglie tedesca, o relazioni di affari o di studi con la Germania, qualche 

altro, anzi tutti, eran convinti di rendere un servizio al Paese, in più, forse, speravano, 

soffocate le prime, più urgenti ansie, che la cosa sarebbe durata.”; Filippo Anfuso, 

Roma Berlino Salò. (1936-1945), Garzanti, Milano 1950, pp. 209-210.    



spaventare il nuovo capo del Governo ellenico. Cosa assolutamente 

vera in un contesto normale, ma palesemente poco plausibile in 

questa specifica situazione e con questi particolari attori. Si esplica 

così nero su bianco la subalternità italiana rispetto all’alleato anche in 

una zona, il Mediterraneo, e in un conflitto, da sempre 

dichiaratamente di pertinenza e interesse di Roma66. Non è un caso 

che Anfuso concluda la sua lettera con queste parole: 

 

Ma è ormai evidente che le istruzioni di Berlino le quali sono riflesse da questi organi 

periferici civili e militari mirano a risparmiare i greci e a preservare quanto è possibile 

l’unità nazionale ed etnica. Mentre perciò mi sono permesso di esprimere delle 

riserve di carattere generale al Benzler, mi permetto subordinatamente di proporre 

che la eventuale questione delle nostre rivendicazioni territoriali venga da Voi 

trattata personalmente a Berlino contemporaneamente alla composizione del 

nuovo Governo67.    

 

Sullo stato degli effettivi rapporti di forza tra i due alleati in questi 

giorni, si esprime anche un altro diplomatico italiano che si trova a 

Berlino. In merito alla sistemazione dei territori appena conquistati, e 

osserva: 

 

Mercoledì 30 aprile [1941,n.d.a.] 

[…] <<Bisogna che il Fuhrer ed il Duce si incontrino al più presto>>, risponde Alfieri. 

Questo degli incontri sembra, all’Ambasciatore, il toccasana di ogni male, mentre 

non si rileva che un un semplice palliativo. Bisognerebbe dar loro un contenuto. E’ 

proprio quello che non si riesce a fare. 

                                                 

66 Davide Rodogno, Il nuovo ordine Mediterraneo. Le politiche di occupazione 

dell’Italia fascista in Europa (1940-1943), Bollati Boringhieri, Torino 2003, p. 56; Collotti, 

L’Europa nazista…, op. cit., p. 216 e 222.  

67 Ministero degli Affari esteri, I Documenti diplomatici italiani, Nona serie: 1939-1943, 

vol. VII (29 ottobre 1940-23 aprile 1941), pp. 17/18 doc. n. 17 “Il Capo di gabinetto, 

Anfuso al Ministro degli Esteri, Ciano”, cit. p. 18. 



La Germania sta ora lavorando sott’acqua in Grecia ed in Croazia. Qui cerca di 

rivelarsi il <<buono>> che salva i croati dal <<cattivo>> (che saremmo noi). Là copre 

i greci di elogi eccitandoli nel risentimento contro di noi68.  

 

Parallelamente a queste trattative i tedeschi continuavano la loro 

avanzata nel Peloponneso e nel resto della Grecia, mentre le truppe 

italiane restavano ben ancorate poco oltre i confini69. Confini tra 

l’altro presidiati da truppe tedesche che avevano il preciso ordine di 

non far passare gli italiani70. Questo preciso momento sancisce la fine 

definitiva della “guerra parallela” italiana, così vuole la storiografia e 

così vogliono i fatti. Tuttavia occorre fare un’ulteriore riflessione, 

perché in questo momento, a seguito del comportamento tedesco, 

che salva le apparenze con un duplice armistizio ma che di fatto si 

propone ai greci come unico vincitore, si sovverte quel particolare 

codice non scritto sancito dal primo conflitto mondiale, per il quale lo 

stesso Mussolini aveva deciso di entrare in guerra un anno prima, che 

è quello del “peso dei morti”. In Grecia non vi è nessun rapporto di 

biunivoca corrispondenza tra caduti e capacità di contrattazione, 

che è, invece, decisamente soppiantato dalla velocità del 

raggiungimento dell’obiettivo; un obiettivo che paradossalmente, 

anche se solo entro certi termini, è stabilito dal vinto e non dal 

vincitore. Chiariamo la situazione: l’intervento tedesco non è decisivo 

solo da un punto di vista militare, ma anche da quello psicologico; la 

supremazia tecnica germanica agisce sui greci ormai stremati tanto 

quanto il peso psicologico della potenza dimostrata su altri fronti. Su 

                                                 

68 Leonardo Simoni, Berlino ambasciata d’Italia. 1939-1943, Magliaresi editore in 

Roma, Roma 1946. Cit. pp. 220-221. Leonardo Simoni è uno pseudonimo usato da 

questo giovane segretario di Legazione, che usa nel pubblicare il suo diario 

compilato con cadenza pressoché giornaliera nel periodo che va dal 1939 all’8 

settembre 1943, mentre era in servizio a Berlino. 

69 Nota con gli avanzamenti tedeschi, operazione creta + incidenti con le truppe 

italiane cit. cervi 

70 Cavallero, Diario. 1940-1943, op. cit., p. 169. 



questa base è il futuro vinto che fornisce l’obiettivo al nuovo vincitore, 

scegliendolo tra i due contendenti a chi arrendersi. Al momento 

dell’armistizio, infatti, era in atto e quasi compiuto l’accerchiamento 

delle armate greche di Albania da parte i tedeschi e italiani; l’XI 

Armata era nella zona di Argirocastro, mentre alcuni reggimenti 

tedeschi stanno raggiungendo Larissa; gli italiani percorrono chilometri 

su chilometri a piedi aprendosi la strada con il fuoco, i tedeschi 

sfrecciano con i loro mezzi corazzati e trovano le truppe in procinto di 

sbandarsi. Il vinto sceglie il vincitore71.  

A determinare il dominio tedesco e la supremazia sugli italiani 

concorrono, insieme ai veloci risultati militari, un riconoscimento di 

superiorità da parte dei vinti, mai prima così evidente tanto da 

rendere assolutamente trascurabile il “peso dei morti” di parte 

italiana. Se non fosse ancora chiaro, quello sancito da questa guerra 

è anche un modo diverso di potersi sedere al tavolo della trattativa, 

nel quale il caduto ha ormai un ruolo secondario, e semmai il numero 

elevato di morti più che riconoscere un diritto appare come 

un’incapacità di gestione della guerra e dei propri uomini e mezzi; a 

fronte di ciò è abbastanza evidente che il numero molto maggiore 

dei caduti italiani su questo fronte, rispetto a quelli tedeschi non offre 

alcuna garanzia di decisione rispetto al trattamento dei vinti. Per 

l’Italia così, non termina qui solo la guerra parallela ma un modo di 

pensare e di rapportare la politica alle azioni militari, andando di fatto 

ad aumentare il divario tra le due istituzioni; in particolare l’esercito si 

vede improvvisamente non più garantito dalle proprie istituzioni 

politiche di ricevere in cambio del sacrificio compiuto un congruo 

                                                 

71 Questo particolare stato di cose è stato evidenziato anche da Collotti come 

conseguenza del ruolo di mediazione svolto dal governo tedesco in Grecia negli 

anni fra le due guerre, mediazione che si risolve ora con un ruolo di interlocutore 

privilegiato. Enzo Collotti, L’occupazione italiana in Grecia: problemi generali, in 

Annali 5. Studi e strumenti di storia contemporanea a cura di Gianni Rigo, Franco 

Angeli, Milano 2000, pp. 365-371. 



numero di onori e ruoli, ma anche questo era probabilmente parte del 

prezzo da pagare per avere in larga misura accettato che le esigenze 

di un esercito in guerra passassero in secondo piano rispetto a quelle 

politiche. Basti ricordare, per ora, che nella tanto agognata Atene 

entrerà un solo reggimento italiano inquadrato all’interno della parata 

trionfale tedesca. 

Muore così un credo nato dalle trincee del Piave, come spiega 

Cavallo, che vede la fede e il sacrificio sconfiggere l’oro, i valori 

economici; un credo di cui si era fatto portatore lo stesso Mussolini 

dimentico che in quella circostanza la fede era supportata da un 

progresso industriale e tecnologico mai sfiorato durante il secondo 

conflitto mondiale72.  

                                                 

72 Pietro Cavallo, Italiani in guerra. Sentimenti e immagini dal 1940 al 1943, Il Mulino, 

Bologna 1977. 

“Fede era disponibilità a credere, come avveniva in trincea, che la vita non potesse 

essere determinata unicamente da fattori economici, ma che invece il vero motore 

della storia era costituito da quelle forze etiche e morali che avevano permesso il 

Piave e la vittoria nel 1918”, cit. p. 123. 

Per lo sviluppo tecnologico e industriale durante il secondo conflitto mondiale, vedi: 

Giorgio Rochat, Le guerre italiane 1935-1943. Dall’Impero d’Etiopia alla disfatta, 

Einaudi, Torino 2005. 

Una situazione analoga, anche se con caratteristiche anche molto differenti, può 

essere intravvista nell’armistizio italiano del ’43. Se i greci trovandosi ormai allo stremo 

ed impossibilitati di organizzare un’ultima difesa di fronte all’avanzata tedesca e 

italiana in qualche modo cercano di non contrastare il reimbarco del corpo di 

spedizione inglese, perché così facendo potevano trattare un’eventuale resa, 

appunto “scegliendo” il proprio vincitore; allo stesso modo gli italiani nel ’43, 

impossibilitati a continuare la guerra scelgono il loro nuovo vincitore; a differenza dei 

greci però non hanno atteso che l’alleato di ieri lasciasse il suolo nazionale, ma al 

contrario lo hanno fatto entrare. Non deve stupire questo paragone, che potrebbe 

ad alcuni sembrare arduo, in quanto con l’armistizio il nuovo governo greco passa 

di fatto nello schieramento dell’Asse come governo collaborazionista. Situazione 

dimostrata anche dai numerosi bombardamenti Alleati sul suolo greco. Poco 

importa che vi sia un re greco in esilio e una resistenza interna ed esterna al paese 

che vede i nuovi padroni come dei semplici invasori da combattere, di fatto la 



Una volta arresosi il generale Tsolakoglu, pur senza il consenso del suo 

superiore a capo dell’esercito, generale Papagos73, la Grecia si è 

trovata momentaneamente divisa in due, a nord le truppe che già 

consegnavano le armi, a sud il re ( a Creta dal 23 aprile), l’armata del 

Peloponneso e gli inglesi in procinto di reimbarcarsi. Il 29 parte dalla 

penisola l’ultimo convoglio inglese, mentre il 27 aprile i tedeschi già 

                                                                                                                                                                  

situazione post armistiziale determina un cambiamento di campo del governo 

greco. Lo sdoppiamento delle nazioni è un fatto normale durante la seconda 

guerra mondiale, basti pensare alla Francia, al Belgio, alla Jugoslavia, all’Italia, in 

sostanza a tutte le nazioni che conoscono una resistenza all’occupante o addirittura 

si vedono governate da due autorità differenti. Queste situazioni richiedono tutte da 

parte dei vinti una scelta del vincitore, scelta che implica un coinvolgimento in 

prima persona della popolazione e dei suoi capi nelle nuove regole che verranno 

imposte. In questo modo, a differenza di una semplice occupazione militare, come 

vorrebbe l’Italia per la Grecia, in cui colpe, glorie e problemi sarebbero di sola 

competenza dell’occupante, queste vengono invece distribuite su ogni singolo 

abitante, rendendolo di fatto partecipe all’ordine nuovo nazista. La sconfitta del 

nazismo ha lasciato come principale eredità l’impossibilità materiale di riunire le 

nazioni non solo fisicamente ma materialmente. Ecco che il peso dei morti, di cui si è 

parlato, torna a variare non più e non solo in base alle perdite subite dai vincitori di 

oggi, ma anche da quelle subite dai vinti di ieri, intrecciandole inestricabilmente in 

un’unica grande e unitaria lotta al nazismo e fascismo di fatto assai più complessa. Il 

peso dei morti è sempre relativo come la loro paternità, quando dal campo di 

battaglia salgono alle aule della politica, ecco che contemporaneamente potrà 

esserci una Norimberga e una mancata Norimberga (si fa esplicito riferimento al 

caso italiano); un’epurazione e una mancata epurazione; chi paga e chi si ricicla; 

chi è nemico e allo stesso tempo alleato, e così via. Questi ossimori, a mio avviso 

generati anche dalla creazione di governi collaborazionisti da parte dell’Asse, 

danno luogo al paradosso più grande che è quello di una guerra combattuta in 

modo assoluto e non solo totale, che ha dato luogo ad una fine quasi sempre 

relativa.  

73 Questo generale è autore di una monografia sulla guerra contro l’Italia, 

pubblicata anche in italiano da Garzanti A. Papagos, La Grecia in guerra, Garzanti, 

Milano 1950. 



entrano ad Atene74. L’ultimo baluardo della difesa greca si sposta a 

Creta, che sarà presa definitivamente dai tedeschi in maggio75. 

Dopo la resa di Tsolakoglu le ultime resistenze greche e britanniche 

sembrano passare in secondo piano rispetto alla necessità di definire il 

nuovo status della Grecia. Questo per i tedeschi; per quanto riguarda, 

                                                 

74 Mario Cervi, Storia della guerra di Grecia. Ottobre 1940-aprile 1941, Bur, Milano 

2000, [I° ed. 1986]; Lidia Santarelli, Guerra e occupazione italiana in Grecia 1940-

1943, Firenze 21 marzo 2005, European Univerity Institute, tesi di dottorato. In 

quest’ultimo testo sono descritti in modo interessante gli atteggiamenti e l’umore del 

popolo greco di fronte all’invasione. Sugli ultimi giorni di guerra in Grecia vale la 

pena segnalare, non per la brillantezza storiografica, ma per il tono marcatamente 

nazionalista e la trasposizione quasi senza soluzione di continuità dalla propaganda 

al testo di una serie di stereotipi con i quali si era soliti definire ad esempio gli italiani: 

Raymond Cartier, La seconda guerra mondiale, Mondadori, Milano 2009, [1965 ed. 

francese; 1968 ed. italiana]. Scrive di Churchill al momento di decidere per il 

reimbarco del corpo di spedizione britannico: “L’atteggiamento greco è leale, 

coraggioso e realista. Quello di Churchill è un modello di ipocrisia.” (cit. p. 320); agli 

italiani non va meglio: “Il piccolo generale Guzzoni, che porta parrucca e busto, 

prova un complesso d’inferiorità quando deve esporre all’arrogante Keitel la 

situazione italiana sui due fronti.” (cit. p. 300). Come già detto il testo non è un gran 

che, non sarebbe forse nemmeno da annoverare tra le opere di storiografia, 

tuttavia fornisce una serie di spunti di riflessione sul ricorso alla stereotipizzazione 

tipica della propaganda di guerra; il far diventare il generale Guzzoni una 

macchietta retrograda del secolo precedente (busto e parrucca), rientra nel 

programma di svilimento dell’esercito e del soldato italiano, che pochi mesi dopo 

porterà ad un’altra definizione della propaganda: l’armata s’agapò. Se queste 

stereotipizzazioni saranno osteggiate durante la guerra da comandi e politici,   alla 

sue fine costituiranno la base, rovesciandone completamente gli intenti, della 

creazione di quello che la storiografia correntemente chiama “il mito del buon 

italiano”.  

75 L’attacco a Creta inizia il 14 maggio 1941 e termina il 1 giugno dello stesso anno 

con la resa dell’ultimo presidio britannico sull’isola. Per ulteriori approfondimenti su 

questa battaglia vedi, oltre alle opere di carattere generale sulla seconda guerra 

mondiale: Stanley Croucher Pack, La battaglia di Creta, Mursia, Milano 2009, [I° ed 

it. 1975, ing. 1973]. Sulla divisione dello stato greco fino alla caduta di Creta vedi, 

Santarelli, Guerra e occupazione italiana…, op. cit. 



invece, gli italiani bloccati alle frontiere e con il ruolo di semplici 

comprimari nelle trattative, ne più ne meno dei bulgari intervenuti nel 

conflitto solo nella fase finale, si rende necessario creare 

un’alternativa, una nuova base di partenza sulla quale ricostruire un 

minimo di prestigio agli occhi di greci e tedeschi. Questa opportunità 

è offerta dall’occupazione di Corfù, dove ancora non era giunto 

nessuno ad intimare la resa. Corfù non era certo un luogo casuale, 

costante meta delle ambizioni italiane, e già occupata una volta nel 

1923 a seguito del caso Tellini76. Il 28 aprile Corfù viene occupata, ma 

già giungono voci dell’arrivo di ufficiali germanici, per cui in tutta 

fretta Cavallero ordina l’imbarco di un battaglione da Porto Edda per 

la sera stessa in modo da essere sull’isola alle prime luci dell’alba 

“perché se non arriviamo in tempo, rischiamo di trovare fatte delle 

cose che non vogliamo”77. Il 29 arrivano così le prime truppe alle quali 

nel corso dei giorni farà seguito tutta la divisione Acqui. 

 Già da questa data emerge però quella che sarà la grande tragedia 

della Grecia nei mesi futuri, scrive Cavallero: 

 

Il problema dell’alimentazione civile diventa grave. L’ordine di non dare viveri crea 

una situazione difficile specie in questo momento. Mi dicono che sulla destra del 

Kalamas hanno portato via persino i fili d’erba. La gente muore di fame78. 

 

 Il 30 aprile Tsolakoglu firma il protocollo segreto con il quale accetta 

le condizioni imposte dall’Asse, e si procede così alla formazione del 

                                                 

76 Il generale Tellini era a capo della missione italiana per la delimitazione dei confini 

tra Grecia e Albania, quando il 27 agosto 1923 venne trucidato insieme agli altri 

componenti della missione, da una banda di ribelli greci. La risposta italiana fu il 

bombardamento e l’occupazione di Corfù il 31 agosto, poi evacuata il 27 

settembre. Andrea Giannasi, L’eccidio Tellini: da Gianina all’occupazione di Corfù 

(agosto-settembre 1923), Prospettiva editrice, Roma 2007. 

77 Cavallero, Diario. 1940-1943, op. cit., p. 172. 

78 Cavallero, Diario. 1940-1943, op. cit., p. 172. 



nuovo Governo greco79. Questo governo, presieduto da Tsolakoglu e 

composto da militari e civili, aveva compiti limitati rispetto ad una 

normale compagine governativa; non aveva un ministro degli esteri, e 

le decisioni prese per la politica interna erano vincolate 

all’approvazione dei plenipotenziari tedesco e italiano. In sostanza il 

principale compito di questo governo era quello di mantenere in 

essere l’impianto amministrativo del paese in modo tale da sostenere 

le spese di occupazione imposte dai vincitori e un minimo di 

funzionamento dei servizi pubblici alla popolazione. Su tale questione 

si tornerà in modo più ampio nei paragrafi successivi.  

 

 

 

La lunga fase armistiziale 

Quella che vogliamo qui definire come lunga fase armistiziale è il 

periodo di tempo che intercorre tra la cessazione delle ostilità tra 

l’Asse e la Grecia e l’effettivo inizio dell’occupazione italiana di questo 

territorio. 

Questo periodo di transizione ha inizio da parte italiana con la piccola 

e breve presenza su suolo ellenico di un reggimento di formazione, 

                                                 

79 Vedi: Mark Mazower, Dans la Grèce d’Hitler (1941-1944), Les belles Lettres, Paris 

2002, [1° ed. Ingl. 1993].  

Cavallero nei giorni precedenti aveva espresso delle riserve su tre ministri militari, 

riserve dovute al fatto che erano generali che avevano combattuto direttamente 

contro gli italiani. Questi tre ministri in potenza saranno sostituiti da tre civili. 

Cavallero, Diario. 1940-1943, op. cit. 

Prima che i tedeschi imponessero questa scelta agli italiani di mantenere in piedi un 

governo greco, a Roma si ventilava l’idea di creare un governatorato guidato da 

una personalità di spicco. Vengono fatti i nomi di Grandi e Bottai che rifiutano. Sulla 

vicenda vedi: Enzo Collotti, L’occupazione italiana in Grecia: problemi generali, op. 

cit.; Lidia Santarelli, Guerra e occupazione italiana in Grecia 1940-1943, op. cit. 



appositamente creato per partecipare alla parata militare per 

l’ingresso ad Atene80. 

Questo reggimento che doveva essere costituito da truppe scelte, 

con criteri di merito e di prestanza fisica (i componenti non dovevano 

essere di statura inferiore ad 1,70 m.), e doveva avere massima cura 

delle uniformi, era composto da questi reparti: la bandiera del 47° rgt 

fanteria; da un btg su tre cp. Della divisione Ferrara; un btg su tre cp 

della divisione Julia; un btg su due cp. di granatieri; un btg su due cp. 

di CC.NN. tratto dalle legioni, 15°-18°-45°-82°-141°; la fanfara dei CC. 

RR. d’Albania; un btg su tre cp. di bersaglieri. Il comando di tale 

reggimento, è affidato al comandante del 31° rgt di fanteria della 

divisione Siena, col. Mario Carloni81. Questo reggimento arriverà ad 

Atene per la parata militare del 3 maggio82, e vi rimarrà fino al 21 

                                                 

80 Il 26 aprile Cavallero descrive la situazione delle truppe con questo fonogramma 

al Duce: <<Le nostre truppe predisposte per l’occupazione di Prevesa-Arta sono, da 

ieri 25 corrente, ferme al chilometro 13 della strada bivio Kalibaki-Janina a causa 

dell’opposizione fatta dal comandante 73° divisione germanica a loro ulteriore 

movimento. Ho inviato a Janina il generale Navarrini, comandante della divisione 

“Casale” attestata pure al chilometro 13, l’ufficiale di stato maggiore dell’11° 

Armata con funzioni di collegamento con comando 73° divisione germanica, un 

ufficiale di S.M. e un ufficiale di Marina di questo comando, per dirimere ogni 

difficoltà ma nulla è stato possibile concludere perché il comandante della divisione 

non ha ricevuto alcun ordine dal comando dal quale dipende gerarchicamente. Il 

comandante della 73° divisione germanica ha inoltre soggiunto che non consentirà 

alcun transito attraverso la linea di demarcazione per raggiungere Prevesa se non 

riceverà tale ordine. […]>>.Cavallero, Diario. 1940-1943, op. cit., p. 174. 

 

81 AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 11, Rappresentanza italiana per ingresso ad Atene, 

Comando 11 Armata – Uff. Operazioni – Promemoria. 

82 “Occorre che le nostre truppe, il cui ingresso in Atene è annunziato soltanto per la 

Rivista militare che il Maresciallo List passerà il 3 maggio alle ore 9, siano qui presto e 

in perfetto ordine.”; Ministero degli Affari esteri, I Documenti diplomatici italiani, Nona 

serie: 1939-1943, vol. VII (29 ottobre 1940-23 aprile 1941), pp. 28/29 doc. n. 29 “Il 

Capo di Gabinetto, Anfuso. Al Ministro degli Esteri, Ciano. Atene 30 aprile 1941”, cit. 

p. 29. 



maggio quanto si appresterà ad essere sostituito dal 3° rgt 

Granatieri83. In questi 18 giorni di permanenza nei pressi della capitale 

greca, il colonnello Carloni ha avuto modo di osservare la prima 

impronta tedesca di occupazione. L’interesse del colonnello è 

principalmente attratto dalle forze e dai mezzi posti a presidio della 

capitale, scrive, infatti: 

 

Nei riguardi della città di Atene (centro popoloso anglofilo ed infido) i tedeschi 

hanno provveduto ad una occupazione interna con forze prevalentemente di 

polizia e motorizzate; ad una occupazione delle alture circostanti con forze potenti 

(circa una divisione) per avere maggiore facilità di blocare la città e reprimere 

dall’esterno ogni tentativo di insurrezione84. 

 

Queste osservazioni non sono secondarie perché forniscono ai nostri 

comandi la misura dei mezzi impiegati dai tedeschi e 

conseguentemente le loro intenzioni e timori; aprono però anche 

delle preoccupate riflessioni sul confronto tra i due eserciti. Non può 

passare inosservato, infatti, il largo uso di mezzi motorizzati che gli 

alleati sono in grado di mettere in campo, essenziali per reprimere 

velocemente una rivolta e parallelamente l’impossibilità italiana di 

fornirne una forza pari nell’eventuale futura occupazione. Questa 

disparità, ampiamente nota allora come oggi, ha in questo settore 

due riflessi principali: la qualità dell’occupazione militare e la sua 

forma. La qualità, in questo caso, è da riferire al livello tecnico 

dell’esercito e della preparazione dei suoi soldati, mentre la forma 

                                                 

83 AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 11, Rappresentanza italiana per ingresso ad Atene, 

Comando 11° Armata – Uff. Ordinamento – 21 maggio 1941 – Cambio del 

reggimento ad Atene. Dopo che il rgt di formazione giungerà a Janina, si scioglierà 

ed i singoli gruppi ritorneranno ai loro reparti di appartenenza. 

84 AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 11, Rappresentanza italiana per ingresso ad Atene, 

Comando Reggimento di formazione – Comunicazioni sull’attività del reggimento – 

a C. S. FF. AA. Albania. Si ricorda che in questo momento non era ancora stato 

creato un Comando Superiore per la Grecia, di conseguenza tutte le forze della IX° 

e XI° Armata continuavano a dipendere dal Comando Superiore d’Albania. 



riguarda l’esteriorità e lo stile. Impossibilitati a competere con l’alleato 

a livello tecnico, i comandi italiani cercano di recuperare terreno su 

quello formale; non è casuale che lo stesso Carloni si preoccupi molto 

dello stile delle uniformi che deve essere assolutamente all’altezza di 

quelle tedesche. Preoccupazioni che non sono semplicemente 

derubricabili alla categoria delle vanità, ma che rispondono al 

bisogno esteso a tutto l’esercito di poter avere un confronto equo con 

l’alleato, almeno in qualche campo. Confronto particolarmente 

sentito in questa nuova zona di occupazione visto il risentimento 

greco verso gli italiani che non solo li avevano aggrediti, ma che non 

erano stati in grado di sconfiggerli sul campo85. Situazione nota, 

quest’ultima, alle autorità italiane, come si vedrà più avanti al 

momento dell’ingresso definitivo in territorio greco e al passaggio di 

consegne con i tedeschi.  

Il colonnello Carloni ha però l’occasione di osservare e verificare 

personalmente un ulteriore aspetto dell’occupazione tedesca, che è 

quello delle requisizioni. I tedeschi, infatti, quali nuovi padroni della 

Grecia requisiscono velocemente tutto il materiale che ritengono utile 

ai fini bellici e per il sostentamento della truppa, e parallelamente 

conducono una campagna di acquisti di altre merci che pagano a  

prezzi estremamente bassi. Scrive Carloni: 

 

Noi troveremo mercati sfruttati, popolazione ricca di denaro in carta inutile, 

scarsezza di generi alimentari, industrie per gran parte assicurate nelle mani delle 

organizzazioni germaniche mediante acquisto di blocchi di azioni delle singole 

società86. 

 

                                                 

85 Lidia Santarelli dedica a questa situazione paradossale un intero capitolo nel suo 

lavoro già citato. 

86 AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 11, Rappresentanza italiana per ingresso ad Atene, 

Comando Reggimento di formazione – Comunicazioni sull’attività del reggimento – 

a C. S. FF. AA. Albania. 



Quella del colonnello era una previsione assai corretta. La preventiva 

occupazione tedesca del suolo ellenico fa letteralmente razzia di 

tutto ciò che risulta utile alla causa tedesca, ma quello che più conta 

si impossessano di aziende e mezzi di comunicazione, che di fatto gli 

permetteranno, una volta lasciato il grosso del territorio agli italiani, di 

mantenere un controllo sostanziale del paese.  

Facciamo qualche esempio, il Plenipotenziario Ghigi in agosto 

lamenta la quasi completa esclusione degli italiani dalla gestione 

della radio pubblica. Durante l’occupazione esclusiva dei tedeschi, 

questi ultimi avevano fatto acquisire da un loro importante impresa 

(Telefunken) la gran parte delle azioni di una delle radio greche 

presenti ad Atene antecedentemente l’inizio delle ostilità87. Questo 

fatto ha permesso ai tedeschi di mantenere un controllo sulle stesse 

programmazioni, che gestivano in questa maniera: 5,30 ore destinate 

a programmi tedeschi; 7 ore a quelli greci; 15 minuti giornalieri a quelli 

italiani. La sproporzione è palese e rimane tale anche a seguito di 

                                                 

87 Precisamente le 5 stazioni radio presenti ad Atene sono tutte controllate e 

utilizzate dai tedeschi. La stazione di radio diffusione di Atene (quella di cui si parla 

nel testo) trasmette propaganda italiana tre volte in una giornata, alle 7.30; alle 

13.00; alle 17.25; per la durata di 15 minuti per ogni trasmissione. Si suggerisce perciò 

di attivare velocemente un ponte radio che da Corfù vada ad Otranto, e la 

riparazione del cavo “Gomenitza-Corfù”.  

Nello stesso documento si avanza la richiesta di poter usare la linea telefonica che 

passa da Tirana in alcune ore del giorno prestabilite, visto che questa è la sola linea 

attraverso la quale Atene comunica telefonicamente e telegraficamente con 

l’Italia. AUSSME, L-13, b. 108, fasc. Colloqui e promemoria delle conversazioni 

dell’Eccellenza il Comandante, 5 agosto 1941 – Promemoria sui collegamenti tra 

Atene e l’Italia. 

Per ovviare a questa situazione il comando italiano vorrebbe costituire un ponte 

telegrafico con l’Italia attraverso il posizionamento di cavi sottomarini. Una delle 

ditte che si propone per questo lavoro è l’italiana Italcable. AUSSME, L-13, b. 108, 

fasc. Colloqui e promemoria delle conversazioni dell’Eccellenza il Comandante, 

Italcable – Compagnia italiana dei cavi telegrafici sottomarini – 2 agosto 1941 – 

Grecia. 



numerosissime rimostranze da parte italiana88. Cadono pressoché nel 

vuoto anche le richieste perché le trasmissioni radio siano controllate 

dal Sim89. Una situazione simile si ha per quanto riguarda la carta 

stampata, quasi totalmente gestita dai tedeschi. Controllare la 

stampa significa anche indirizzarla e gestirla secondo le esigenze 

dell’occupante, che è cosa di non poco conto. Anche in questo 

campo il vantaggio accumulato dai tedeschi durante il periodo che 

abbiamo definito del “lungo armistizio” è evidente e pesante; 

avevano, infatti, acquisito la maggioranza delle azioni delle due 

agenzie di distribuzione presenti in Grecia, cosa che provoca le 

consuete rimostranze da parte italiana, fino a quando a fine ottobre si 

giunge ad un accordo che prevede un controllo paritario di questi 

organi da parte dei due occupanti. La diplomazia italiana riesce poi 

ad ottenere un altro piccolo traguardo, ovvero il controllo sulla 

stampa (censura; direttive; ecc.), gestendola anche per conto 

dell’alleato90. 

                                                 

88 AUSSME, L-13, b. 108, Plenipotenziario per la Grecia – Atene 7 agosto 1941. 

La situazione muta leggermente in ottobre quanto la Regia Rappresentanza riesce 

ad ottenere lo spazio per tre trasmissioni: una di musica italiana; una di lingua 

italiana per greci; una di lingua greca per italiani. In Grecia era comunque 

operativo un centro dell’E.I.A.R. per le trasmissioni radiofoniche. 

89 Per quanto riguarda il controllo di Radio Atene, era giunto dall’Italia un ingegnere 

dell’E.I.A.R., tale Marietti, il quale non ha mai potuto prendere possesso del suo 

incarico presso la radio perché precedentemente occupata dai tedeschi e mai 

ceduta. AUSSME, L-13, b. 108, fasc. Colloqui e promemoria delle conversazioni 

dell’Eccellenza il Comandante, C. S. FF. AA. Grecia – Uff. Informazioni – 6 agosto 

1941 – Funzionamento e controllo stazione radio di Atene. 

90 AUSSME, L-13, b. 108, Plenipotenziario per la Grecia – Atene 28 ottobre 1941 – a 

Ministro della Cultura Popolare. 

In questo documento in cui sono elencate le vicissitudini per ottenere il controllo 

della carta stampata, si apprende anche che gli ordini per la stampa venivano 

emanati giornalmente e naturalmente controllati. Si segnala come da Roma si 

preferisca limare i commenti che accompagnano gli aiuti provenienti dall’Italia, che 

sono troppo spesso inclini ad accumunare i due popoli; cosa ritenuta sconveniente 



Il mese abbondante di occupazione esclusiva tedesca è servito per 

mettere le basi di un futuro e costante sfruttamento del territorio 

greco, delle sue risorse, della sua popolazione, a scapito completo del 

popolo stesso e dell’alleato italiano. 

Al di là che il nuovo ordine provenisse dalla Germania o dall’Italia, 

nell’immediato l’occupazione di nuovi territori significava 

principalmente acquisire nuove risorse per alimentare la guerra91. Lo 

sfruttamento economico era il principale obiettivo tedesco, non solo 

in Grecia ma in tutte le zone che subivano la sua influenza; da parte 

italiana pur essendoci una medesima aspirazione la debolezza del suo 

sistema economico non rendeva altrettanto fruttuoso lo sfruttamento 

dei territori acquisiti92. Collotti analizza ampiamente lo sbilanciamento 

di potere che i due alleati dell’Asse hanno nei territori da loro 

                                                                                                                                                                  

in quanto troppo breve era il tempo che gli italiani occupavano questo paese. Si 

suggeriva piuttosto di far capire come la Grecia appartenesse allo spazio vitale 

italiano, e come tale era un paese che doveva beneficiare della superiorità italiana 

che doveva sempre essere rimarcata. Altre indicazioni riguardano i rifornimenti di 

derrate alimentari per la popolazione che non dovevano essere troppo sbandierati 

per via del timore che i lettori potessero far ricadere la colpa di mancati arrivi su 

Italia e Germania, colpa che invece doveva essere direttamente addossata al 

governo greco. Perciò la campagna di “convincimento e penetrazione” doveva 

essenzialmente concentrarsi su: la superiorità italiana; la denigrazione del passato 

regime; la propaganda anti inglese; la storia greca “fatalmente legata a quella 

romana”; pochi articoli di propaganda sul fascismo per via della situazione critica in 

Grecia. 

Queste le principali direttive per la stampa. Si incentiva, poi, l’invio di sillabari e 

grammatiche italiani, l’introduzione del metodo Montessori; cartelloni illustrati per 

bambini che fondano le storie dei due paesi.  

Tra la documentazione si segnalano anche degli elenchi di redattori; alcuni articoli 

di propaganda o sul conflitto italo-greco da poco concluso.  

91 In ordine: Enzo Collotti, L’Europa nazista. Il progetto di un nuovo ordine europeo 

(1939-1943), Giunti, Firenze 2002; Davide Rodogno, Il nuovo ordine mediterraneo. Le 

politiche di occupazione dell’Italia fascista in Europa (1940-1943), Bollati Boringhieri, 

Torino 2003. 

92 Collotti, L’Europa nazista…, op. cit. 



occupati, e come di fatto il potere economico detenuto dai tedeschi 

svuotasse la precaria egemonia politica italiana. La situazione greca si 

adatta perfettamente a questo schema, tuttavia lo stato interno 

dell’economia greca, che era già prossimo alla catastrofe 

nell’imminenza dell’armistizio, finirà per appesantire la responsabilità 

politica e militare di chi acquisirà la gestione di questi territori. Ciò 

significa che a prescindere dall’effettivo peso decisionale che avrà, 

per così dire, l’occupante di maggioranza – da intendersi in questo 

caso come la nazione che acquisirà il controllo di porzioni maggiori di 

territorio – su di esso graveranno tutti i problemi sociali ed economici 

causati dall’occupazione. Tradotto semplicemente e 

grossolanamente, il potere economico e decisionale in Grecia era 

detenuto dai tedeschi nonostante controllassero una porzione minore 

di territorio, ma i problemi conseguenti alla gestione dell’occupazione 

erano di pertinenza italiana, e questo per due motivi: da un lato la 

ormai conosciuta debolezza militare, politica ed economica italiana, 

e dall’altro i suoi futuri interessi su questi territori. Scrive Ciano a Ghigi: 

 

[…] Ciò dimostra che molto proficuo lavoro può – e quindi deve – svolgersi per 

avvicinare progressivamente la Grecia all’Italia, facendole apparire anche più 

chiaramente, con l’ausilio di tutti i complessi elementi della situazione, l’importanza 

vitale che avrà per codesto Paese, nella nuova Europa che viene ineluttabilmente 

formando, una politica di intima collaborazione con l’Italia. E’ necessario che la 

vostra azione venga impostata in questo senso e in quest’ordine di idee. Senza per 

ora anticipare prematuri programmi, né formule imperative, è bene che sin da 

questo momento si vada radicando in codesta opinione il convincimento della 

necessità di una stretta associazione della Nazione Ellenica con l’Impero fascista93. 

 

Senza, per ora, soffermarci sulle gravi conseguenze che hanno 

prodotto per l’occupazione italiana la mancanza di “prematuri 

                                                 

93 Ministero degli Affari esteri, I Documenti diplomatici italiani, Nona serie: 1939-1943, 

vol. VII (29 ottobre 1940-23 aprile 1941), pp. 17/18 doc. n. 264, “Il Ministro degli Esteri, 

Ciano, al Plenipotenziario per la Grecia, Chigi. Roma 17 giugno 1941”. 



programmi”, è importante cogliere come questo auspicato 

avvicinamento tra una nazione e un impero, se nella mente dei suoi 

fautori suonava come il futuro naturale di una potenza dominante, 

parimenti significava assumersi oltre agli onori gli oneri di questo 

avvicinamento. Secondo la logica di pensiero del nuovo ordine 

fascista, l’Italia avrebbe dovuto essere la nazione guida dell’area 

mediterranea, e come tale esprimere la sua supremazia anche nel 

soccorso delle nazioni più deboli che doveva guidare. 

Su questa linea si pongono le osservazioni di Alfieri a Ciano che 

precedono di qualche giorno il documento citato più sopra, sulla 

necessità di supplire le mancate entrate dell’economia greca con 

importazioni dall’Italia, facendo giustamente notare lo stretto legame 

tra situazione politica e benessere sociale94. 

Questo ruolo che l’Italia in qualche modo si è trovata ad impersonare 

non è figlio di un più spiccato senso umanitario, che in parte non 

mancava, ma piuttosto di una visione politica a lungo termine che le 

avrebbe permesso di esercitare il tanto agognato ruolo di potenza 

dominante e trainante del Mediterraneo. E’ dunque una logica di 

potenza che spinge l’Italia sia a sfruttare, pur con i suoi limiti congeniti, 

il territorio greco e allo stesso tempo assumersene la responsabilità. 

Responsabilità che comunque non è mai scissa dal bisogno  di 

mantenere in loco le truppe necessarie per l’occupazione. 

Su questo progetto e su questo ruolo erano ben pochi disposti ad 

impegnare lavoro e credibilità.  Come si è già avuto modo di 

ricordare, nessuna personalità del regime era disposta ad assumere 

un eventuale governatorato in Grecia, quando ancora si ventilava 

quest’ipotesi. 

La scelta di mantenere attivo un governo greco seppur privo di un 

ministro degli Esteri, anche se sarebbe più corretto definire 

                                                 

94 Ministero degli Affari esteri, I Documenti diplomatici italiani, Nona serie: 1939-1943, 

vol. VII (29 ottobre 1940-23 aprile 1941), pp. 17/18 doc. n. 243, “Il Capo di gabinetto, 

Anfuso al Ministro degli Esteri, Ciano. Atene 12 giugno 1941”. 



quest’organismo come alternativa armistiziale al precedente status 

istituzionale vigente in Grecia, facilita il fatto che a controllarlo siano 

due occupanti e non uno, complicando però, in modo notevole la 

gestione del potere in Grecia.  

Appena formato il nuovo governo con a capo il generale Tsolakglu i 

tedeschi vi affiancano una “guida” politica, il plenipotenziario 

Gunther Altenburg, gli italiani si trovano così nella condizione di 

nominare un suo omologo per parte italiana nella persona di 

Pellegrino Ghigi95.  Il plenipotenziario italiano incontra quello tedesco 

per la prima volta ad Atene il 16 maggio. In questo colloquio 

preliminare durante il quale è subito messa in evidenza la grave 

situazione alimentare della Grecia, Ghigi imposta le prime trattative 

con i tedeschi per un aumento dei poteri e dei territori affidati agli 

italiani96. La situazione è alquanto paradossale. Infatti, mentre si 

procedeva al riassesto della situazione politica in Grecia continuava a 

restare irrisolta la questione più strettamente militare legata al territorio 

da occupare e l’eventuale dipendenza delle truppe impiegate. In 

sostanza mentre Ghigi discuteva con Altenburg su come si dovesse 

agire in modo morbido in Grecia non vi erano ancora le condizioni 

materiali perché le sue proposte venissero accolte, se non generici 

accordi politici. Mancando ancora gli accordi sulla spartizione dei 

territori da occupare, infatti, non era assolutamente chiaro ne 

scontato il peso politico del plenipotenziario italiano. A questa data le 

zone in mano italiana erano ben poche, le isole Joniche e 

nell’entroterra parte del territorio dell’Epiro fino alla zona di 

demarcazione con le truppe germaniche che a oriente è 

                                                 

95 Pellegrino Ghigi, 1899-1995. 

Gustavo Corni, Il sogno del “Grande Spazio”. Le politiche d’occupazione 

nell’Europa Nazista, Laterza, Roma-Bari 2005. 

96 Ministero degli Affari esteri, I Documenti diplomatici italiani, Nona serie: 1939-1943, 

vol. VII (24 aprile 1941-11 dicembre 1941), pp. 112-114, doc. n. 120, “Plenipotenziario, 

Ghigi a Ministro degli Esteri, Ciano. Atene 16 maggio 1941”. 



individuabile nella displuviale del Pindo – Oros Oitè – Giana Oros; a 

sud con il canale di Corinto e il golfo di Patrasso mentre ad est con il 

mar Jonio97. Solo a fine maggio, e precisamente il 31, il 

plenipotenziario tedesco annuncia che con ogni probabilità sarà 

ampliata l’occupazione italiana98. Il giorno successivo, dopo un 

incontro confidenziale con Altemburg, Ghigi “ha motivo di credere” 

che le zone che resteranno ad occupazione tedesca siano in 

sostanza tre (Creta; Isola di Samotracia, Lemno, Chio, Mitilene; 

Macedonia dallo Struma alla Vistriza), più la gestione di alcuni 

aeroporti99. Occupazione che comunque non avverrebbe prima della 

metà di giugno. 

Mentre è già stato predisposto che l’XI° Armata sarà destinata al 

territorio greco, un governo greco è stato insediato ancora si attende 

di conoscere le decisioni tedesche rispetto alla forza e al ruolo che 

l’Italia dovrà impegnare in queste zone. 

Questo è certo l’ennesimo sintomo di debolezza italiana, ma anche di 

protervia tedesca che, pur essendo consapevole che i suoi futuri 

impegni (operazione Barbarossa) su altri fronti non avrebbero mai 

                                                 

97 AUSSME, L-15, b. 27, fasc. Direttive ed ordine di occupazione dell’Epiro, Comando 

11° Armata -  Uff. Operazioni – 9 maggio 1941 – Occupazione Epiro. I noti problemi 

intercorsi con le truppe germaniche già in loco erano emersi subito a fine aprile, 

quando un distaccamento italiano aveva tentato di varcare la linea di 

demarcazione per occupare Arta e Prevesa e la 73° divisione germanica lo aveva 

bloccato. Vedi nota n. 20 (Cavallero, Diario…, op. cit., p. 174)  AUSSME, L-15, b. 27, 

fasc. 6 Occupazione Grecia (Prevesa – Arta); Occupazione Grecia (Isola Skiros), 27 

aprile 1941 – a Comando XI° Armata – relazione circa l’invio di un distaccamento 

italiano a Prevesa. 

98 Ministero degli Affari esteri, I Documenti diplomatici italiani, Nona serie: 1939-1943, 

vol. VII (24 aprile 1941-11 dicembre 1941), pp. 187-188, doc. n. 192 “Il Plenipotenziario 

d’Italia per la Grecia, Ghigi, al Ministro degli Esteri, Ciano. Atene 31 maggio 1941”. 

99 Ministero degli Affari esteri, I Documenti diplomatici italiani, Nona serie: 1939-1943, 

vol. VII (24 aprile 1941-11 dicembre 1941), pp. 192-193, doc. n. 197 “Il Plenipotenziario 

d’Italia per la Grecia, Ghigi, al Ministro degli Esteri, Ciano. Atene 31 maggio 1941”. 

 



consentito uno spreco di forze per l’occupazione in Grecia, lascia 

l’alleato in sospeso senza la possibilità di organizzarsi preventivamente 

rispetto ai compiti che avrebbe assunto. 

Questo atteggiamento non è semplicemente un segnale della 

perdita di credibilità nelle armi italiane e nell’Italia in genere, ma 

anche un segnale per il futuro. 

A nostro avviso la scelta di mantenere in essere un governo greco 

direttamente influenzabile dalla Germania, questo lo scopo 

dell’occupazione preventiva tedesca assieme alla necessità di 

carpire quante più risorse economiche possibili, non è in relazione 

all’importanza politica e strategica del paese, come invece è 

accaduto in Francia, quanto piuttosto quella di sottrarlo al controllo 

italiano senza che ciò apparisse in modo aperto e chiaro una 

sopraffazione rispetto agli interessi italiani nel Mediterraneo. In 

sostanza l’accentramento di potere messo in opera dai tedeschi 

anche in zone periferiche rientranti nella sfera italiana, sono 

l’annuncio della futura fine dell’alleanza italo-tedesca.  Un’alleanza 

spesso millantata per naturale e necessaria dai due governi, ma che 

non sembra essersi mai staccata da una visione puramente 

nazionalistica dei fini proposti, con l’unica differenza nelle potenzialità 

intrinseche ai due paesi di poterli conseguire. Per questo la preventiva 

occupazione tedesca del suolo ellenico più che la volontà di 

garantire stabilità al nuovo governo del paese è piuttosto un pretesto 

per assicurarsi il predominio economico e politico di una zona che, si 

sapeva che per qualche tempo avrebbe dovuto essere consegnata 

al controllo delle armi italiane. E’ una concessione quella ottenuta 

dagli italiani più che un diritto, com’è stato osservato da molti100, 

concessione che risulta utile alla Germania, e che frutta all’Italia una 

libertà di manovra, seppur minima in campo militare, almeno fino alla 

fine del 1942.  

                                                 

100 Collotti, L’Europa nazista…, op. cit; Rodogno, Il nuovo ordine…, op. cit. 



 

 

L’effettivo inizio dell’occupazione italiana 

Come si è già avuto modo di accennare l’11 maggio inizia la prima 

fase dell’occupazione italiana con il superamento dei confini greci. 

Questa prima fase in cui ad essere occupati è una porzione minima di 

territorio dura per tutto l’arco del “lungo armistizio” ovvero fino ai primi 

giorni di giugno, in cui anche il resto del territorio greco, salvo la zona 

di Salonicco e del Pireo, la frontiera turca, le isole di Lemno, Chio, 

Lesbo e Creta (che poi sarà occupata anche dalla divisione italiana 

Siena) che restano in mano tedesca, e parte della Tessaglia e la 

Macedonia che vanno sotto il controllo bulgaro, viene consegnato 

nelle mani italiane. Questa seconda fase ha una durata variabile da 

zona a zona, e si concluderà solo nel mese di luglio con il definitivo 

raggiungimento delle sedi stabilite per le varie unità dell’Armata. 

Destinato all’occupazione di questa prima porzione di territorio è il 

XXVI° C.d.A.101, il quale aveva alle proprie dipendenze quattro 

divisioni: Modena, Casale, Acqui e Cuneo.  

L’occupazione doveva seguire le direttive impartite da Geloso, che si 

possono riassumere: 

 

Il criterio di base per l’occupazione dell’Epiro deve essere quello di presidiare il più 

rapidamente possibile tutte le località di una certa importanza ai fini politici e 

militari102. 

 

Ai fini di conseguire velocemente questo risultato il Comando dei Reali 

Carabinieri dell’XI° Armata trasferisce subito il comando di un btg e 

una compagnia a Janina per provvedere all’istituzione nel territorio di 

nuclei di carabinieri con funzione territoriale. I luoghi stabiliti come 

                                                 

101 A comandare il XXVI° C.d.A. è il generale Guido Dalla Bona. 

102 AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 3 Direttive ed ordine di occupazione dell’Epiro, 

Comando 11° Armata -  Uff. Operazioni – 9 maggio 1941 – Occupazione Epiro. 



sede di questi nuclei sono: Stratsane; Konitsa; Doliana; Metsovo; 

Pramanta; Philiates; Hegomenitsa; Paramitha. Un’altra compagnia 

comando con sede ad Arta si occuperà, invece, di istituire dei 

distaccamenti a Parga; Thesprotikon; Boylgarelion; Granitsa; Prevesa. 

La terza porta il suo comando ad Agrinion e formerà i presidi di 

Monasteraki; Astakos; Missolungi; Lepanto; Lemonia; Lidorikion; 

Karpenesion. Mentre, come si è già detto, la divisione Acqui sta 

iniziando il suo trasferimento nelle Jonie103. La distribuzione delle forze 

                                                 

103 Vedi: AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 10 Copia della relazione redatta dal Comando 

della Div. Ftr “Acqui” sulle operazioni svolte per l’occupazione dell’isola di Corfù; 

AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 8 Cessione isole Joniche e Ciamurria – Occupazione isole 

Joniche; Santarelli, Guerra e occupazione…, op. cit.  

Nelle Jonie sarà stanziato il VII° btg autonomo mobilitato dei Carabinieri Reali, che 

dislocherà in questo modo le sue unità: stazione principale di Curfù, 39 effettivi; S. 

Rocco, 25 effettivi; Scriperò, 6 effettivi; Potamò, 5 effettivi; S. Mattia, 5 effettivi; 

Lucces, 5 effettivi; Koluras, 5 effettivi; Carusades, 5 effettivi; Magulades, 5 effettivi; 

Ringlades, 5 effettivi; Ipsos, 5 effettivi; Gasturi, 4 effetivi; Ianades, 4 effettivi; Fanos, 6 

effettivi; Paxos, 7 effettivi; Cefalonia, 86 effettivi; Itaca, 11 effettivi; S. Maura, 34 

effettivi; Zante, 34 effettivi. AUSSME, L-15,b. 16, fasc. 1 CC.RR. dislocazione, comandi, 

ordinamenti, costituzione stazioni, blocchi stradali ecc., Settimo battaglione 

mobilitato Carabinieri Reali – Corfù 31 maggio 1941 – Istituzione di comandi 

dell’Arma. Alla fine di agosto, e precisamente il 31, le isole Jonie e le truppe qui 

stanziate passano sotto il comando del IV° C.d.A. alle dipendenze del C. S. FF. AA. 

Albania. Come si è spiegato nell’Introduzione a questo lavoro, non sarà dato spazio 

alle vicende particolari che hanno coinvolto queste isole, per le quali si rimanda allo 

studio già citato di Lidia Santarelli. 

Scrive un soldato del suo arrivo a Corfù in estate (il 31 agosto): “In paese abbiamo 

subito fatto amicizia con la gente. La popolazione era solo di vecchi, donne e 

bambini. Aveva poco da mangiare e per il più viveva sulla pesca come poteva. Un 

paesetto vicino al mare, non più di 100 anime. La gente molto buona. A quei tempi 

eravamo poveri anche noi, ma a confrontarci con loro eravamo ricchi. Quando i 

bambini sentivano la tromba del rancio, correvano si mettevano in fila come noi, e 

anche per loro c’era la loro parte. […] Il nostro lavoro giornaliero era nel montare di 

guardia ai cannoni ai muli e lunghe marce. […] Sulle montagne c’erano anche i 

partigiani. Devo dire che tutto il tempo che sono stato in questo paesetto, nessuno 

ci ha disturbato. […] Non ho mai parlato come era il nostro rancio. Una pagnotta al 



restanti, invece, doveva avvenire in linea di massima secondo queste 

semplici direttive: presso la sede di ciascun comando di divisione 

doveva essere dislocato anche un comando di reggimento con forza 

adeguata; mentre dove si trovava un comando di reggimento si 

doveva mantenere anche la forza di almeno un battaglione. A loro 

volta i battaglioni: 

 

[…] fermo restando il principio di massima di attuare una dislocazione a blocchi di 

battaglione, in relazione alle esigenze della sicurezza e della vigilanza sui materiali di 

preda bellica, i battaglioni potranno costituire a loro volta, distaccamenti di 

compagnie o di plotoni nelle località di minore importanza104. 

 

Lo smembramento del battaglione può avvenire perciò solo in 

concomitanza di esigenze di sicurezza e presidio dei materiali appena 

sottratti al nemico; il mantenimento di nuclei numericamente 

significativi, denota la cautela da parte dei comandi di far entrare le 

truppe in zone ancora “calde”, evitando il frazionamento si voleva 

così garantire la sicurezza delle stesse. 

L’utilizzo dei Reali Carabinieri come metodo di penetrazione capillare 

nel territorio rimanda ad una ricerca d’ordine e giustizia.  Come scrive 

Lidia Santarelli <<L’invasione materiale del territorio assume le 

caratteristiche di un tormentato processo di normalizzazione 

dell’ordine pubblico. Nel vuoto di potere lasciato dal crollo dello Stato 

                                                                                                                                                                  

giorno, brodo e poca carne e qualche pasta asciutta.”; AMG, Segnatura 45-48-66-

94, Titolo: Fondo diari e memorie, fasc. Costa Giulio – DM 94 “Ricordi della mia vita 

militare e della mia prigionia”. Come si può vedere da questa breve testimonianza, 

che coincide con le segnalazioni fatte dagli organi militari, lo stato nutrizionale della 

popolazione era grave già all’inizio dell’occupazione. Per quanto riguarda, invece, il 

ricordo del contatto con la popolazione non sembra collimare con le prime 

impressioni avute dai comandi in genere, ma sembra piuttosto una sorta di formula 

coniata in modo particolare per la Grecia: la popolazione amica. 

104 AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 5 Occupazione Grecia orientale – occupazione 

Tessaglia, Comando XI° Armata – Uff. Operazioni – 14 maggio 1941 – Compiti e 

nuovo ordinamento G. U. 



greco, diversi fenomeni di insorgenza sociale minacciano la sicurezza 

delle truppe all’interno delle regioni invase.>>105. Tuttavia la presenza 

dei Carabinieri ha, in queste circostanze, anche una funzione 

deterrente nei confronti della stessa truppa italiana. Non è un caso 

che Geloso faccia seguire ai primi ordini di occupazione  dell’Epiro 

una serie di raccomandazioni che hanno questo tono: 

 

Ripeto, massimo rispetto della proprietà privata, correttezza assoluta verso le 

popolazioni civili, ma inflessibile energia contro coloro che non mostrassero il 

doveroso e più alto rispetto per le nostre forze armate e la necessaria obbedienza 

agli ordini106. 

 

L’ordine deve essere generale e generalizzato, quello che si ricerca fin 

da subito è un costante controllo della situazione, ovvero degli uomini 

occupanti e degli occupati. Il ripristino delle regole oltre ad avere 

logiche conseguenze sulle possibilità di sfruttamento 

dell’occupazione, ha in questo primo mese anche il costante 

obbiettivo di dimostrare ai tedeschi la funzionalità ed efficienza degli 

italiani107. Ecco che l’immediata costituzione dei presidi di carabinieri 

risponde perfettamente a questa somma di esigenze, non solo sono 

truppa fidata, ma rispondono anche alla doppia esigenza di avere in 

loco dei controllori dell’ordine pubblico sia militare che civile. 

Riassumendo mentre per la truppa ordinaria l’occupazione deve 

                                                 

105 Lidia Santarelli, Fra coabitazione e conflitto: invasione italiana e popolazione 

civile nella Grecia occupata (primavera-estate 1941), in Quale Storia, L’Italia fascista 

potenza occupante: lo scacchiere balcanico, B. Mantelli (a cura di), a. XXX n. 1, 

giugno 2002, Trieste 2003, pp.143/155, cit. p. 143. 

106 AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 3 Direttive ed ordine di occupazione dell’Epiro, 

Comando 11° Armata -  Uff. Operazioni – 9 maggio 1941 – Occupazione Epiro. 

107 Ansia poco giustificata quest’ultima, visto le esigenze dei tedeschi, avrebbero 

comunque lasciato agli italiani il compito di gestire il grosso dell’occupazione 

militare. La ricerca di ordine e la volontà di instaurare una nuova giustizia sono 

dimostrate anche dall’andamento della giustizia dei tribunali militari, come si vedrà 

in maniera più approfondita nei paragrafi successivi ad essa dedicati.  



essere effettuata per blocchi di battaglione ovvero con unità 

numericamente non troppo piccole, si lascia ai carabinieri, in qualità 

di rappresentanti dell’ordine, una penetrazione più in profondità 

anche con forze più esigue. 

L’accenno poi, fatto da Geloso nella citazione precedente, al rispetto 

richiesto da parte della popolazione civile, non va inteso solo nella 

consapevolezza dei comandi italiani della ritrosia della popolazione 

greca nei loro confronti, ma nell’anticipo di una volontà di creare in 

questo paese un nuovo stato di legalità imposto dall’esterno sia ai 

semplici cittadini che allo stesso governo; questo stato di legalità sarà 

rappresentato in parte dal mantenimento di una parte della 

legislatura greca, costantemente corretta e supportata 

dall’emanazione di bandi, attraverso i quali l’autorità militare avrà la 

facoltà di indirizzare e imporre un nuovo stato di legalità. 

Se questa limitata porzione di territorio è la prima enclave italiana in 

territorio greco, il grosso dell’occupazione avverrà tra giugno e luglio 

non senza pochi problemi.  

Il problema da affrontare riguarda la movimentazione di mezzi e 

uomini, ovvero come traslocare dalle basi di partenza alle destinazioni 

stabilite corpi d’armata e divisioni. La scarsezza di automezzi a 

disposizione delle truppe italiane si abbina in questo caso all’assenza 

quasi totale di vie ferrate e di strade agibili108; la combinazione di 

queste motivazione impone ai comandi la consueta scelta dello 

spostamento a piedi, con carriaggi e salmerie tutto al seguito. Quella 

che si profila è così l’ennesima, ma non ultima, “lunga marcia”109.  

 

                                                 

108 Santarelli, Fra coabitazione e conflitto…, op. cit. 

109 Gian Carlo Fusco, La lunga marcia, Sellerio, Palermo 2004, [I° ed. 1961]. La lunga 

marcia di Fusco si riferisce alla ritirata di Russia. 
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L’Ufficio Operazioni dell’XI° Armata studia a fine maggio il percorso e 

le tappe di avvicinamento di due divisioni, la Cuneo e la Casale, dalla 

zona già occupata al Pireo. Riassumiamo brevemente quello 

riguardante la Casale, per poi riportare le tabelle complete in 

appendice a questo capitolo. La Casale dovrebbe riunire le sue 

                                                 

110 AUSSME, L-15, b. 27, fasc.2 Direttive ed ordini relative all’occupazione dell’Epiro, 

Cartina con dislocazione forze XXVI° C.d.A. 



truppe a tre blocchi di partenza: il blocco di Agrinion; quello di 

Missolungi; quello Amphilokias/Monasteraki. Da Agrinion al Pireo si 

calcola una distanza pari a 370 Km, che si stima si possano compiere 

in 21 tappe con 7 giorni di sosta complessivi; da Missolungi al Pireo si 

hanno, invece 330 Km, perciò 18 tappe e sempre 7 giorni di sosta; da 

Amphilokias/Monasteraki i Km da percorrere sono 430, da dividersi in 

25 tappe e 8 giorni di sosta111. Questa divisione per “blocchi” ovvero 

per siti diversi di partenza è ulteriormente divisa in “scaglioni”, ossia in 

gruppi di reparti concentrati nei blocchi previsti; le tappe 

corrispondono, invece ai giorni di marcia, una tappa, un giorno. Per la 

Casale è previsto che tutto il percorso venga fatto a piedi, per cui se 

la partenza dai singoli blocchi avvenisse il 31 maggio, l’arrivo presunto 

al Pireo si può calcolare tra il 25 giugno e l’8 luglio. In totale più di un 

mese per raggiungere la località prevista. A questo tempo deve 

esserne poi sommato uno ulteriore relativo al raggiungimento, da 

parte dei reparti delle singole località di destinazione. 

 Il 3 giugno inizierà la marcia d’occupazione vera e propria sia per il III° 

C.d.A. che per l’VIII° che si dirigeranno rispettivamente verso la parte 

orientale (Tessaglia, Beozia, Focide, Attica) il primo, mentre il secondo 

si estenderà nel Peloponneso112. 

                                                 

111 AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 2 Direttive ed ordini relativi all’ occupazione dell’Epiro, 

Comando 11° Armata -  Uff. Operazioni – 29 maggio 1941 – Progetto movimenti 

divisione “Cuneo” e “Casale” verso il Pireo. 

112 Le truppe dell’XI° Armata dopo la fine delle ostilità vengono riorganizzate. A 

maggio l’ordinamento è il seguente: III° C.d.A. è composto dalle divisioni di fanteria 

Pinerolo e Forlì; l’VIII° C.d.A. dalle divisioni Venezia, Cagliari, Piemonte; il XXVI° C.d.A. 

dalle divisioni Acqui, Casale, Modena; il Corpo d’Armata Speciale dalle divisioni 

Cuneo, Brennero, Ferrara e un rgt di Cavalleria Milano. AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 5 

Occupazione Grecia orientale – occupazione Tessaglia, Comando XI° Armata – Uff. 

Operazioni – 14 maggio 1941 – Compiti e nuovo ordinamento G. U. A ridosso 

dell’occupazione la composizione dell’Armata viene nuovamente modificata, ed 

assumerà quest’aspetto: III° C.d.A divisioni di fanteria Pinerolo, Forlì, Brennero; VIII° C. 

d.A. divisioni Cagliari, Piemonte, Siena, Julia (la Siena è a disposizione del Comando 

Supremo mentre la Julia dipende per l’impiego dal Comando Superiore FF. AA. 



Il III° C.d.A. inizia a spostare le sue divisioni il 3 giugno in direzione 

Tessaglia, Beozia e Focide, quest’ultima occupandola soltanto fino a 

Lamia. Il 12 dello stesso mese completano l’occupazione di Beozia e 

Focide, e iniziano quella dell’Attica. La Piazza di Atene sarà raggiunta 

per il 15; mentre la isole Cicladi saranno raggiunte in seguito, a causa 

della scarsa disponibilità dei trasporti marittimi113. Questa sarà una 

constante per tutta l’occupazione, e graverà molto sia sugli 

approvvigionamenti che sul ricambio della truppa.  

114 

                                                                                                                                                                  

Grecia); il XXVI° C.d.A. divisioni Modena, Casale, Acqui. AUSSME, L-3, b. 121, fasc. 

Quadri di battaglia 5-8-1941/30-8-1941, Quadri di battaglia dell’XI° Armata al 15-8-

1941. 

113 AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 5 Occupazione Grecia orientale – occupazione 

Tessaglia, Comando XI° Armata – Uff. Operazioni – 9 giugno 1941 – Occupazione 

Grecia orientale. 

114 AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 1 Direttive ed organi relativi all’occupazione della Grecia 

(Tessaglia, Beozia, Focide, Attica), Cartina dislocazione divisioni ed enti del III° C.d.A. 

7/6/1941. 



L’occupazione del Peloponneso inizia in forma, per così dire, spirituale 

con le direttive di ordine morale che il generale Pafundi, comandante 

dell’VIII° C.d.A. emana il 26 maggio. Queste riguardano 

principalmente il contegno che deve tenere la truppa sia nei 

confronti della popolazione civile che deve imparare ad apprezzare 

gli italiani, che nell’aspetto stesso dei soldati, uniformi e capelli in 

ordine e così via115. L’ansia generalizzata di fare buona impressione sa, 

in questi primi tempi, quasi di riscatto. 

116 

                                                 

115 AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 3 Direttive ed ordini relativi all’occupazione del 

Peloponneso, Comando VIII° C.d.A. – Uff. Operazioni – 26 maggio 1941.  Si veda 

anche Filippo Cappellano, L’occupazione italiana in Grecia, in Nuova storia 

contemporanea, a XII n. 4, luglio-agosto 2008, pp. 19-46. 

116 ASSME, L-15, b. 27, fasc. 3 Direttive ed ordini relativi all’occupazione del Peloponneso, 

Comando VIII° C.d.A. – Uff. Operazioni – Situazione alla data del 14 luglio 1941 delle unità 

dipendenti – a C.S. FF. AA. Grecia.  



Il 3 giugno iniziano anche in questo settore i moventi delle truppe che 

non incontrano, almeno inizialmente nessun ostacolo, tanto che il 2° 

rgt bersaglieri raggiunge Tripolis dove però non incontra il 

comandante del presidio germanico col quale avrebbe dovuto 

concordare lo scambio di poteri, ovvero l’avvicendamento previsto 

tra tedeschi e italiani. Su questo tema il generale Angioy, 

comandante la divisione Cagliari, ravvisa la necessità di fissare, 

attraverso specifici accordi e date ben definite dai comandi superiori, 

onde evitare spiacevoli equivoci: 

 

Occorre però, soprattutto, che venga sollecitamente definito il trapasso di poteri, 

fissandone, se possibile, preventivamente la data, tra l’autorità militare germanica, 

che continua ad esercitare nel Peloponneso le sue funzioni di stato occupante, e 

l’autorità italiana che deve sinora limitare il suo compito al campo militare nei 

riguardi delle forze armate italiane dislocate nei vari presidi. La presenza 

contemporanea, a Patrasso e altrove, di comandi militari germanici ed italiani – i 

primi funzionanti in pieno con i loro bandi e ordinanze di carattere politico, militare, 

economico (come noto la nostra valuta – buoni dracme –non è accettata 

ufficialmente poiché il bando tedesco fissa come valuta ufficiale la dracma greca 

od il marco germanico di occupazione) ed i secondi, presenti ma forzatamente 

inoperosi, crea una situazione di disagio che è bene sia al più presto risolta117. 

 

La situazione è complessa e delicata visto che, nonostante l’inizio 

della penetrazione italiana in territorio greco, a livello politico gli 

accordi tra i due occupanti non sono ancora chiari e definiti. Le 

difficoltà sollevate da Angioy sono emblematiche, ancora una volta, 

non solo dell’impotenza italiana al tavolo delle trattative, ma anche 

dello scollamento costante tra autorità politiche e militari. Basti 

pensare alla questione della moneta di scambio che, nella realtà si 

                                                 

117 AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 3 Direttive ed ordini relativi all’occupazione del 

Peloponneso, Comando div. Cagliari - Operazioni e servizi – 3 giugno 1941 – a 

Comando VIII° C.d.A. e Comando XI° Armata - Occupazione Peloponneso. 

I presidi ancora occupati dai tedeschi in questa zona sono: Sparta; Calamata 

(raggiunta il 6 giugno); Pirgos (raggiunta il 5 giugno).  



presenta ancora più grave di quella prospetta più sopra dal 

comandante della Cagliari. Infatti il 3° rgt Granatieri di Sardegna 

segnala già il 30 maggio che i buoni della Banca Mediterranea di cui 

sono stati dotati dall’Intendenza d’Armata, oltre a non essere 

riconosciuti come moneta di scambio non lo sono neppure dalla 

banca Commerciale italiana di Atene118! Il fatto è grave a tutti i livelli, 

se si pensa che il soldato italiano immerso in una realtà nuova e 

sconosciuta si trova a non riuscire a relazionarsi con il nuovo mondo 

nemmeno nella maniera più semplice, ovvero scambiando con 

questo merci e servizi. Questo stato di cose rimarca l’esistenza di un 

percorso parallelo compiuto dalla politica italiana e dalle Forze 

Armate. Da un lato la necessità della parte politica di creare le 

condizioni per porsi come interlocutori parlanti con l’alleato, base 

essenziale per qualsiasi presa di posizione finalizzata all’adempimento 

dei propri interessi; su questa linea stanno anche la creazione di istituti 

di credito, acquisizione di attività commerciali e così via. Dall’altra ci 

sono poi le esigenze concrete delle Forze Armate che di fatto 

dovranno presidiare il territorio, che oltre ad avere il via libera politico 

devono aver modo di mantenere le proprie truppe anche 

interagendo in modo soddisfacente con le attività delle zone che si 

vanno ad occupare. Se questo non è possibile perché i passi politici 

sono più brevi di quelli militari si crea una mancata corrispondenza tra 

i due poli, ed è esattamente quello che avviene in Grecia all’inizio 

dell’occupazione. La fretta di raggiungere un risultato dignitoso nella 

diatriba con i tedeschi fa muovere le truppe senza un’adeguata 

preparazione politica della situazione. Del resto se non si fosse 

proceduto in questo modo la capacità di dialogo con l’alleato 

sarebbe stata ancora minore. Una situazione senza uscita, in 

                                                 

118 AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 1 Direttive ed ordini relativi all’occupazione della 

Grecia, 3° rgt Granatieri di Sardegna – Comando – 30 maggio 1941 – Trasferimento 

nell’Attica del 3° rgt Granatieri di Sardegna. Vedi anche Santarelli, Guerra e 

occupazione…, op. cit. 



apparenza, ma che avrebbe potuto essere modificata da un reale 

dialogo tra militari e politici119. 

Ecco che le sollecitazioni di Angioy devono essere necessariamente 

lette anche in questa linea, la mancanza di dialogo, infatti, che è 

qualcosa di più della semplice disorganizzazione, finirà per portare ad 

un nuovo scacco per le truppe italiane che entrate in Grecia come 

occupanti devo attendere il consenso tedesco non solo dall’alto, ma 

anche dal basso nel corso della penetrazione nel territorio. 

Difficoltà che non tardano a manifestarsi, come succede a Corinto 

dove il generale tedesco Haselmayr precisa che la sostituzione delle 

truppe non significa un automatico passaggio dei poteri militari dai 

tedeschi agli italiani120. Il comandante del 3° Granatieri di Sardegna, 

colonnello Spinelli, oltre a non ottenere l’avvicendamento con i 

camerati tedeschi fatica a trovare gli alloggi per i suoi uomini. I 

tedeschi, infatti, non intendono cedere alcun locale da loro 

occupato, e concedono per il comando e gli ufficiali l’uso di una 

vecchia scuola-seminario. Cosa di cui si risentono gli italiani, non per 

snobismo, quanto per lo smacco subito: i tedeschi risiedono negli 

edifici migliori e gli italiani poveri e straccioni nelle catapecchie. Più 

problematico ancora si presenta la sistemazione della truppa che, 

non potendo disporre di alloggi adeguati deve essere accampata; 

cosa certo non nuova, ma che degenera dall’affronto ad una 

situazione precaria e pericolosa. Scrive Spinelli: 

 

                                                 

119 In riferimento alla mancata programmazione politica e diplomatica si veda 

Collotti, L’Europa Nazista…, op. cit., p. 295. Si fa riferimento anche a ciò che si è già 

detto riguardo alle mosse compiute da Ghigi per sollecitare l’inizio dell’occupazione 

territoriale, e alla costante posizione di attesa di quest’ultimo ed in generale della 

diplomazia italiana nei confronti delle decisioni tedesche. 

120 AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 3 Direttive ed ordini relativi all’occupazione del 

Peloponneso, Fonogramma da Comando div. Cagliari – a Comando XI° Armata e 

VIII° C.d.A. – 6 giugno 1941 ore 14.00. 



Non esistono alla periferia di Corinto, in modo assoluto, zone d’ombra e l’acqua è 

scarsissima  e fornita unicamente da pozzi che non danno, almeno per notizia avuta 

dall’autorità tedesca, affidamento di assoluta potabilità. Le poche truppe tedesche 

che alloggiano in Corinto sono infatti rifornite con acqua acquistata, ritengo in 

Atene. L’accampamento comunque scelto, ha nelle vicinanze due pozzi, ma come 

ho già detto è completamente allo scoperto e per il grande sole che lo investe 

ritengo renderà disagevole la vita agli uomini121. 

 

Il comandante, anche per questo, arriva a suggerire di fare un passo 

indietro e di mantenere sia il comando che il grosso degli uomini a 

Lutraki, zona dalla quale erano partiti. La situazione si risolve tre giorni 

più tardi quando da Tirana arriva allo Stato Maggiore dell’XI° Armata 

un telegramma da Tirana da parte del colonnello Chiusi (ufficiale di 

collegamento presso il comando tedesco) che spiega come la 

posizione del generale Haselmayr sia in realtà frutto di un equivoco, e 

che appena il Comandante dell’VIII° C.d.A. prenderà possesso del 

Peloponneso i poteri passeranno direttamente agli italiani, tranne le 

concordate eccezioni quali: l’aviazione; i prigionieri inglesi; la 

commissione per la preda bellica122. In realtà ciò significa che gli 

italiani dovranno attendere ancora parecchi giorni per i passaggi di 

consegne definitivi visto che Pafundi assumerà il comando di questa 

zona solo il 19 ottobre123.  

Questa situazione di stasi in attesa del passaggio di consegne 

provoca ai vertici dell’Armata un cambiamento di atteggiamento sia 

nei confronti dell’alleato che della popolazione. Il 14 giugno Pafundi 

                                                 

121 AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 1 Direttive ed ordini relativi all’occupazione della 

Grecia, 3° rgt Granatieri di Sardegna – a Comando div. Cagliari – 6 giugno 1941 – 

Trasferimento 3° rgt Granatieri di Sardegna. 

Si veda anche: Santarelli, Guerra e occupazione…, op. cit.; id., Fra coabitazione e 

conflitto…, op., cit. 

122 AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 3 Direttive ed ordini relativi all’occupazione del 

Peloponneso, Telegramma n. 2340 del 9 giugno 1941.  

123 AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 3 Direttive ed ordini relativi all’occupazione del 

Peloponneso, Fonogramma 21 giugno 1941. 



emana nuove direttive in merito all’occupazione dei territori che, nel 

frattempo sta proseguendo;  queste, pur mimetizzate da semplici 

questioni di forma, sottendono in realtà  alla necessità di imporsi con 

forza come nuovi occupanti. Inizia dal problema dei locali per gli 

alloggiamenti che devono essere adeguati e soprattutto non si deve 

attendere che le autorità greche ne diano la disponibilità. Più che alle 

autorità greche, in questo caso, sembra che Pafundi voglia fare un 

indiretto riferimento a ciò che era successo a Corinto con i tedeschi 

solo qualche giorno prima, e non potendo fare un appunto a questi 

ultimi quasi si accontenta di riferirsi alle sole autorità greche. In ogni 

caso è evidente come il Comandante dell’VIII° C.d.A. ricerchi in tutti i 

modi di imporsi sul contesto che lo circonda, e per farlo va oltre e 

ribadisce che: 

 

Nessun atto di violenza per comodi personali, ma imposizione della nostra volontà di 

vincitori nelle esigenze della nostra attività. […] Un comandante di presidio ha scritto 

che i punti da esso precisati sono stati <<accettati>> dalle autorità civili greche.  

I doveri, le restrizioni, le attività, ecc. della popolazione civile vengono <<fissati>> 

dalle autorità militari occupanti; da parte delle autorità civili vi deve essere solo 

sottomissione ed obbedienza ai nostri ordini124. 

 

Nessuna violenza e il ripristino della scala gerarchica voluta dalla 

guerra, anche nei confronti dei tedeschi che restano in zona, ai quali 

deve essere fornito un lasciapassare per potersi spostare. Queste sono 

state spesso scambiate come questioni di forma semplicemente 

legate ad una ricerca di prestigio esteriore, come, infatti, potrebbero 

far pensare le stesse parole conclusive di Pafundi, <<Ancora una volta 

devo ripetere: si agisca sempre con profondo senso di responsabilità e 

di fierezza; si elevino gli animi; ricolleghiamoci alle nostre tradizioni 

                                                 

124 AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 3 Direttive ed ordini relativi all’occupazione del 

Peloponneso, VIII° C.d.A. – Uff. “I” – 14 giugno 1941 – Contegno e prestigio -  a 

comandante div. Piemonte, comandante div. Siena, comandante div. Cagliari. 



Romane dell’Impero con giustizia.>>125; in realtà questa ricerca di 

forma sembra piuttosto essere uno dei pochi modi per cercare di 

imporre la propria volontà in un momento così delicato, nel quale le 

forze italiane si trovano a ricoprire un ruolo subordinato sia nei 

confronti dell’alleato che del popolo occupato. La forma e la ricerca 

di uno stile degno di un soldato d’altri tempi non sono un fine ma un 

mezzo per sopperire alle deficienze tecniche, logistiche, politiche. Non 

sono un caso i costanti richiami alla giustizia sempre affiancati da 

quelli alla fermezza, essi rimandano proprio a questa volontà di imporsi 

tramite un comportamento equo ma inflessibile, equo ma non 

bonario.  

Questo primo periodo in Grecia sembra caratterizzarsi come una 

forzata immersione da parte dei soldati e i loro capi in una dimensione 

storica altra, governata da altre regole e con altri attori, per fuggire 

da una realtà che in molte occasioni li aveva gettati e poi lasciati in 

situazioni a dir poco imbarazzanti.  

E’ però questo un tempo breve e definito, che termina di fatto con il 

definitivo possesso del territorio assegnato alle forze italiane; possesso 

che se non sarà esclusivo, sul piano militare sarà comunque più 

autonomo rispetto ai tedeschi di quello politico. Ma è possibile 

scindere questi due piani?    

  

 

 

 

L’organizzazione del territorio  

                                                 

125 AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 3 Direttive ed ordini relativi all’occupazione del 

Peloponneso, VIII° C.d.A. – Uff. “I” – 14 giugno 1941 – Contegno e prestigio -  a 
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126 

Come si può osservare dalla cartina, alla fine di ottobre, quando si 

erano concluse pressoché tutte le traslocazioni di forze necessarie al 

compimento dell’occupazione127, il territorio greco, ivi compreso 

quello delle isole, faceva capo a quattro comandi differenti: C.S. FF. 

AA. Albania; C.S. FF. AA. Grecia; C.S. FF. AA. delle isole Italiane 

dell’Egeo; Comando Tedesco; non è inclusa in questa cartina la 

Macedonia già compresa nei domini bulgari.    

                                                 

126 AUSSME, L-13, b. 106, fasc. Relazione sulla situazione militare e politica al 31 

ottobre 1941. 

127 L’ultima porzione di territorio occupata dalle forze italiane è l’isola di Eubea che 

avviene tra il 6 e il 10 ottobre 1941. In questa circostanza l’isola suddetta e le Sporadi 

settentrionali passano sotto la giurisdizione del C.S. FF. AA. Grecia. AUSSME, L-15, b. 

27, fasc. 4 Occupazione Eubea, C.S. FF. AA. Grecia – Uff. Operazioni – 6 ottobre 1941 

– Occupazione isola Eubea in sostituzione occupazione tedesca -  a Comando III° 

C.d.A.; III° C.d.A. – 10 ottobre 1941 – Occupazione italiana isola Eubea. 



128 

Benché la porzione più cospicua del territorio ellenico fosse gestita dal 

C.S. FF. AA. Grecia, quasi tutta la parte continentale, fatta eccezione 

per l’importante zona del Pireo, è evidente la disomogeneità 

conseguente a questa situazione. Ogni zona di giurisdizione, infatti, 

aveva una gestione autonoma del territorio ad essa sottoposto. Nella 

pratica questo significa sostanzialmente governi differenti, ovvero 

regolazioni economiche diverse, così come i bandi emanati dai vari 

comandi, divieto di circolazione tra le varie zone di uomini e cose e 

così via. Per creare un’immagine plastica di questa situazione si può 

                                                 

128 AUSSME, L-13, b. 106, fasc. Relazione sulla situazione militare e politica al 31 
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fare riferimento alla condizione della penisola italiana antecedente 

l’unificazione. Questa parcellizzazione di territori e comandi 

renderanno difficile la gestione della crisi economica e 

l’organizzazione difensiva della penisola ellenica in funzione di un 

previsto sbarco anglo-americano tra la fine del ’42 e il ‘43. 

A questa suddivisione territoriale corrisponde una gestione politica 

unitaria e bipolare. Teoricamente, infatti, il governo greco estendeva 

la sua autorità su tutto il suo territorio – gestione unitaria -, governo che 

a sua volta era gestito dai due Plenipotenziari – gestione bipolare. 

Mentre questi ultimi operavano  sui ministri e sulla vita economica e 

politica del paese, i comandi militari gestivano l’organizzazione 

pratica del territorio, usiamo il termine “pratica” perché non può 

definirsi, come si vedrà tra breve, esclusivamente militare. Cavallero 

nell’illustrare a Geloso gli ambiti di competenza suoi e del 

Plenipotenziario si esprime così: 

 

16 MAGGIO […] Ricevo Geloso e lo informo della situazione politica quale viene a 

delinearsi con la presenza di Ghigi ad Atene con funzioni di affiancare il ministro 

tedesco Altenburg e collaborare con lui. Quindi a Geloso resta la parte militare non 

disgiunta da un compito di collegamento con la parte civile129. 

 

Definizione che non risolve il problema perché non sono netti e definiti 

i contorni dei ruoli delle due autorità. Facciamo qualche esempio. 

Erano compiti del comandante militare emanare i bandi che 

regolavano la vita degli occupanti e occupati; sempre al comando 

militare spettava l’esercizio della giustizia esercitata attraverso i suoi 

tribunali, così come il diritto di grazia poteva essere esercitato solo dal 

Comandante Superiore130; sempre a questa autorità faceva capo 

tutta la vita delle zone periferiche; tuttavia era il Plenipotenziario a 

definire la linea politica di tutta l’occupazione. Questi due punti di 

                                                 

129 Cavallero, Diario…, op. cit., cit. p. 180. 

130 Sull’uso e l’abuso dell’istituto della grazia vedi cap. “Problemi di moralità?”. 



potere con interazioni reciproche poco definite, sono a loro volta le 

emanazioni dirette di altri due blocchi di potere in Patria: gli Esteri da 

una parte, e la Guerra dall’altra. Molto spesso, perciò, le dinamiche 

tra le emanazioni periferiche dei due ministeri possono essere fatte 

risalire al centro, riproducendo gli scollamenti tra le due fonti di 

potere. A non chiarire questa situazione contribuisce, durante 

l’inchiesta Geloso, un parere della Commissione consultiva per il diritto 

di guerra, che definisce la Grecia un semplice presidio militare, per il 

fatto che mentre il potere del Plenipotenziario si estende su tutto il 

territorio ellenico, quello del Comandane militare solo una parte di 

esso; a ciò aggiungono l’indipendenza dei Plenipotenziari dai 

comandi militari131. Benché questa interpretazione sia viziata a monte 

dalla necessità di sottrarre Ghigi alle indagini iniziate dal Comando 

Supremo sul suo operato, non si può non notare l’incongruenza di tali 

affermazioni con i poteri che di fatto aveva il Comandante militare. 

Anche alla luce di ciò, a nostro avviso, si può ravvedere in Grecia uno 

dei più classici scontri tra i ministeri in Patria, cosa che ha finito per 

falsare e complicare molta della politica di occupazione in questa 

zona, fino al bluff finale di considerala niente di più che un semplice 

presidio. Dopo anni di retorica e forze impegnate, la politica spiccia 

del salvare se stessi, rinnega, mesi prima del conosciuto epilogo il 

tentativo fascista di costruzione del Nuovo ordine sul Mediterraneo. 

Prima di passare ad analizzare nella pratica cosa fosse in realtà la 

gestione del territorio lasciata ai militari, è bene osservare come la 

situazione in Grecia non corrisponde solo ad una dualità di poteri divisi 

tra tedeschi e italiani, o almeno questo è vero solo dal punto di vista 

politico, mentre militarmente il territorio greco si trova, fino alla fine del 

’42 frazionato in ben quattro parti, come abbiamo già fato osservare. 

Il caso greco più che ad una schematizzazione si presta così a 

                                                 

131 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Atene, Presidenza del Consiglio dei Ministri -  

Commissione consultiva per il diritto di guerra – Promemoria per il Comando 

Supremo – Roma 13 maggio 1943. 



riassumere in se l’esplicazione di una serie di conflitti: tra tedeschi e 

italiani; tra politici e militari; tra militari. Emblematica ad esempio, per 

quanto riguarda il conflitto con i tedeschi, è la sottrazione del porto 

del Pireo alle forze italiane; il Pireo il più grande porto greco, l’unico 

adatto a sostenere un grosso movimento di merci e l’unico collegato 

da rete ferroviaria (Pireo-Salonicco)132, è gestito dai tedeschi pur 

essendo le forze italiane numericamente molto maggiori in Grecia e 

quindi bisognose di cospicui rifornimenti, ma anche di poter garantire 

la sicurezza della proprie truppe attraverso la possibilità di usufruire di 

queste importanti vie di comunicazione. La necessità per i tedeschi di 

continuare a controllare i punti nevralgici del territorio greco, sia per 

fini economici che militari, nonostante avessero ceduto gran parte del 

controllo territoriale agli italiani non è solo uno sfoggio di potere, ma il 

segnale più diretto della volontà di arrivare a gestire direttamente e 

non più con un rapporto di alleanza le truppe italiane. Naturalmente 

quelle del ’41 sono spie di una volontà in embrione che non devono 

avere funzione teleologica e proiettarsi immediatamente nel futuro 

senza soluzione di continuità; tuttavia la presenza di questi segnali 

deve far riflettere, non solo e non tanto su ciò che la storiografia ha 

accertato in modo acclarato e i contemporanei, almeno i più lucidi, 

sapevano e cioè sullo sbilanciamento dell’alleanza italo-tedesca a 

favore di quest’ultimo soggetto, quanto piuttosto la sistematicità 

tedesca nel mettere costantemente in difficoltà la capacità militare di 

azione degli italiani. La questione del Pireo è significativa da questo 

punto di vista. In questo caso non controllore il più grande porto greco 

non è solo una faccenda politica o di prestigio, ma è soprattutto uno 

scacco militare che costringe gli italiani all’utilizzo del solo porto di 

Patrasso spesso congestionato, ma soprattutto che non è dotato di 

grandi vie di comunicazione verso l’interno per far defluire 

velocemente mezzi e uomini. Ciò nella pratica significa che, mentre i 

                                                 

132 Vedi cartina “Zone di giurisdizione”. 



tedeschi sono in grado di avere un piede su Atene con la possibilità di 

intervenire in ogni momento sia a sostegno dell’ordine pubblico che di 

eventuali sbarchi provenienti dall’esterno, gli italiani non sono in grado 

di fare altrettanto con i porti da loro controllati133.  

Il conflitto tra militari e politici è complesso da analizzare e riassumere 

in un unico punto ora all’inizio della narrazione, anche per il fatto che 

molto spesso più che uno scontro reale tra Comandante e 

Plenipotenziario si tratta di una lontananza quasi storica tra i due centri 

di potere a monte, che si è tradotta in Grecia in una serie di 

incongruenze sull’applicazione quotidiana dell’autorità di intervento 

sugli organi periferici dello stato greco, su cui si tornerà134.  

                                                 

133 Sullo stato dei trasporti marittimi si riferirà nei prossimi capitoli. 

134 Si può citare, ad esempio, lo scontro avvenuto tra Plenipotenziario e 

Comandante militare al momento della nomina di Gemil Dino a Luogotenente per 

la Ciamurria (regione di confine tra la Grecia e lo stato albanese, zona di contesa 

da parte degli albanesi che la ritenevano etnicamente loro; è proprio su questa 

regione che si è costruito, in modo fallimentare, il pretesto italiano per l’attacco alla 

Grecia. Vedi, Mario Cervi, Storia della guerra in Grecia, Bur, Milano 2005, [1965]; E. 

Grazzi, Il principio della fine, ed. Faro, Roma 1945; Sebastiano Visconti Prasca, Io ho 

aggredito la Grecia, Rizzoli, Milano 1947.), nomina politica non discussa con il 

comando dell’XI° Armata, ma avvenuta esclusivamente tramite accordi 

diplomatici. Santarelli, Guerra e occupazione…, op. cit., p. 322.  

Per quanto riguarda la Ciamurria, le fonti italiane riportano che la composizione 

etnica della regione all’altezza del censimento del 1936 era questa: 74.000 abitanti 

di cui 20.000 greci ortodossi; 26.000 albanesi ortodossi; 28.000 albanesi musulmani. 

Questa regione di confine, sostanzialmente l’unica zona greca a composizione 

etnica mista, riceve molte pressioni da parte del governo greco. Al fine di 

riequilibrare la composizione etnica il governo cerca di introdurre in questi luoghi 

elementi greci  parallelamente discriminando i musulmani. Durante la guerra presso 

Igumenitza sono state eseguite varie fucilazioni di musulmani, mentre altri sono stati 

condotti in carcere dove il trattamento duro ha provocato dei morti. Altri ancora 

sono stati deportati in campi di internamento a Mitilene e Chio: <<Dopo la disfatta 

greca, i musulmani rientrati in Ciamurria manifestarono subito il loro odio 

incendiando proprietà di greci e cercando di riconoscere di fatto soltanto l’autorità 

italiana>>.  AUSSME, L-15, b. 22, fasc. 8, Comando Superiore FF. AA. Grecia (11° 



Lo scontro tra militari, quasi quotidiano in alcuni momenti, come per 

l’assurda situazione venutasi a creare al momento del passaggio delle 

Jonie alla IX° Armata costringendo il C. S. della Grecia ad appositi 

accordi con quello dell’Albania per il transito delle merci attraverso le 

acque di queste isole135; ma anche la costante scarsezza di forze e 

mezzi porta a rivalità tra i Comandanti dei vari stati occupati, restano 

celebri le richieste di forze fatte da Geloso al Comando Supremo 

dalla fine del ’42 in poi, forze che secondo il Comandante erano da 

sottrarsi agli altri teatri dei Balcani136. Perciò possiamo 

provvisoriamente concludere con le illuminanti parole di Enzo Collotti: 

 

Dal nostro punto di vista bisogna partire dalla constatazione che l’occupazione 

della Grecia non è altro, per l’Italia, se non il prolungamento della politica estera 

fascista nell’area balcanica; con il corollario che i centri di potere del regime 

fascista in Italia proiettano in Grecia i loro rapporti di forza e di potere. Tutto ciò si 

inquadra nella condizione di subalternità che caratterizza l’Italia rispetto alla 

Germania137.  

 

A queste riflessioni ci permettiamo di aggiungere le considerazioni 

fatte fin’ora e derivanti dallo smembramento del territorio greco in 

zone con centri di potere differenti ed in concorrenza tra loro; perciò 

alle dinamiche di scontro originarie dalla situazione politica in Italia e 

dall’alleanza con i tedeschi vanno senz’altro sommati gli scontri 

generati propriamente da e per la sistemazione del controllo del 

territorio greco.  

                                                                                                                                                                  

Armata), Ufficio Affari civili -  Relazione sull’opera svolta dal Comando Superiore FF. 

AA. Grecia nel campo politico e economico durante il primo anno di occupazione 

(maggio 1941-maggio 1942). 

135 Santarelli, Guerra e occupazione…, op. cit.  

AUSSME, L-13, b. 108, fasc. Riunioni Comandanti di Corpo d’Armata, C.S. FF. AA. 

Grecia – Uff. Operazioni – Riassunto degli argomenti trattati dall’Ecc. Geloso nella 

riunione tenuta il giorno 7 gennaio 1942 presso il Comandi dell’VIII° C.d.A. 

136 Vedi cap. “Problemi di moralità?”. 

137 Collotti, L’Europa…, op. cit., cit. p. 295. 



Detto questo, è bene addentrarsi nel complesso sistema di gestione 

diretta del territorio. 

Come si è già avuto modo di dire, il mantenimento di un governo 

greco, benché menomato in alcune sue funzioni e apparati, ha 

permesso parimenti il mantenimento in essere del suo apparato 

burocratico che dal centro si dirama nelle periferie dello stato. La 

parte politica e il controllo su governo sono esercitati dai due 

Plenipotenziari, mentre gli organi periferici sono tutti gestiti dai 

comandi militari locali (presidi). Tolti i ministri, l’apparato amministrativo 

greco è suddiviso nella seguente maniera: al centro ci sono i direttori 

generali e i capi ufficio dei ministeri; in periferia si parte dai prefetti per 

scendere fino ai podestà e ai capi villaggio138.  

Mentre al centro non sono state operate molte sostituzioni per 

mancanza di personale preparato rispetto al ruolo che avrebbe 

dovuto assumere; in periferia sono stati sostituiti la maggior parte dei 

prefetti e dei podestà per palese ostilità nei confronti dell’occupante. 

Tuttavia anche in questo caso il cambiamento non riesce ad avere 

forma sostanziale: 

 

I nuovi sono stati in genere designati dalle nostre autorità locali, ma in complesso si 

tratta anche qui, di individui apparentemente ossequienti, ma generalmente infidi e 

                                                 

138 AUSSME, L-13, b. 106, fasc. Relazione sulla situazione militare e politica al termine 

del 5° mese di occupazione, C.S. FF. AA. – Uff. Operazioni – Situazione militare in 

Grecia alla data del 31 ottobre 1941 – 1 novembre 1941; AUSSME, L-13, b. 105, C.S. 

FF. AA. Grecia – Uff. Operazioni – Situazione economica e organizzazione civile nei 

territori occupati – 16/11/1941; AUSSME, L-15, b. 22, fasc. 8, Comando Superiore FF. 

AA. Grecia (11° Armata), Ufficio Affari civili -  Relazione sull’opera svolta dal 

Comando Superiore FF. AA. Grecia nel campo politico e economico durante il 

primo anno di occupazione (maggio 1941-maggio 1942). Da quest’ultima relazione 

apprendiamo che i prefetti sostituiti sono 8; i sindaci destituiti dalla carica 23, quelli 

sospesi 2; i magistrati trasferiti 4. 

Santarelli, Fra coabitazione e…, op. cit. 



che perciò richiedono la costante vigilanza delle loro azioni da parte delle nostre 

autorità139.   

 

Per ovviare a questa situazione almeno in parte, le autorità locali sono 

state rese responsabili in prima persona del comportamento dei loro 

amministrati; in questo modo si pensava di sopperire all’ostilità aperta 

e palese di questi ultimi. Un’ostilità in qualche modo bloccata dalla 

fame e dalla povertà che stavano ormai opprimendo il popolo greco 

già dalla guerra appena combattuta. Si scrive, infatti: 

 

[…] Ma per la delusione provata per la sconfitta e per il bisogno sempre presente di 

quanto giornalmente occorre per vivere, non ha alcuna volontà [il  popolo] di 

spingere i suoi capi alla ricerca di nuove avventure o di ribellarsi esso stesso alle 

truppe di occupazione.140. 

 

E ancora: 

 

[…] Ma è bene ripetere, che, a differenza degli altri paesi balcanici, in Grecia non 

esiste un comunismo di idea. Il comunismo venne già largamente combattuto da 

Metaxas, il quale, non trovando veri e propri comunisti di professione (sic!), mise in 

questa categoria e quindi in carcere, tutti i suoi avversari politici. In Grecia un solo 

comunismo può essere pericoloso quello della fame. Questo argomento è l’unica 

molla che può costringere un popolo amareggiato e deluso, a scendere in piazza, 

e, costi quel che costi a rivoltarsi contro le truppe di occupazione, accusate, 

appunto, dalla propaganda nemica, di voler far morire di fame tutti i popoli dei 

territori occupati. Se le autorità riusciranno a risolvere nel miglior modo possibile il 

problema dell’alimentazione, non solo si può escludere un immediato movimento di 

                                                 

139 AUSSME, L-13, b. 106, fasc. Relazione sulla situazione militare e politica al termine 

del 5° mese di occupazione, C.S. FF. AA. – Uff. Operazioni – Situazione militare in 

Grecia alla data del 31 ottobre 1941 – 1 novembre 1941 – Allegati. 

140 AUSSME, L-13, b. 106, fasc. Relazione sulla situazione militare e politica al termine 

del 5° mese di occupazione, C.S. FF. AA. – Uff. Operazioni – Situazione militare in 

Grecia alla data del 31 ottobre 1941 – 1 novembre 1941 – Allegati. Sulle condizioni 

del popolo e il suo rapporto con gli occupanti si veda: Santarelli, Fra coabitazione 

e…, op. cit.; Santarelli, Guerra e occupazione…, op. cit.  



rivolta contro di noi, ma è da prevedere un più o meno prossimo cambiamento di 

opinioni e quindi di sentimenti nei riguardi dell’Italia e della Germania141. 

 

Quello che ci interessa osservare da queste citazioni è da una parte 

l’assoluta mancanza di illusioni sui sentimenti del popolo da parte 

degli italiani, mentre dall’altra si cerca comunque di individuare tra il 

popolo degli scontenti che obbediscono solo di facciata le eventuali 

categorie sovversive, la fame e i comunisti. Queste ultime possono poi 

ridursi in un’unica categoria che è quella della difficoltà del vivere 

quotidiano; in questo senso il comunismo diventa una forma di 

espressione del bisogno, che se può rassicurare gli occupanti dal 

punto di vista politico, non distoglie gli stessi dalla preoccupazione di 

garantire alla popolazione un minimo di sostentamento anche 

finalizzato al mantenimento dell’orine pubblico. In sostanza la fame 

della gente è la paura maggiore. Tale situazione rammenta quasi altre 

epoche storiche ben più lontane, quando il popolo insorgeva per il 

pane142. 

Non dissimile dai noti cliché è la diffidenza verso “la classe 

intellettuale”: 

 

Questa classe è decisamente contraria a noi ed è quella che disponendo di mezzi, 

corrompe polizia gendarmeria e clero per alimentare la propaganda anti-italiana. 

Gli intellettuali – tranne poche eccezioni – saranno sempre irriducibili nostri nemici. 

                                                 

141 AUSSME, L-13, b. 106, fasc. Relazione sulla situazione militare e politica al termine 

del 5° mese di occupazione, C.S. FF. AA. – Uff. Operazioni – Situazione militare in 

Grecia alla data del 31 ottobre 1941 – 1 novembre 1941 – Allegati. Vedi anche: 

Giorgio Vaccarino, La Grecia tra resistenza e guerra civile, 1940-1949, Franco Angeli, 

Milano 1988; Mazower, Dans la Grèce…, op. cit.; Richard Clogg, Storia della Grecia 

moderna dalla caduta dell’impero bizantino a oggi,  Bompiani, Milano 1998. 

142 Memorabile a questo proposito il XII° capitolo dei “Promessi sposi” del Manzoni.  



In complesso però si tratta di persone che per quanto mal sopportino la nostra 

presenza in Grecia, non possono essere considerate direttamente pericolose nei 

riguardi delle nostre truppe143. 

 

Interessante la distinzione che emerge tra la potenzialità eversiva del 

“dire” e quella del “fare”. Gli intellettuali in questo primo momento 

sono visti semplicemente come degli oppositori del “dire”, di cui si 

teme, ma sui quali si sente comunque di avere ancora un certo 

margine per difendersi: <<non possono essere considerate 

direttamente pericolose nei riguardi delle nostre truppe>>; qui si 

introduce, infatti, un altro concetto, che è puramente militare e non è 

sempre correlato agli intenti politici di un’occupazione. Un 

Comandante non ha solo il potere di condurre la sua truppa, ma 

anche di esserne responsabile; per questo principio/dovere non può 

mai metterla in condizioni di pericolo, ecco che la sicurezza degli 

uomini travalica gli intenti politici, permettendo di scindere modi 

diversi di fare opposizione: da un lato l’opposizione generalizzata allo 

stato occupante, e dall’altra quella che interessa direttamente 

l’incolumità dei soldati. Quest’ultima è quella che provoca, da parte 

militare, le reazioni maggiori144. Ciò non significa assolutamente che vi 

sia disinteresse da parte degli apparati militari dell’opposizione fatta 

attraverso parole e atteggiamenti, ma semplicemente che tendono a 

scindere i due tipi di opposizione. Se non fosse così, infatti, non si 

spiegherebbe il constante interesse che si traduce, di fatto, in 

controllo verso il clero ortodosso, che vedono come il principale degli 

                                                 

143 AUSSME, L-13, b. 106, fasc. Relazione sulla situazione militare e politica al termine 

del 5° mese di occupazione, C.S. FF. AA. – Uff. Operazioni – Situazione militare in 

Grecia alla data del 31 ottobre 1941 – 1 novembre 1941 – Allegati. 

144 Naturalmente anche ai militari interessa la propaganda pro e contro 

l’occupazione, come abbiamo visto si è tentato in tutti i modi di avere il controllo 

delle radio e dei giornali. Nelle stesse indagini del ’43 la propaganda nemica avrà 

un suo ruolo nell’alimentare lo stereotipo negativo dell’”armata s’agapò”.  



oppositori e per giunta su due fronti: quello politico e quello 

religioso145. 

 

 

L’articolazione dei comandi 

In questo paragrafo vorremmo dare conto dell’organigramma interno 

dell’XI° Armata, dei suoi servizi, degli ufficiali che occupavano i 

principali posti di comando, dei luoghi in cui si erano insediati gli stessi 

comandi sul territorio. 

Nella prima estate di occupazione, quando l’XI° Armata si costituisce 

in Comando Superiore autonomo smettendo di dipendere da quello 

d’Albania146, era composta, come abbiamo visto, da tre C.d.A., il III°, 

l’VIII°, il XVI°; che a loro volta comprendevano le seguenti divisioni: la 

Pinerolo, la Forlì e la Brennero per il III° C.d.A.; la Cagliari, la Piemonte, 

la Siena e la Julia per l’VIII° C.d.A.; la Modena, la Casale e la Acqui 

per il XVI° C.d.A.147. La Siena è destina a Creta ed uscirà così dal 

comando dell’VIII° C.d.A.148; mentre la Julia per il periodo che rimarrà 

                                                 

145 Riportiamo qualche dato utile rispetto alla composizione sociale del paese. Al 

1940 si registra una popolazione di 7.344.860 individui, di cui il 33% vive in centri 

urbani, il 15% è semiurbana (concetto non chiarito dall’autore), 52% rurale. Per 

quanto riguarda la composizione religiosa abbiamo i dati solo per il 1950, ma che 

non dovrebbero essere molto differenti da quelli del ’40 visto che anche il numero di 

abitanti è pressoché lo stesso (7.632.801 abitanti). Le confessioni religiose 

risulterebbero, dunque, al 1950 così composte: 97,9% cristiani ortodossi; 1,4% 

musulmani; 0,4% cristiani cattolici; 0,2% cristiani protestanti; 0,1% ebrei. I dati sono 

tratti da: Clogg, Storia della Grecia moderna…, op. cit. 

146 Cappellano, L’occupazione italiana…, op. cit.. 

147 AUSSME, L-3, b. 121, fasc. 1 Quadri di battaglia 5-8-1941/30-8-1941, C.S. FF. AA. 

Grecia – Uff. operazioni – 14 agosto 1941 – Quadri di battaglia. 

I quadri battaglia descrivevano tutta la composizione dell’Armata e venivano 

comunicati al Comando Supremo ogni 15 gg. 

148AUSSME, L-13, b. 106, fasc. Relazione sulla situazione militare e politica al termine 

del 5° mese di occupazione, C.S. FF. AA. – Uff. Operazioni – Situazione militare in 

Grecia alla data del 31 ottobre 1941 – 1 novembre 1941. 



in Grecia sarà alle dirette dipendenze del C.S. FF. AA. Grecia quale 

riserva d’Armata149. Come si può notare, salvo la divisione Julia, le 

altre sono tutte divisioni di fanteria con scarsa capacità di manovra e 

quindi destinate a condurre un’occupazione di stanziale, con scarse 

possibilità di avvicendamento dei reparti150. 

Corpi d’Armata e divisioni avevano, conseguentemente, una sede 

stabile per i loro comandi: il III° C.d.A. si trovava a Volos; l’VIII° a 

Kilekastron; il XVI° a Janina; la divisione Brennero aveva il suo 

comando ad Atene; la Pinerolo a Trikkala; la Piemonte a Patrasso; la 

Acqui a Corfù; la Forlì a Larissa; la Modena a Janina; la Siena a 

Nauplia; la Casale ad Agrinion; la Cagliari a Tripoli del Peloponneso; la 

Julia a Metzovo151. 

                                                 

149 In ottobre è stato rimpatriato anche il rgt S. Marco e il gruppo di CC. NN. da 

sbarco che si trovava nelle Jonie. Per quanto riguarda la Julia che si trova ad 

operare su di un tipo di terreno non montagnoso (zona Corinto – Nauplia, in agosto 

era a Metzovo), Geloso ribadisce con forza che deve essere assolutamente abilitata 

a combattere come la fanteria e non restare legata solamente alla sua specialità. 

AUSSME, L-13, b. 108, fasc. Riunioni Comandanti di Corpo d’Armata, Riunione 

Comandanti di Corpo d’Armata del 4 gennaio 1942. 

150 I luoghi sede di comandi di grandi unità che forniremo resteranno per questo 

motivo sostanzialmente invariati per tutto il corso dell’occupazione. 

151 AUSSME, L-3, b.121, fasc. 1 Quadri di battaglia 5-8-1941/30-8-1941, Stato Maggiore 

R. E. – Uff. Operazioni 1 sez. 4 – Elenco sedi comandi G. U. risultanti al 15 agosto 1941. 

A loro volta esistevano una serie di “Comandi Base” ai quali facevano riferimento i 

militari di passaggio per i documenti e gli alloggiamenti. Questi si trovano a Prevesa, 

Missolungi, Patrasso, Corinto, Pireo, Volos; ed erano comandati rispettivamente da: 

col. Luigi Bottesini; magg. Carmine Pisani; ten. col. Enzo Fidora; ten. col. Arturo 

Busacca; magg. Fortunato De Fina; magg. Givanni De Sensi. 



 

152 

La dislocazione dei comandi che riporta la cartina più sopra, vuole 

rispondere alle primarie esigenze di questi primi mesi di occupazione, 

ovvero necessità di impostare la difesa costiera; il mantenimento 

dell’ordine pubblico e la difesa contraerea. Per quanto riguarda 

l’ordine pubblico, come si è visto, la strada scelta è quella di 

mantenere le forze abbastanza compatte, divise in presidi forti e 

numerosi quasi sempre appoggiati da unità di artiglieria; il resto del 

territorio doveva essere sorvegliato e controllato attraverso l’utilizzo di 

colonne mobili. Più capillare la distribuzione dell’Arma dei Carabinieri 

che aveva stazioni anche con pochi elementi, in particolare nelle 

località dove esistevano già presidi della gendarmeria greca. Questa 

                                                 

152 Dislocazione dei comandi al 15 agosto 1941. 



distribuzione delle forze, ricorda molto la distribuzione stanziale 

dell’esercito in Patria, unica differenza i compiti ai quali dovevano 

attendere comandi e truppe. Questi ultimi erano principalmente 

finalizzati al rastrellamento di armi e sbandati inglesi, operazioni che 

devono essere condotte secondo queste direttive: 

 

Abusi e violenze ingiustificate come dannosi fiscalismi siano accuratamente evitati; 

la giustizia e l’intelligenza devono reggere in ogni occasione la forza delle nostre 

armi nella sua applicazione alle popolazioni vinte da noi controllate153. 

 

Questa prima fase è stata dunque dedicata alla messa in sicurezza 

del territorio, al fine di poterlo controllare con maggiore efficacia. 

Dal Comando Superiore dell’XI° Armata dipendevano, però anche 

un’altra lunga serie di comandi subordinati. Diamo ora un elenco dei 

principali comandi e degli uomini che ne ricoprivano l’incarico. 

Il C. S. FF. AA. Grecia era formato dal Comandante Superiore, 

generale designato d’Armata Carlo Geloso; il Capo di S. M. era il 

generale di Brigata Donato Tripiccione; a ricoprire il ruolo di 

Comandante dell’Artiglieria si trovava il generale di C.d.A. Giovanni 

Fontana; mentre il Comandante del Genio era il generale di brigata 

Arturo Fortunato. Il Comando dell’Intendenza d’Armata era composto 

dall’Intendente, generale di brigata Ugo Marfuggi e dal Capo di S. M. 

colonnello Ugo abbondanza. A capo dei Carabinieri Reali del C. S. si 

trovava il generale di brigata Erminio Bocchi; mentre Comandante 

della Regia Guardia di Finanza era il colonnello Giovanni Montella. A 

comandare la Regia Aeronautica stanziata in Grecia154 si trovava il 

                                                 

153 AUSSME, L-13, b. 105, fasc., C.S. FF. AA. Grecia, Uff. Operazioni – 28/12/1941 – 

Tutela del territorio occupato – a tutti i C.d.A. 

Nei documenti allegati al capitolo si può trovare una tabella riepilogativa dei risultati 

derivanti dal rastrellamento delle armi. 

154 Questo Comando era stato costituito il 15 agosto 1941, con sede ad Atene. Il 

comando del 150° gruppo si trovava a Megara; il 365° ad Arakos; una sezione di 

aerei da caccia composta da 6 Macchi200, divisi in due per squadriglia e tre C.R. 



col. AA. r. n. Arrigo Tessari. Per la Regia Aeronautica siamo in grado di 

fornire uno schema dell’organizzazione dei vari comandi stanziati in 

questo territorio con le rispettive dipendenze155. 

156 

Naturalmente il territorio greco non era immune dai bombardamenti 

Alleati, questi si indirizzavano soprattutto sui porti e sugli aeroporti, 

come segnala questa relazione, che riporta due incursioni sul canale 

di Corinto il 5 e 14 agosto, entrambe della durata di 3 ore; una il 28 

                                                                                                                                                                  

42, uno per squadriglia, che si trovava a Tatoi. Il 72° gruppo dipendeva, invece, 

direttamente dal Comando d’Armata. Bisogna ricordare che gli aeroporti maggiori 

erano controllati dai tedeschi dove spesso l’aeronautica italiana forniva le truppe a 

terra, che perciò dipendevano da questi ultimi. 

AUSSME, L-13, b. 106, fasc. Relazione sulla situazione militare e politica in Grecia al 

termine del 5° mese di occupazione, C.S. FF. AA. Grecia – Uff. Operazioni – 

Situazione militare in Grecia alla data del 31 ottobre 1941 – 1 novembre 1941. 

155 Le sigle r. n. significano “ruolo naviganti”, ovvero: piloti, marconisti, motoristi, 

armieri ecc. 

156 AUSSME, L-13, b. 106, fasc. Relazione sulla situazione militare e politica in Grecia al 31 

ottobre 1941, Organizzazione Regia Aeronautica in Grecia. 



agosto sui campi di aviazione di Tatoi ed Eleusi; il 9 settembre una 

nuova incursione su Corinto; il 7 ottobre sul Pireo e a Salonicco; il 13 

ottobre sul Pireo e su Eleusi157. Anche in questo caso la forza a 

disposizione del Comando in Grecia era assai esigua rispetto alle 

esigenze del caso, anche per questo motivo i principali aeroporti 

erano inevitabilmente controllati dai tedeschi. 

Sempre alle dipendenze del C. S. FF. AA. Grecia si trovava anche il 

Comando Militare marittimo della Grecia occidentale con sede a 

Patrasso, il cui Comandante era l’ammiraglio di divisione Alberto 

Marenco di Moriondo, che aveva come Capo di S. M. il capitano di 

vascello Paolo Mengarini. Esisteva anche un Gruppo navale italiano 

dell’Egeo settentrionale con sede ad Atene, di cui il Comandante era 

il capitano di vascello Corso Pecori Giraldi. Mentre il primo si 

occupava delle basi della marina stanziate ad occidente, il secondo 

controllava la porzione di mare ad oriente non inclusa nello spazio già 

dipendente dal Comando Truppe Egeo, e della zona di giurisdizione 

germanica. Forniamo anche in questo caso uno schema riepilogativo 

dell’organizzazione di tali comandi. 

                                                 

157 AUSSME, L-13, b. 106, fasc. Relazione sulla situazione militare e politica in Grecia al 

termine del 5° mese di occupazione, C.S. FF. AA. Grecia – Uff. Operazioni – 

Situazione militare in Grecia alla data del 31 ottobre 1941 – 1 novembre 1941. 
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158 AUSSME, L-13, b. 106, fasc. Relazione sulla situazione militare e politica in Grecia 

al 31 ottobre 1941, Organizzazione della Regia Marina in Grecia. 



159 

I compiti della Marina (Marimorea = Comando Marittimo Grecia 

occidentale) erano principalmente indirizzati al controllo della costa e 

alla scorta dei convogli che collegavano l’Italia alla Grecia; nei soli 

due mesi di agosto e settembre la sorveglianza ai convogli da e per 

l’Italia e da e per la Grecia ammontava a 500 viaggi. Da settembre 

era stata costituita una base d’appoggio e piccolo rifornimento a 

Navarrino per i convogli destinati al traffico verso l’Africa 

                                                 

159 AUSSME, L-13, b. 106, fasc. Relazione sulla situazione militare e politica in Grecia al 

31 ottobre 1941, Organizzazione della Regia Marina in Grecia. 



settentrionale160. Questi compiti erano continuamente contrastati 

dall’attività navale nemica che riesce a mettere a segno varie azioni 

di disturbo, attraverso le quali il 28 agosto silura il piroscafo “Cilicia”, 

carico di merci dirette a Bengasi, nelle acque del Peloponneso; il 27 

settembre è silurata la motonave “Città di Bastia” diretta a Creta con 

a bordo dei membri della divisione Siena; il 25 ottobre tocca al 

piroscafo “Monrosa”. A fronte di questi attacchi le navi di Marimorea 

mettono a segno un solo colpo, affondando un sommergibile a largo 

di Zante la notte tra il 17 e 18 settembre161.  

Il compito della Marina in questi luoghi era fondamentale, come 

emerge già da questi brevi dati riportati, sia per garantire i 

collegamenti con l’Italia sia per mantenere in contatto più fronti; i 

mezzi di cui disponeva questa comando erano però abbastanza 

limitati e spesso addirittura insufficienti per garantire la copertura di 

tutti i servizi. Nel ’42 la situazione  a riguardo si farà particolarmente 

drammatica, come si avrà modo di vedere nei prossimi capitoli; per 

ora ci basta segnalare il problema.  All’Arma dell’Aeronautica e della 

Marina faceva capo, tra l’altro, un servizio di non poca importanza, 

quello postale. La posta in arrivo dall’Italia segue una direttrice 

principale, Valona – Tepeleni – Janina – Missolungi – Patrasso – Corinto 

– Atene; e due direttrici secondarie:  Janina – Metzovo – Larissa – Volos 

e Corinto – Argos – Tripolis. La posta, dunque, dopo essere arrivata 

dall’Italia via mare o via aerea, proseguiva verso l’interno attraverso 

un comune trasporto su gomma, reso abbastanza difficile dal cattivo 

stato delle strade greche; tanto che un dispaccio Valona – Atene, 

                                                 

160 AUSSME, L-13, b. 106, fasc. Relazione sulla situazione militare e politica in Grecia al 

termine del 5° mese di occupazione, C.S. FF. AA. Grecia – Uff. Operazioni – 

Situazione militare in Grecia alla data del 31 ottobre 1941 – 1 novembre 1941. 

I Servizi di Intendenza per la Marina avevano i loro centri di riferimento in: Prevesa; 

Missolungi; Patrasso; Corinto; Atene; Volos; Larissa. 

161 AUSSME, L-13, b. 106, fasc. Relazione sulla situazione militare e politica in Grecia al 

termine del 5° mese di occupazione, C.S. FF. AA. Grecia – Uff. Operazioni – 

Situazione militare in Grecia alla data del 31 ottobre 1941 – 1 novembre 1941. 



senza intoppi impiegava almeno 5 giorni per giungere a destinazione. 

Per ovviare a questa situazione Geloso propone l’adozione di un 

servizio postale interamente marittimo, con due uffici di 

concentrazione e smistamento a Prevesa a Corinto, e lasciando il 

trasporto di tutta la corrispondenza ordinaria, ovvero quella della 

truppa, al trasporto aereo con due scali, uno in Epiro e uno ad Atene. 

Tuttavia la stessa posta aerea aveva molte difficoltà, intanto 

funzionava con scadenza trisettimanale, e poi si basava sulla linea 

aerea Roma-Tirana, con enormi rallentamenti a seguito del successivo 

trasporto via terra. La proposta, anche in questo caso, è di collegare 

via aerea almeno Tirana con Larissa e Janina, o in alternativa di 

concentrare tutto il trasporto postale aereo sulla linea Roma-Atene, 

per poi smistarlo sempre via aerea162. Come si può vedere il servizio 

postale oltre ad essere appesantito dalla scarsezza di mezzi di 

trasporto, subiva pesanti ritardi a causa di un’organizzazione dei 

trasporti che voleva il fulcro costantemente sull’Albania, con i ritardi e 

i disservizi che abbiamo appena evidenziato. Naturalmente la 

maggiore attenzione di Roma verso l’Albania ha una chiara 

connotazione politica, che però non favorisce il mantenimento delle 

altre truppe di occupazione; in questi primi mesi, infatti, la Grecia 

appare come l’ultima periferia dell’Impero, con un’importanza assai 

minore rispetto alle altre zone di occupazione, situazione che muterà 

di poco negli anni successivi soprattutto grazie alla tenacia del suo 

Comandante. Abbiamo tracciato velocemente la situazione del 

servizio postale, perché è emblematica delle difficoltà che comandi e 

truppa devono affrontare quotidianamente, difficoltà che spesso non 

ricevono il giusto sostegno da parte dell’autorità centrale.   

                                                 

162 AUSSME, L-13, b. 108, fasc. Colloqui e promemoria delle conversazioni dell’Ecc. il 

Comandante, Intendenza del C. S. FF. AA. Grecia – Promemoria per l’Ecc. Host 

Venturi – Funzionamento del servizio postale per le Forze in Grecia -  5 agosto 1941. 



Riprendendo la descrizione dei comandi, Atene ne aveva a se stante 

( Comando Piazza di Atene) al cui capo si trovava il generale di 

divisione Paolo Berardi, ed il Capo Ufficio era il col. Enrico Andreini. 

A comandare i tre C.d.A. si trovavano rispettivamente: al III° C.d.A. il 

generale di divisione i. g. a. Mario Arisio163, con C. S. M. il col. di S. M. 

Silvio Rossi; all’VIII° C.d.A. il generale di C.d.A. Giuseppe Pafundi, con il 

C. S. M. il col. di S. M. Roberto Sequi; al XXVI° C.d.A. il generale di 

divisione i. g. s. Guido Della Bona, con C. S. M. col. di S. M. Pietro 

Scipione164. 

Se questi erano i comandi operativi attraverso i quali l’Armata 

esercitava l’occupazione del territorio, a sua volta era presente 

un’estesa e complessa organizzazione logistica che garantiva tutti i 

servizi necessari alla truppa. Questi servizi, che facevano capo 

all’Intendenza dell’Armata si dividevano in: Servizio Sanità, Direttore 

col. Virgilio De Bernardis165; Servizio di Commissariato, Direttore col. 

Luigi Scognamiglio166; Servizio di Artiglieria, Direttore col. Aldo 

Meneghini167; Servizio Genio Militare, Direttore maggiore Antonio 

Romeo168; Servizio di Ippica e Veterinaria, Direttore ten. col. Pietro 

                                                 

163 La sigla i. g. s. sta a significare che l’incarico ricoperto era superiore al grado. 

164 Quest’ultimo sostituito con il col. Carlo Mattioli.  

Tutti i dati sono tratti da: AUSSME, L-3, b. 121, fasc. 1 Quadri di battaglia 5-8-1941/30-

8-1941, C. S. FF. AA. Grecia – Uff. Operazioni – 14 agosto 1941 – Quadro di battaglia. 

165 Il Servizio di Sanità era così composto: 7° magazzino speciale sanitario – 

veterinario – chimico; 18^ sez. disinfezione; 106° nucleo bonifica gasati; 1° 

laboratorio chimico, batteriologico, tossicologico; 109° ambulanza odontoiatrica; gli 

ospedali da campo N.: 125 – 126 – 127 – 128 – 502 – 503 – 536.  

166 Il Servizio di Commissariato era composto dalla 6^ sez. sussistenza; 7° magazzino 

speciale V.E.; 7° magazzino speciale V.A. e F.P.L.; squadre forni Weiss N.: 9- 10- 13- 

14- 28- 36- 41- 62- 121- 145. 

167 Questo servizio era composto dal magazzino di artiglieria d’Armata e dall’officina 

mobile n. 2. 

168 Questo servizio aveva un magazzino del genio d’Armata. 



Ordini169; Servizio Trasporti per ferrovia, direttore col Agostino Sardello; 

Servizio Automobilistico, Direttore col. m. o. Carlo Sabatini; Servizio 

Postale e telegrafico, Direttore col. Giuseppe Bortolo; Servizio 

Legnami, Direttore sen. MVSN Ferruccio Bernardini; Servizio dei Presidi, 

Direttore col Giovanni Del Giudice; Servizio della Giustizia militare, 

Tribunale Militare del C. S. FF: AA. Grecia, R. Avvocato Militare magg. 

Gen. Nunzio Caldone Firrao; Servizio di Amministrazione, Direttore col. 

Achille Chioppetti; Direzione Recuperi Grecia, Direttore generale di 

brigata Carlo Micheletta170.  

Per quanto riguarda il servizio sanitario, oltre ad assolvere il suo ruolo 

abituale nell’assistenza alla truppa, è intervenuto anche a sostegno 

del Servizio sanitario pubblico greco, con varie iniziative. Innanzitutto 

fornendo il carburante per lo spostamento delle ambulanze (60 litri di 

benzina al giorno), che però nel massimo momento della crisi 

alimentare non è stato sufficiente per coprire il bisogno. Altro campo 

in cui si è avviata una certa forma di collaborazione sanitaria è quello 

della prevenzione della malaria; opera di prevenzione che si è potuta 

riprendere propri grazie a questa collaborazione. Naturalmente tali 

operazioni oltre a dare un sostegno alle popolazioni occupate 

esercitavano un diretto interesse nella salvaguardia della salute delle 

stesse truppe di occupazione, come nel caso della circoscrizione 

dell’epidemia di tifo esantematico comparsa tra Atene e il Pireo nel 

marzo del 1942; o nel sostegno nel servizio di nettezza urbana per il 

quale le FF.AA. forniscono sia il carburante per i mezzi che la razione di 

biada per gli animali da tiro, oltre che assicurare il pane agli operai 

                                                 

169 Dal Servizio Ippico dipendevano il 7° magazzino speciale sanitario – veterinario – 

chimico; il 7° magazzino speciale artiglieria e materiali di mascalcia; dalle infermerie 

per quadrupedi N.; 107-113-117-123-126, la quali sono tutte decentrate presso i 

C.d.A. 

170 Tutti i dati sono stati ricavati da: AUSSME, L-3, b. 121, fasc. 1 Quadri di battaglia 15-

8-1941/30-8-1941, C. S. FF. AA. Grecia – Uff. Operazioni – 31 agosto 1941 – Quadro di 

battaglia. 



addetti a questo lavoro171. Come si può vedere già da questa breve 

incursione nei servizi, non esiste una vera e propria distinzione di ruoli 

nella realtà quotidiana; le interferenze delle FF. AA. nella gestione 

dello stato greco vanno spesso oltre quelle concordate in sede 

armistiziale. Queste interferenze sono spesso dettate dalle necessità 

contingenti, come il bisogno di carburanti per muovere ambulanze e 

mezzi vari, alle quali il governo greco non riesce a far fronte, sia per 

una sua incapacità endemica, che per le ristrettezze in cui è costretto 

ad operare a causa delle imposizioni degli occupanti. La situazione è 

perciò complessa con un governo lasciato in piedi formalmente per 

continuare a mandare avanti la vita quotidiana di un paese in crisi su 

più livelli, al quale però sono lasciati limitati mezzi per agire, mezzi a 

loro volta saldamente mantenuti nelle mani dei tedeschi e 

parzialmente degli italiani172. Una situazione tale, perciò, non può 

assolutamente funzionare attraverso i rigidi compartimenti stagni 

previsti dall’occupazione tedesca e italiana, costringendo così questi 

ultimi a continui interventi d’emergenza nell’amministrazione civile 

onde evitare che le falle create dal sistema si estendano 

maggiormente. Ecco così che si tenta dal basso di rimediare ad errori 

congeniti al sistema creato dall’alto, del quale però le stesse FF. AA. 

italiane sono state  interpreti anche se non sempre dirette. In sostanza 

siamo di fronte al perpetrarsi di quello scollamento tra politica e militari 

di cui si è già parlato.  

                                                 

171 AUSSME, L-15, b. 22, fasc. 8, Comando Superiore FF. AA. Grecia (11° Armata), 

Ufficio Affari civili -  Relazione sull’opera svolta dal Comando Superiore FF. AA. 

Grecia nel campo politico e economico durante il primo anno di occupazione 

(maggio 1941-maggio 1942). 

172 Scrive Geloso in una sua relazione: <<Il Governo Greco dice di avere le “mani 

legate” e quindi poteri limitati. Per questo poco o nulla ha sinora fatto nei riguardi di 

una concreta ed efficace collaborazione con l’Asse.>>; AUSSME, L-13, b. 106, fasc. 

Relazione sulla situazione militare e politica in Grecia al termine del 5° mese di 

occupazione, C.S. FF. AA. Grecia – Uff. Operazioni – Situazione militare in Grecia alla 

data del 31 ottobre 1941 – 1 novembre 1941. 



Questa riproposta schematicamente è la rete principale attraverso la 

quale era organizzata l’Armata; organizzazione che si riproponeva, in 

parte, poi per i comandi minori, come si avrà modo di vedere nel 

prossimo capitolo. Per semplificare la si può immaginare come la 

struttura di un grande albero genealogico, che partendo dal centro Il 

Comando Superiore, si dirama in filiazioni sempre più piccole e 

capillari, senza però mai perdere il contatto con il nucleo.  

 

 

L’organizzazione economica del territorio 

L’occupazione di estese porzioni di territorio non hanno il solo scopo di 

portare il Nuovo Ordine fosse questo di origine nazista o fascista, ma 

nella contingenza del momento bellico si trasformano in una fonte di 

approvvigionamenti estremamente importante. Non è un caso che i 

tedeschi vogliano per primi entrare nella povera Grecia, perché ciò 

gli consentirà di accaparrarsi velocemente e con diritto di prelazione 

di tutte o quasi le sue ricchezze; una sorta di legge di natura: il capo 

branco mangia per primo, e poi gli altri in ordine gerarchico. Una 

legge che non tiene in nessun conto i bisogni dei vinti. Come spiega 

ampiamente Marc Mazower, i tedeschi vivono dell’occupazione173, e 

non diversamente vorrebbero fare gli italiani. 

Per ottenere questo sfruttamento in modo sistematico, oltre ad 

obbligare il governo greco al pagamento delle spese di occupazione, 

sono state introdotte una serie di misure quali blocchi e ammassi, 

onde facilitare l’acquisto delle merci da parte degli occupanti.     

Andando per ordine, tedeschi e italiani creano ogni uno nel suo 

spazio di competenza delle <<zone riservate>>174 creando un’ulteriore 

                                                 

173 Mazower, Dans la Grèce…, op. cit. p. 23. 

174 Ministero degli Affari esteri, I Documenti diplomatici italiani, Nona serie: 1939-1943, 

vol. VIII (12 dicembre 1941-20 luglio 1942), pp. 626/642 doc. n. 573 “Dal Ministro degli 

Esteri, Ciano. Ai membri della commissione affari esteri del Senato, Roma 30 maggio 

1942”. 



divisione nel territorio greco. Queste zone, che per l’Italia erano le 

Jonie, la Ciamurria, l’Epiro e le Cicladi – ovvero le zone sulle quale vi 

era un diretto interesse politico - , erano amministrate separatamente 

dal punto di vista economico, e i loro prodotti non potevano essere 

“esportati” nelle restanti regioni della Grecia. Le zone riservate 

beneficiavano anche di un trattamento migliore in virtù dell’interesse 

politico che esercitavano sull’occupante; tant’è che quando si 

tratterà di distribuire il grano importato da Germania e Italia queste ne 

riceveranno proporzionalmente dei quantitativi maggiori rispetto alle 

restanti regioni. 

La politica dei blocchi iniziata il 28 luglio 1941175 consisteva, invece, nel 

fermare le merci che venivano poste sotto “blocco” affinché poi 

venissero acquistate direttamente dalle autorità. Inizialmente le merci 

bloccate erano moltissime, come testimonia la comunicazione che fa 

la Regia Rappresentanza al C. S. FF. AA. il 10 settembre: 

 

Merci bloccate: 

a) Prodotti agricoli, viveri e prodotti alimentari per bestiame; 

b) Ferro ed acciaio; 

c) Minerali e metalli per lega; 

d) Metalli in genere; 

e) Metalli preziosi; 

f) Pietre e terre minerali; 

g) Pietre preziose e semipreziose; 

h) Oli industriali; 

i) Caucciù, gomma elastica, latte i caucciù; 

j) Cuoi in genere; 

k) Materie e prodotti per l’industria chimica; 

l) Prodotti forestali, legno e legname176.  

                                                 

175 Tale politica inizia con una nota verbale comunicata dalla Regia Rappresentanza 

al governo greco si mettevano sotto blocco tutte le merci precedentemente 

bloccate dalla Germania. 

176 AUSSME, L-13, b. 106, fasc. Relazione sulla situazione militare e politica in Grecia al 

termine del 5° mese di occupazione, C.S. FF. AA. Grecia – Uff. Operazioni – 



 

Questo sistema di blocchi così esteso rischiava di compromettere 

ancora di più la già collassata economia greca, tanto più che, come 

fa notare il C.S., queste merci acquistano valore solo nel momento in 

cui si riesce a farle giungere in Italia, cosa non semplice visto che i 

trasporti non sono affatto sufficienti177. Si sarà costretti, infatti, a 

prelevare il materiale proveniente dai blocchi solo in relazione alla 

possibilità di trasporto. Si scrive perciò: 

 

In vista della nota delicata situazione interna in Grecia, una estesa e rigida 

applicazione dei blocchi si riflette direttamente sull’ordine pubblico, in quanto, 

sottraendo alle industrie ed al mercato materie prime, si provoca un aggravio della 

disoccupazione operaia, che, specialmente nel settore dell’industria siderurgica, 

aumenterà per l’inattività di molti importanti opifici siti nei centri più popolosi. 

Tale aspetto della politica dei blocchi è stato prospettato alla R. rappresentanza 

d’Italia affinché, pur salvaguardando gli interessi preminenti della nostra economia 

bellica, possa essere anche assicurato un minimo di lavoro agli operai dei centri 

industriali, consentendo la fabbricazione di quei prodotti maggiormente necessari 

all’economia locale178.   

 

Un deserto che sfrutta un deserto ancora più arido. 

L’Intendenza dell’Armata, che si occupava degli acquisti per i bisogni 

della truppa d’occupazione propone di sostituire il pagamento della 

merce con uno scambio di merce. Ad esempio si pensa di esportare 

                                                                                                                                                                  

Situazione militare in Grecia alla data del 31 ottobre 1941 – 1 novembre 1941 – 

Allegati – Regia rappresentanza per la Grecia – Atene 10 settembre 1941 – Blocco 

merci elleniche – al C.S. FF. AA. Grecia. 

177 Per provvedere ai trasporti in Grecia si utilizzerà la Società anonima commerciale 

italo-greca (S.A.G.I.G). Ministero degli Affari esteri, I Documenti diplomatici italiani, 

Nona serie: 1939-1943, vol. VII (24 aprile-11 dicembre 1941), pp. 794/795 doc. n. 782 

“Dal Ministro delle Comunicazioni, Host Venturi. A Capo del Governo, Mussolini, 

Roma 25 novembre 1941”. 

178 AUSSME, L-13, b. 106, fasc. Relazione sulla situazione militare e politica in Grecia al 

termine del 5° mese di occupazione, C.S. FF. AA. Grecia – Uff. Operazioni – 

Situazione militare in Grecia alla data del 31 ottobre 1941 – 1 novembre 1941. 



in Italia il cotone grezzo greco ed importare in Grecia un’eguale 

quantitativo di Rayon in fiocchi che era una prodotto autarchico. In 

questo modo l’economia italiana beneficerebbe di un prodotto di 

qualità e allo stesso tempo quella greca non solo non resterebbe 

inoperosa, ma creerebbe la possibilità di immettere nel mercato una 

certa quantità di merce da vendere in loco. 

Un altro intervento si farà nel mercato delle pelli. A partire dall’ottobre 

del ’41 iniziano a funzionare dei consorzi provinciali insieme a ditte 

private, nelle quali vengono ammassate le pelli animali per essere 

essiccate. Da questi consorzi vengono prelevate le pelli d’agnello e di 

capretto destinate all’Italia e alla Germania (37% Italia e 63% 

Germania), mentre le restanti ovine e caprine e tutte quelle bovine 

vengono destinate alle concerie locali. Una cosa analoga avviene 

per la resina, la colofonia e l’essenza di trementina179. 

Queste sollecitazioni in parte mascherate dal timore del sovvertimento 

dell’ordine pubblico, non cadono completamente nel vuoto, tanto 

che nel ’42 dal sistema dei blocchi si passerà a quello degli ammassi. 

Con questo sistema la merce verrà ammassata in località stabilite e 

rivenduta secondo un prezzo di mercato. In questo modo l’autorità 

occupante avrà comunque un privilegio nell’acquisto, ma 

permetterà che un certo numero di merci continueranno a circolare 

direttamente nell’economia e nell’industria greca180. 

                                                 

179 AUSSME, L-15, b. 22, fasc. 8, Comando Superiore FF. AA. Grecia (11° Armata), 

Ufficio Affari civili -  Relazione sull’opera svolta dal Comando Superiore FF. AA. 

Grecia nel campo politico e economico durante il primo anno di occupazione 

(maggio 1941-maggio 1942). 

180 Per regolamentare gli acquisti da parte dell’Intendenza italiana e tedesca è stata 

formata una “Commissione italo-tedesca per gli approvvigionamenti delle FF. AA., 

composta dai rappresentanti delle due Intendenze militari, quelli delle 

rappresentanze diplomatiche e da un ufficiale del C.S. Regolando gli acquisti per il 

sostentamento della truppa si intendeva agevolare il sostentamento della 

popolazione civile. 



Tuttavia il problema industriale greco non si limita alla scarsezza della 

materia prima, ma è legato anche alla difficoltà di produrre energia. 

Molte delle centrali elettriche non dispongono di carburante 

sufficiente per mantenere costante l’erogazione dell’energia elettrica, 

tanto che quest’ultimo in parecchie occasioni è stato ceduto 

direttamente dall’autorità militare. In Epiro per ovviare a queste 

difficoltà il rifornimento di carburante è stato affidato dal governo 

italiano direttamente all’A.g.i.p.181.  

Quella greca si presenta come una situazione limite, il paese è, infatti, 

quasi completamente dipendente dalle importazioni, importazioni già 

messe in crisi dalla guerra mondiale, aggravate dall’attacco italiano, 

ed infine peggiorate ulteriormente dall’occupazione, che oltre allo 

sfruttamento di ogni risorsa disponibile non è in grado di sopperire alla 

sottrazione delle materie precedentemente importate dai mercati 

esteri182. 

L’esempio più crudo di questo isolamento economico è senz’altro 

quello della crisi alimentare. Sulla sua genesi e sulle conseguenze ha 

lavorato molto Mazower, ed in parte Lidia Santarelli, tuttavia la crisi 

che diventa incontenibile nell’inverno ’41-’42, con morti di inedia per 

le strade era già in essere al momento iniziale dell’occupazione. Tutti i 

rapporti, le relazioni, i fonogrammi che partono e arrivano dal C.S. e al 

C.S. fanno tutti un costante riferimento allo stato drammatico in cui 

versa la popolazione.  

 

Da Calamata viene segnalato che popolazione est senza pane da venti giorni. 

Difettano pure altri generi alimentari, specie carne183. 

                                                 

181 AUSSME, L-13, b. 106, fasc. Relazione sulla situazione militare e politica in Grecia al 

termine del 5° mese di occupazione, C.S. FF. AA. Grecia – Uff. Operazioni – 

Situazione militare in Grecia alla data del 31 ottobre 1941 – 1 novembre 1941. 

182 Si veda: Mazower, Dans la Grèce…, op. cit.; Santarelli, Guerra e occupazione…, 

op. cit.; Rodogno, Il nuovo ordine…, op. cit. 

183 AUSSME, N1/11, b. 321, fasc. Cdo div. Ftr “Cagliari” – Allegati 619/683, 

Fonogramma a mano – 20 giugno 1941 – da Cdo div. “Cagliari” a Cdo VIII° C.d.A.  



 

E ancora: 

 

Persiste ovunque situazione alimentare di estremo disagio, che at Nauplia habet 

determinato protesta di cui mio odierno fono n. 56. Scopo alleviarne effetti con 

opportuna disciplina prezzi et razionamento, ho dato disposizioni comandi presidio, 

perché impongano autorità locali adozione provvedimenti in materia calmiere184. 

 

Queste parole ricorrono così frequentemente da poter essere 

paragonate a delle vere e proprie litanie. Per ovviare a questa 

situazione si agisce inizialmente in due modi, attraverso l’ammasso dei 

generi alimentari e l’importazione di grano da parte di Italia e 

Germania. E’ stato calcolato che il fabbisogno annuo di grano per 

tutto l’ex regno di Grecia ammontava a 12.000.000 q, di cui 8.000.000 

q prodotti direttamente dal paese e i restanti importati. La produzione 

del 1941 arriva però solo a 5.000.000 q, per cui per arrivare a coprire 

l’intero fabbisogno annuo se mancherebbero 7.000.000, ovvero più 

della metà. Si è perciò imposta una riduzione della razione di pane a 

200 g al giorno. Italia e Germania calcolano che anche così 

servirebbe importare 4.000.000 q di grano, cosa che i due paesi non 

riescono a sostenere, tanto che negli accordi di Roma (Giannini-

Clodius del 31 agosto e del 1 settembre 1941), è stata stabilita una 

quota complessiva per tutto il territorio ellenico di 1.500.000 q. Con 

quota complessiva si intende che entrambi gli occupanti devono 

contribuire parimenti al suo raggiungimento totale, ovvero per circa 

750.000 q ciascuno. Di questi 1.500.000 q l’Italia destinerà alle sue zone 

riservate 540.000 q, mentre la Germania 200.000; ne resterebbero così 

760.000 q per coprire tutto il resto del territorio. Questi 760.000 q 

sarebbero già di per se un goccia nell’oceano rispetto alla situazione 

disastrosa del paese, ma se si pensa che questa quantità risulta 

appena sufficiente per coprire le esigenze della popolazione della 

                                                 

184 AUSSME, N1/11, b. 321, fasc. Cdo div. Ftr “Cagliari” – Allegati 619/683, 

Fonogramma a mano – 21 giugno 1941 – da Cdo div. “Cagliari” a Cdo VIII° C.d.A.  



zona di Atene e del Pireo, tutto il quadro risulta assai più grave185. 

Questi brevi calcoli servono ad indicare in modo semplice ed 

immediato la situazione; se poi estendiamo lo sguardo alle altre 

colture si vedrà che le cose non sono molto differenti. Infatti, il paese 

produce una buona quantità di patate, riso e fagioli secchi, che 

tuttavia a causa della crisi del grano hanno visto incrementare i loro 

consumi, tanto che per le patate, per esempio, è andata consumata 

anche la quantità destinata per ricavarne i semi per il raccolto 

dell’anno successivo186. In sostanza così com’è la situazione 

economica e alimentare non ha prospettive di sviluppo positivo 

anche riuscendo ad importare le sufficienti quantità di grano perché 

la guerra mondiale ha comunque colpito al cuore l’intero sistema 

economico greco. 

Anche la politica degli ammassi, in parte compromessa dall’esistenza 

di zone riservate, non porta grossi benefici. 

La popolazione di fatto la osteggia e la boicotta perché non ne 

capisce il senso; perché, si chiedono, non possiamo consumare 

direttamente ciò che produciamo? La pesantezza della fame non 

permette a nessuno di guardare oltre il proprio orto, tanto più che 

risultava assai più conveniente vendere i prodotti al mercato nero. Si 

scrive in una nota: 

 

Ma il paese, è necessario dirlo, non è preparato a questa forma di accentramento 

del prodotto, e tale apporto dei produttori è stato turbato anche dalle condizioni 

                                                 

185 E’ stato calcolato che la popolazione in questa zona era pari a circa 1.300.000 

persone. AUSSME, L-13, b. 106, fasc. Relazione sulla situazione militare e politica in 

Grecia al termine del 5° mese di occupazione, C.S. FF. AA. Grecia – Uff. Operazioni – 

Situazione militare in Grecia alla data del 31 ottobre 1941 – 1 novembre 1941. La crisi 

economica sarà affrontata nei prossimi capitoli. 

186 AUSSME, L-13, b. 106, fasc. Relazione sulla situazione militare e politica in Grecia al 

termine del 5° mese di occupazione, C.S. FF. AA. Grecia – Uff. Operazioni – 

Situazione militare in Grecia alla data del 31 ottobre 1941 – 1 novembre 1941.  



del mercato, specialmente per quanto riguarda i prezzi di acquisto da parte degli 

incaricati degli ammassi187. 

 

Su tutto questo gravava anche il peso delle spese di occupazione a 

carico del governo greco; molto alte per entrambi i paesi, 

progressivamente e sensibilmente ridotte quelle italiane nel tempo, 

inalterate quelle tedesche188.    

Larga parte della popolazione ha imputato, almeno inizialmente, 

questo stato di cose al governo greco, che di fatto era da un lato 

l’esecutore della politica economica decisa dall’Asse, e dall’altro il 

diretto responsabile della salute dei propri cittadini.  

 

Anche in questa zona situazione politica interna est infirmata da beghe locali 

peggiorata da incerta azione governo centrale, che non impartisce direttive per 

organizzazione in campo economico189. 

 

La situazione in provincia era molto tesa a riguardo, tanto da 

identificare, in alcuni casi gli italiani come giudici giusti ed imparziali, o 

addirittura coloro a cui affidarsi per porre fine ad una situazione locale 

                                                 

187 AUSSME, L-13, b. 105, C.S. FF. AA. Grecia  –  Uff. Operazioni – 16/11/1941 – 

Situazione economica e organizzazione civile nei territori occupati. 

188 Mazower, Dans la Grèce…, op. cit.; Ministero degli Affari esteri, I Documenti 

diplomatici italiani, Nona serie: 1939-1943, vol. VIII (12 dicembre 1941-20 luglio 1942), 

pp. 700/702 doc. n. 640 “Dal Plenipotenziario, Ghigi. Al Ministro degli Esteri, Ciano, 

Atene 21 giugno 1942”. Ma soprattutto Rodogno, Il nuovo ordine…, op. cit., pp. 

286/297. A riguardo occorre fare una piccola precisazione: Rodogno giustifica i costi 

più elevati delle spese di occupazione germaniche rispetto a quelle italiane in virtù 

del fatto che il soldato tedesco “costava” il doppio di quello italiano e per le spese 

dovute alle opere difensive. Tutto assolutamente vero, tuttavia i soldati italiani in 

Grecia erano almeno il doppio di quelli tedeschi, controllavano una porzione di 

territorio molto maggiore, e costruivano altrettante opere difensive. Non pare quindi 

essere questo il motivo delle spese di occupazione più alte quanto piuttosto la 

predominanza tedesca sulla gestione economica e politica dell’occupazione. 

189 AUSSME, N1/11, b. 321, fasc. Cdo div. Ftr “Cagliari” – Allegati 619/683, 

Fonogramma a mano – 28 giugno 1941 – da Cdo div. “Cagliari” a Cdo VIII° C.d.A.  



malamente gestita. Le questioni locali non scompaiono dopo 

l’occupazione, come dimostra questa lettera pervenuta al Comando 

dell’VIII° C.d.A.: 

 

Mio generale, 

che gioia proviamo nell’apprendere che lungo le coste avete imposto una 

disciplina ferrea mentre quassù in montagna, nel comune di Faneò – Corintias ove ci 

troviamo noi avete lasciato tutto senza protezione nelle mani dei sottoelencati 

scrocchiatori e malfattori i quali non danno retta a nessuno e si comportano 

malissimo anche pubblicamente contro l’Esercito italiano e contro di Voi. 

[…] Questi sono degni di metterli tutti in galera o meglio fucilare qualcuno o se no 

portarli come ostaggi in Italia per mettere la testa a posto anche agli altri. 

[…] Vi preghiamo Eccellenza, salvateci da questi, mandate esercito anche costì per 

liberarci dalla nostra sciagura190. 

  

La lettera produce i suoi effetti, ed infatti l’esercito arriva per compiere 

<<una vivace e radicale azione di rastrellamento bellico-

annonaria>>191. In questo caso oltre al consueto compito del 

rastrellamento di armi e sbandati, si compiono anche una serie di 

requisizioni di prodotti alimentari. Questo è soltanto un esempio di 

come, causa anche la complessa situazione civile provocata dalla 

miseria, i rapporti tra occupati e occupanti si complicano 

notevolmente, andando anche al di là di quello che normalmente si 

definirebbe come collaborazionismo. In questi casi, infatti, ciò che si 

chiede a soldati e comandanti è di sostituirsi ad uno stato che non si 

sente più come portatore di giustizia, equità, ma che soprattutto non 

                                                 

190 AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 3 Direttive e ordini relativi all’occupazione del 

Peloponneso, Comando VIII° C.d.A. – Uff. Operazioni – 15/7/1941 – a C.S. FF. AA. 

Grecia – Rastrellamento zona nord-ovest lago Stympalias. L’intero documento sarà 
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191 AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 3 Direttive e ordini relativi all’occupazione del 

Peloponneso, Comando VIII° C.d.A. – Uff. Operazioni – 15/7/1941 – a C.S. FF. AA. 

Grecia – Rastrellamento zona nord-ovest lago Stympalias. Per altri casi si veda 

anche: Santarelli, Fra coabitazione e…, op. cit. 



garantisce più una sopravvivenza dignitosa. Una richiesta primordiale 

più che politica volta a sfruttare a proprio vantaggio l’occupante. In 

questi casi, infatti, non si ragiona sul peso della guerra, su chi l’ha 

scatenata, ma soltanto su come riuscire a superarla192.   

Concludendo questo breve escursus su come era organizzato 

economicamente il territorio, si può dire che le politiche economiche 

per la Grecia erano decise dai Plenipotenziari italiano e tedesco, ed 

erano principalmente volte allo sfruttamento intensivo delle risorse a 

favore delle proprie economie nazionali. Ad applicare queste 

politiche ci pensava poi direttamente il governo greco attraverso i 

suoi organi periferici. Su questa organizzazione si inseriva l’esercito sia 

come “sfruttatore” – acquisto di generi vari per il mantenimento degli 

uomini e pagamento delle spese di occupazione – che come 

“mediatore” e “controllore” dell’esecuzione in loco delle politiche 

decise dal centro politico; nel fare questo interagiva costantemente 

con la popolazione spesso agendo per ottenere per essa delle 

condizioni di vita più decenti. Questi aiuti e questi interventi vengono 

sia dal basso, allora in modo più disorganico, che dall’alto con 

pressioni verso gli organi politici. Questi atteggiamenti vanno però 

inquadrati in modo corretto dicendo che non sono mossi 

esclusivamente dalla pietà verso la popolazione sofferente, almeno 

quelli provenienti dall’alto, ma che si inserivano in necessarie richieste 

finalizzate al controllo della situazione politica e sociale dell’ordine 

pubblico nei territori occupati. Scrive Geloso: 

 

Aggiungo che la situazione interna, strettamente legata al problema dei rifornimenti, 

potrebbe sensibilmente peggiorare fino a sboccare in aperta rivolta, che 

richiederebbe un ulteriore aumento di forze, qualora perdurino o si aggravino le 

                                                 

192 Sull’atteggiamento delle popolazioni occupate di fronte al crollo dello stato si 

veda l’interessante saggio di Leonardo Paggi, Il <popolo dei morti>>. La repubblica 

italiana nata dalla guerra (1940-1946), Il Mulino, Bologna 2009. 



difficoltà di approvvigionamento ormai giunte ad un punto cruciale e cioè al limite 

estremo dell’umana sopportazione193. 

 

 

 

La gendarmeria greca 

La gendarmeria e la polizia sono gli unici corpi militari rimasti attivi 

dopo l’armistizio. La funzione di questi corpi doveva essere di sostegno 

all’azione quotidiana dei CC. RR.; in particolare avevano il compito di 

prevenire e reprimere i reati comuni di carattere civile ed economico 

(vigilanza annonaria sugli esercizi pubblici, alberghi, case di 

meretricio); tradurre in carcere i soli detenuti greci arrestati dalle forze 

di polizia greche; collaborare con i CC. RR. nella repressione del 

sovversivismo e nel controllo delle norme per l’oscuramento; 

repressione del brigantaggio, ovvero la cattura di chi rubava dagli 

ammassi e così via. Gli agenti in servizio potevano mantenere il solo 

armamento individuale composto da un fucile e una pistola, con una 

dotazione di cartucce limitata. Mantenevano un loro comando 

indipendente con il potere di effettuare i trasferimenti dei gendarmi in 

tutto il territorio ellenico194.  

Questo corpo di polizia era considerato comunque un elemento 

ostile, benché non avesse compiuto palesi atti di insubordinazione, 

svolgeva male il lavoro e spesso vanificava le operazioni intraprese 

dai CC.RR.. Per ovviare a questa situazione sono stati presi una serie di 

provvedimenti epurativi, come il trasferimento per chi risultasse avere 

legami con persone del luogo considerate particolarmente infide; 

                                                 

193 AUSSME, L-13, b. 106, fasc. Relazione sulla situazione militare e politica in Grecia al 

termine del 5° mese di occupazione, C.S. FF. AA. Grecia – Uff. Operazioni – 
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194 Ministero degli Affari esteri, I Documenti diplomatici italiani, Nona serie: 1939-1943, 

vol. VIII (12 dicembre 1941-20 luglio 1942), pp. 626/642 doc. n. 573 “Dal Ministro degli 

Esteri, Ciano. Ai membri della commissione affari esteri del Senato, Roma 30 maggio 
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mentre per chi si rifiutava di collaborare si passava direttamente al 

licenziamento. Per favorire la collaborazione erano previsti dei premi in 

denaro per chi svolgesse con efficienza il proprio lavoro, e per i 

gendarmi che erano alle dirette dipendenze dei CC. RR. la razione 

viveri era gratuita. Oltre a questo il C.S. ha più volte spinto presso il 

governo per un aumento dello stipendio, che era assolutamente 

inadeguato al costo della vita195. Questi primi provvedimenti hanno 

portato alla destituzione di 25 ufficiali e 100 fra sottufficiali e truppa; 

mentre 17 ufficiali e 25 fra sottufficiali e truppa sono stati trasferiti per 

punizione. In secondo momento si passò a far firmare una 

dichiarazione impegnativa di collaborazione, pegno il licenziamento. 

Tra questo nuovo provvedimento e nuovi controlli sull’azione 

quotidiana si è giunti ad epurare altri 250 uomini tra licenziati e 

trasferiti196. A questi provvedimenti segue una riorganizzazione degli 

organici in accordo con il Ministro ellenico di P. S. e con la Regia 

rappresentanza, nell’ambito della quale viene chiusa la scuola di 

gendarmeria di Atene per attività sediziosa e arrestato il suo 

comandante per detenzione abusiva di armi197.  

Quello che doveva essere un rapporto di collaborazione tra 

occupanti e occupati, non si staccherà mai dalla diffidenza reciproca 

                                                 

195 Per il problema degli stipendi ai dipendenti pubblici vedi: Mazower, Dans la 

Grèce…, op. cit. 
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che sta alla base della genesi del rapporto stesso. Il mantenimento in 

essere di queste forze, voluto principalmente dai tedeschi, sia per 

dare un minimo di credibilità al governo greco, che per alleggerire il 

peso almeno dell’ordine civile minimo, sottende però, anche la 

volontà di legare ai propri obiettivi, tramite l’azione diretta nel 

governo e nel controllo dell’ordine pubblico, le popolazioni 

sottomesse al fine di garantirsi una sorta di “partito collaborazionista” 

che mosso dalla paura di una futura sollevazione popolare mai 

avrebbe lasciato il fianco del proprio padrone. In questo senso le 

riflessioni di Geloso riguardo gli uomini greci che ricoprono incarichi 

pubblici di qualsiasi genere, sono corrette e lungimiranti, tanto da 

sottendere una critica sorda e molto velata al complesso del sistema 

occupazionale impiantato in Grecia. Scrive Geloso: 

 

L’opera (si riferisce all’epurazione in corso nella gendarmeria e nell’amministrazione, 

n.d.a.), che tutt’ora è in corso, si è svolta però fra notevoli difficoltà per la necessità 

di ben vagliare fatti circostanze prima di poter giudicare gli uomini e prendere i 

necessari gravi provvedimenti a loro carico. 

[…] Esistono certamente uomini capaci ma non si mettono in evidenza per non 

compromettere il futuro198. 

 

 

 

In Grecia con la “Cagliari” 

Il 24 aprile, appena conclusasi la guerra e apertasi la necessità di 

avanzare per occupare il territorio greco, arriva a tutti gli enti 

sottoposti al C.S. d’Albania, al quale faceva ancora capo tutta l’XI° 

Armata, questa comunicazione, che seguiva a quella del Ministero 

della Guerra nella quale si riportava la decisione di sospendere tutti gli 

                                                 

198 AUSSME, L-15, b. 22, fasc. 8, Comando Superiore FF. AA. Grecia (11° Armata), 
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invii in questo territorio di automezzi in sostituzione di quelli rotti e 

dispersi durante le operazioni belliche: 

 

In conseguenza di tale provvedimento e non essendovi in riserva presso i parchi 

automobilistici alcuna disponibilità di automezzi, questa Intendenza trovasi 

impossibilitata di poter aderire a qualsiasi richiesta199. 

 

Con buona pace di fanti ed artiglieri, aggiungiamo noi.  

Il trasferimento in Grecia inizia per tutti nel modo più faticoso, basti 

guardare i primi paragrafi fotografici di questo capitolo, dove 

nonostante la natura ufficiale delle fotografie lo stato reale delle cose 

traspare ampiamente, pochi mezzi e molti fanti, cavalli e così via. 

Anche da questa decisione superiore, perciò, si apprende che il 

fronte Greco è passato il secondo piano per tutti, in attesa 

dell’affossamento definitivo voluto dai tedeschi con la loro 

occupazione preventiva, il controllo sul governo greco, il monopolio 

economico. 

La Cagliari, fa parte dello schieramento dell’VIII° C.d.A., ed è 

composta dal 63° rgt fanteria (comandante col. di ftr in s.p.e. Luigi 

Mondini); dal 64° rgt fanteria(comandante col. di ftr Pierluigi Testa); 

dal 59° rgt di artiglieria (comandante col. in s.p.e. Armando Mascara); 

dalla 28^ legione di CC. NN. d’assalto (comandante console Italo di 

Pasquale). A comandarla era il generale di brigata i. g. s. Paolo 

Angioy; Capo di S. M. il ten. col. Raul Rivolta200.  

All’indomani dell’armistizio nell’attesa di entrare in Grecia la divisione 

si appresta a compiere i suoi primi compiti da truppa occupante e i 

primi riordini. Anche per la Cagliari, infatti, è previsto un repulisti 

generale sia nello stile che nel comportamento. Dopo la “sbornia” 

                                                 

199 AUSSME, N1/11, b. 321, fasc. Cdo div. Ftr “Cagliari” – 1/5-30/6/1941, Direzione 

automobilistica dell’Intendenza Superiore d’Albania – 24 aprile 1941 – a tutti gli Enti – 

Sostituzione di automezzi e servizio delle riparazioni. 

200 AUSSME, L-3, b. 121, fasc. 1 Quadri di battaglia 5-8-1941/30-8-1941, C. S. FF. AA. 

Grecia – Uff. Operazioni – 14 agosto 1941 – Quadro di battaglia. 



della vittoria e la generale caduta di tensione dovuta alla fine delle 

ostilità, i comandi sono impegnati a ripristinare l’ordine sotto ogni 

profilo; non serve ricordare gli appelli al rispetto delle popolazioni, 

della proprietà privata e così via, in sostanza sono bandite ogni forma 

di saccheggio, di bottino e così via, ma neanche eccessive 

fraternizzazioni: <<Taluni “fatterelli”, però, non mi sono piaciuti; vi è 

stato qualche episodio di affrettata, intempestiva, impolitica 

fraternizzazione, effettuata da singoli ed anche da comandi  qualche 

episodio invece di reazione arbitraria da parte di singoli verso persone 

di ambo i sessi e di ogni età, colpevoli di gesti ostili.>>201. Nel giro di 

pochi giorni vengono nuovamente richiesti ordine e disciplina: 

 

Vedo troppa gente in giro a “tutte le ore”, reparti, specie salmerie, mal comandati, 

o peggio, non comandati. Militari isolati sono stati fermati dopo il tramonto, lontano 

dagli alloggiamenti. Non posso ammettere ulteriori negligenze al riguardo, mentre è 

assolutamente necessario esercitare anche in questo settore un più rigoroso 

controllo202. 

 

Viene inoltre istituito il coprifuoco dalle 21.00 alle 5.00; vengono vietati 

il più possibile i contatti con la stessa popolazione; ronde armate 

attorno agli accampamenti e così via203. Un’eguale disciplina era 

richiesta alla popolazione sia nel rispetto del coprifuoco, che nel 

funzionamento dei normali servizi. Ad esempio qualora i negozianti si 

rifiutassero di aprire le loro attività o di vendere la merce ai soldati 

                                                 

201 AUSSME, N1/11, b. 321, fasc. Cdo div. Ftr “Cagliari” – 1/5-30/6/1941, Cdo div. 
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Santarelli, Guerra e occupazione…, op. cit. 



italiani, per loro era prevista una diffida presso la locale camera di 

commercio, con il rischio per i contravventori della confisca della 

merce e il ritiro della licenza204. In sostanza si voleva innanzi tutto 

ripristinare una regolarità di vita interrotta dalla guerra, minata ora dal 

dissolvimento dell’autorità dello stato che in alcuni luoghi si manifesta 

anche con la mancanza di autorità pubbliche magari fuggite 

nell’approssimarsi dell’invasione; di fronte a queste situazioni di 

emergenza i vari comandi erano autorizzati a nominare delle consulte 

provvisorie al fine di garantire un minimo di servizi pubblici e 

soprattutto la gestione dei rifornimenti alimentari.  

A fronte di questa precaria situazione era importante mantenere il 

controllo sulla truppa, sia per evitare episodi di violenza o comunque 

brutalità sulla popolazione, sia perché nonostante la firma 

dell’armistizio, la guerra non era finita, anzi ne iniziava così un’altra ai 

più sconosciuta, quella di occupazione.  

 

Dalla sveglia alla ritirata i militari che escono per ragioni di servizio dovranno essere 

armati, in numero non inferiore a tre, ed accompagnati da un graduato205. 

 

Una guerra che in questi primi mesi è fatta di rastrellamenti di militari 

greci sbandati, militari inglesi, armi, risanamento dei campi di 

battaglia e così via, e che quindi nonostante la mancanza di 

cannonate, bombe e mitragliatrici mette ancora in pericolo le vite dei 

soldati. Presidio militare e riorganizzazione civile sono le priorità del 

momento, da attuarsi parallelamente e contemporaneamente se si 

vuole il controllo della situazione complessiva. 

Per quanto riguarda lo stato della popolazione civile è generalmente 

drammatico per due motivi che in parte abbiamo già incontrato, la 

                                                 

204 AUSSME, N1/11, b. 321, fasc. Cdo div. Ftr “Cagliari” – 1/5-30/6/1941, Comando XI° 

Armata – 14 maggio 1941 – Ordine e disciplina nei territori occupati. 

205 AUSSME, N1/11, b. 321, fasc. Cdo div. Ftr “Cagliari” – 1/5-30/6/1941, Cdo div. 

Cagliari – Operazioni e servizi – 6 giugno 1941 – Impianto presidi di occupazione. 



fame e l’amministrazione pubblica. Quest’ultima in particolare è 

soggetta a nuova regolamentazione, o meglio a nuovi controlli, il suo 

apparato interno rimane sostanzialmente inalterato, mentre le 

vengono creati attorno nuovi soggetti di controllo e di dialogo con il 

centro206. Al fine di esercitare un maggiore controllo sulle autorità 

locali abbiamo visto che viene creato un apposito “giuramento di 

fedeltà”, in sostanza una dichiarazione scritta di impegno a 

collaborare con l’occupante, come quella rilasciata il 30 giugno dal 

prefetto di Tripolis e dai suoi capi servizio. Parallelamente però a 

Calamata venivano arrestati per attività contraria all’Asse il capo 

della comunità e il tenente della gendarmeria di Pylos (Navarrino)207. 

Una situazione fluida che sollecita una sorta di interventismo obbligato 

da parte dell’autorità militare, che se da un lato contribuisce a 

rendere la situazione abbastanza disomogenea da zona a zona, da 

comando a comando; dall’altro distanzia la periferia dal centro208.  A 

questo proposito dobbiamo immaginarci tale situazione non come la 

normale risultante di un rapporto biunivoco tra cento e periferia, ma 

come una struttura piramidale biunivoca dove ogni stadio 

comprende l’ente civile e l’ente militare a cui fare riferimento, salendo 

man mano di grado, fino ad arrivare al vertice che non è 

rappresentato dal governo greco, ma dai vertici dell’occupazione, 

che a loro volta si dividono tra italiani e tedeschi, tra militari e civili. 

Proprio per questo non è una semplice scelta quella di intrattenere 

maggiori rapporti con l’autorità locale209, ma una conseguenza 

politica dell’organizzazione dall’alto dell’occupazione. E’ solo ai vertici 

che esiste di fatto una compresenza militare e civile nella gestione 

dell’occupazione, scendendo lungo i gradoni della piramide non 
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207 AUSSME, N1/11, b. 321, fasc. Cdo div. Ftr “Cagliari” – Allegati 619-/683, 
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esiste tale compresenza, ma solo la semplice e diretta gestione 

militare. Tanto che alla base si può parlare direttamente di 

occupazione militare con il semplice mantenimento dell’apparato 

civile per facilitare il contatto con la popolazione. 

Ecco che tenendo a mente questa struttura si comprende il senso 

doppio dei presidi militari istituiti in ogni località occupata. Senso 

doppio, si diceva, perché oltre a svolgere il ruolo di capisaldi militari 

parimenti svolgevano quello di controllori dell’autorità civile greca ivi 

preposta. Ogni comando di grande unità fino a quelli reggimentali 

doveva istituire i propri presidi, che mantenevano da questo la loro 

dipendenza gerarchica. Dovevano informate le autorità dei vari 

bandi emessi, controllarne l’esecuzione e raccogliere le richieste della 

popolazione; tali richieste dovevano essere indirizzate in un apposito 

ufficio di nuova costituzione: “Ufficio presidio”, il quale si doveva 

occupare di tutte le questioni inerenti i locali, girare le richieste ai 

comuni con apposite ricevute, corresponsione di indennità e così via. 

Sempre a questo ufficio dovevano fare capo i militare di passaggio 

per ricevere documenti, alloggio ecc. 

Parallelamente il presidio deve costituirsi in un piccolo fortino: 

accampamento in zona salubre, in posizione dominante, 

alloggiamenti con ronde interne ed esterne, nessun civile negli 

accampamenti, spazio riservato per i venditori; per comandi e servizi è 

prevista la possibilità di trovar sede in locali pubblici purché decorosi 

con sempre il picchetto armato210. 

Per quanto riguarda la fame, e il grado di preoccupazione che 

destava in tutti i comandi e del collegamento tra questo problema e 

l’ordine pubblico, si può aggiungere a quello già detto in precedenza 

un ulteriore testimonianza: 

 

                                                 

210 AUSSME, N1/11, b. 321, fasc. Cdo div. Ftr “Cagliari” – 1/5-30/6/1941, Cdo div. 

Cagliari – Operazioni e servizi – 6 giugno 1941 – Impianto presidi di occupazione. 

 



Azione governo centrale si fa pel momento poco sentire in materia alimentare et nel 

campo economico anche per restrizioni imposte occupazione. Nel campo politico 

va rilevato atteggiamento deciso contro movimenti antisociali. Est evidente però 

che tale azione est destinata insuccesso se non sarà accompagnata da 

provvidenze che forniscano ripresa economica nei limiti dell’attuale situazione 

internazionale211. 

 

Ma anche: 

 

Ad evitare che la tensione esploda in possibili incidenti, prospetto necessità iniziare 

subito invii farina, specie località maggiori che più risentono deficienza212. 

 

A Patrasso la farina manca da 10 giorni, e c’è la fabbrica di tabacco 

chiusa perché i tedeschi avevano vietato l’importazione delle foglie. 

La situazione è così grave che le stesse autorità greche si impegnano 

in una <<volenterosa collaborazione>>213 con le autorità italiane al 

fine di pervenire ad un miglioramento delle condizioni. Miglioramento 

che, come abbiamo visto, non può arrivare se non dall’esterno, tanto 

più che il Comando Supremo ha vietato di utilizzare le scorte 

dell’esercito per far fronte alle esigenze della popolazione civile214. 

                                                 

211 AUSSME, N1/11, b. 321, fasc. Cdo div. Ftr “Cagliari” – 1/5-30/6/1941, Fonogramma 

– 12 giugno 1941 – da Cdo div. Cagliari a Cdo VIII° C.d.A. Il 15 giugno si segnalano 

già due morti per inedia; AUSSME, N1/11, b. 321, fasc. Cdo div. Ftr “Cagliari” – 1/5-

30/6/1941, Fonogramma – 15 giugno 1941 – da Cdo div. Cagliari a Cdo VIII° C.d.A. 

212 AUSSME, N1/11, b. 321, fasc. Cdo div. Ftr “Cagliari” – 1/5-30/6/1941, Fonogramma 

a mano – 13 giugno 1941 – da Cdo div. Cagliari a Cdo VIII° C.d.A. Questa 

volenterosa collaborazione si traduceva, tra l’altro, in una serie di articoli sulla 

stampa locale a chiarimento e comprensione delle posizioni italiane; articoli che 

escono su pressione dello stesso Prefetto. Il Prefetto, infatti, doveva esercitare una 

censura preventiva sulla stampa e gli articoli direttamente inerenti l’occupazione, 

che poi dovevano essere approvati dal Comando di Presidio. 

213 AUSSME, N1/11, b. 321, fasc. Cdo div. Ftr “Cagliari” – 1/5-30/6/1941, Fonogramma 

a mano – 13 giugno 1941 – da Cdo div. Cagliari a Cdo VIII° C.d.A. 

214 AUSSME, N1/11, b. 321, fasc. Cdo div. Ftr “Cagliari” – 1/5-30/6/1941, Comando 

Supremo Stato Maggiore Generale – II° reparto – 10 maggio 1941 – rifornimento per 

le popolazioni civili nelle zone occupate. Queste sono le disposizioni della prima ora, 



In questa intricata situazione tutt’altro che pacificata iniziano a 

circolare numerose voci riguardo agli sbandati della div. Greca 

“Creta”, ancora circolanti nella zona centro-meridionale del 

Peloponneso (Corinto, Argos, Tripolis, Pyrgos, Calamata, Kiparissia, 

Gytheion, Sparta), si stiano organizzando grazie alla presenza di 

agenti angloamericani , e che con l’appoggio dell’aviazione stiano 

dando vita ad un movimento anti italiano215. L’insurrezione sarebbe 

prevista per il giorno 20. Il 16 è condotto dal 64° rgt fanteria un grosso 

rastrellamento nella zona di Calamata – Kardolmili – Piyadia, nel corso 

del quale sono stati trovati 200 militari appartenenti alla Creta, i quali 

oltre ad essere posti sotto vigilanza hanno dovuto essere vettovagliati 

perché privi di qualsiasi mezzo di sostentamento216. 

Nello stesso giorno il Comandante della Cagliari si sente di escludere 

la veridicità di tali voci: 

 

Nulla conferma azione concreta per giorno 20 tra forze dissidenti in paese et forze 

concorrenti nemiche. Anche Comando Marimorea esclude tale possibilità. 

Personalmente ritengo voci infondate, se non tendenziose. […] Nei giorni 19 e 20 le 

forze saranno consegnate in armi nei rispettivi alloggiamenti; mentre verranno 

                                                                                                                                                                  

e rispondono alle richieste fatte dalle autorità tedesche e successivamente da 

quelle civili italiane in sorta di scaricabarile. Nel momento più acuto della crisi 

l’esercito provvederà ad istituire mense e distribuzioni di pasti. 

215 AUSSME, N1/11, b. 321, fasc. Cdo div. Ftr “Cagliari” – 1/5-30/6/1941, Cdo div. 

Cagliari – Operazioni e servizi – 8 giugno 1941 – Voci di movimento insurrezionale in 

Peloponneso – Misure di vigilanza. 

216 AUSSME, N1/11, b. 321, fasc. Cdo div. Ftr “Cagliari” – 1/5-30/6/1941, Fonogramma 

a mano – 16 giugno 1941 – da Cdo div. Cagliari a Cdo VIII° C.d.A. I soldati del 

disciolto esercito greco dopo essere stati catturati e disarmati venivano fatti rientrare 

a casa; medesima cosa per gli ufficiali sui quali però erano prima condotti degli 

accertamenti; questi ultimi ricevevano anche un sussidio. La sorveglianza è sempre 

stata mantenuta alta nei loro confronti perché ritenuti possibili nuclei di 

riorganizzazione, qualora venisse il momento, di un nuovo esercito greco.  



presidiati, in cooperazione coi CC. RR., le opere d’arte e edifici pubblici di articolare 

importanza217. 

 

Nonostante questo allarme si sia rivelato infondato, permangono i 

problemi relativi agli sbandati, ed in particolari quelli della divisione 

Creta, molto numerosi. Si conta che la divisione suddetta contasse 

17.500 uomini circa, dei quali solo 2.500 si sono presentati in provincia 

dopo il termine delle ostilità; questi 2.500 sono stati sistemati 

dall’autorità prefettizia nelle campagne vicino Nauplia. Sempre 

secondo questo Prefetto i restanti 15.000 si trovano tra Calamata, 

Pyrgos, Kiparissia, Tripolis, Patrasso, ovvero le zone del precedente 

rastrellamento218.  

A radunare questi sbandati si incarica lo stesso Comandante della 

fanteria divisionale, il colonnello Dionisio Papadongonas, che riferisce 

al Comandante del presidio di Tripolis che riceve ordini e soldi per 

tenere raccolti questi uomini in attesa del loro rimpatrio a Creta, dal 

Ministero della Difesa greco; oltre a questo provvede al pagamento 

dell’assegno agli ufficiali e acquista viveri per il sostentamento della 

truppa, cerca mezzi di trasporto per arrivare a casa. Uno strano fai da 

te che meglio di molte parole descrive il caos di questi primi giorni in 

territorio greco! 

Secondo le stime di questo colonnello resterebbero fuori controllo 

10.000 uomini; lui infatti ha <<trovato>> in zona Tripolis 500-600 uomini 

inquadrati con pochi ufficiali, altri 300 a Nauplia e altri 100 ad Argos. 

Questi tre nuclei, che corrispondono su per giù a tre rgt, sono 

comandati da ufficiali superiori. Alcuni anziché attendere l’imbarco 

per Creta nei campi di concentramento a loro destinati si sono avviati 

                                                 

217 AUSSME, N1/11, b. 321, fasc. Cdo div. Ftr “Cagliari” – 1/5-30/6/1941, Fonogramma 

a mano – 16 giugno 1941 – da Cdo div. Cagliari a Cdo VIII° C.d.A. 

218 AUSSME, N1/11, b. 321, fasc. Cdo div. Ftr “Cagliari” – 1/5-30/6/1941, Cdo div. 

Cagliari – Operazioni e servizi – 18 giugno 1941 – a Cdo VIII° C.d.A. -  Divisione Creta. 



ai porti, circa 200 sono, infatti, individuati dai bersaglieri in questo 

tragitto219.   

La presenza di questi sbandati provoca una serie di problemi alle 

autorità militari. In primo luogo sono un pericolo per lo stesso esercito 

occupante perché ancora armati, come si è visto il timore di una 

sollevazione serpeggiava tra i comandi; allo stesso tempo sono di 

disturbo all’ordine pubblico e creano un ulteriore aggravio alla 

situazione alimentare; è per questi motivi è di fondamentale 

importanza eliminare velocemente il problema220. Tuttavia la scelta di 

approntare per la Grecia un’occupazione in grossi blocchi, se elimina 

il problema della dispersione delle forze lascia scoperte molte zone 

del territorio, nelle quali la presenza non costante dell’autorità italiana 

favorisce la possibilità di formazione di nuclei di sbandati, prima e 

                                                 

219 AUSSME, N1/11, b. 321, fasc. Cdo div. Ftr “Cagliari” – 1/5-30/6/1941, Cdo div. 

Cagliari – Operazioni e servizi – 18 giugno 1941 – a Cdo VIII° C.d.A. -  Divisione Creta. 

220 Cosa che non accadrà in tempi brevi vista la dispersione di questi uomini in un 

territorio pressoché sconosciuto e non completamente controllato. Scrive Pafundi il 

25 giugno: <<Ragioni militari impongono di mantenere l’occupazione per grossi 

blocchi. Questo però non vuol dire stasi nei principali centri abitati: da essi invece si 

devono irradiare colonne mobili di minori reparti per portare nelle località il segno e 

l’imperio d’Italia. […] A questa necessità addestrativa si unisce quella politico-

militare di occupazione totalitaria sia pure con presenza temporanea nel 

Peloponneso. I Signori Comandanti di divisione tracceranno un piano organico di 

colonne mobili che percorrano le varie zone di rispettiva giurisdizione; i comandanti 

di colonne dovranno avere una traccia precisa di quello che devono fare in ogni 

paese (atto di obbedienza delle autorità civili e religiose – controllo osservanza 

ordinanze – rastrellamento eventuali sbandati – ricerca armi, materiali da guerra 

ecc.):  e dovunque massima energia e decisione senza falsi sentimentalismi e 

inopportune livellazioni.>>; AUSSME, L-15, b. 27, fasc. Direttive ed ordini relativi 

all’occupazione del Peloponneso, Cdo VIII° C.d.A. – Uff. Operazioni – 25 giugno 1941 

– Sviluppo nostra occupazione – a Cdo div. Piemonte, Cagliari, Siena; Cdo artiglieria 

di C.d.A.; Cdo Genio di C.d.A., Cdo CC. RR. di C.d.A.; II° btg CC. RR. 

Non si può non andare con la mente a due anni più tardi, quando gli sbandati 

saranno gli italiani, con la grande differenza che a braccarli saranno i tedeschi e 

non per farli tornare a casa. 



resistenti poi. La scelta di operare mediante colonne mobili che 

partono da un comando per controllare quelle zone dove 

l’occupazione non è permanente, se da un lato non favorisce la 

penetrazione capillare dell’occupante e quindi un controllo continuo 

e sistematico su tutta la zona; dall’altro apre delle riflessioni su come 

intenda affrontare l’occupazione il suo comandante, ed 

indirettamente sull’interesse politico dell’area, su cui ritorneremo tra 

breve. 

L’azione di rastrellamento è in questo momento particolarmente 

importante, ne vengono così definite le modalità di conduzione delle 

operazioni, che poi sostanzialmente non muteranno molto nel corso 

dei mesi quando dagli sbandati si passerà al rastrellamento degli 

andartes. L’azione dovrà essere preceduta da un’azione informativa 

svolta dai Carabinieri dei nuclei “I” in particolare, che dovrebbe 

fornire notizie sia sulla presenza degli sbandati, di armi o di oppositori, 

ma anche sulla qualità del terreno, la distribuzione dell’abitato e così 

via. A seguire inizieranno le operazioni militari vere e proprie, con la 

chiusura delle vie di accesso all’abitato o alla zona interessati, 

schieramento preventivo delle artiglierie; questo nella convinzione 

che: 

 

In sintesi le operazioni di rastrellamento non dovranno svolgersi con le semplici 

caratteristiche di una ricognizione armata lungo un itinerario, ricognizione che 

evidentemente in zone come il Peloponneso sortire alcun effetto per la facilità con 

cui l’avversario può sfuggire, ed in determinati casi anche offendere, sfruttando le 

caratteristiche del terreno221. 

 

                                                 

221 AUSSME, N1/11, b. 321, fasc. Cdo div. Ftr “Cagliari” – Allegati 619-/683, Cdo div. Ftr 

Cagliari – Operazioni e servizi – 21 giugno 1941 – Operazioni di rastrellamento – a 

Cdo 63° rgt fanteria, Cdo 64° rgt fanteria, Cdo 59° rgt artiglieria, Cdo 28^ legione 

CC. NN. d’assalto. 



222 

Nonostante gli ordini e le pianificazioni molte azioni hanno esito 

negativo, come quella del 14 luglio condotta dal presidio militare di 

Gytheion, il quale individua in cinque punti le motivazioni di tale 

fallimento: difficoltà del terreno impervio e poco conosciuto dai 

reparti; l’esiguità dei nuclei nemici ai quali si contrapponeva uno 

schieramento a maglie larghe; deficienza di notizie certe; scarsa 

collaborazione degli organi civili; connivenza dei privati con gli 

sbandati223. In sostanza avviene anche qui ciò che caratterizza in 

modo generale la guerriglia, anche se in questa fase e in questo 

territorio, non deve rimandare ad un’organizzazione armata ben 

definita, come sarà più avanti e soprattutto in altri luoghi.  

                                                 

222 Cartina fisica del Peloponneso. 

223 AUSSME, N1/11, b. 321, fasc. 28^ Legione CC. NN. d’assalto – allegati, Comando 

presidio militare italiano – Gytheion – 14 luglio 1941 – Nuova fase operativa e di 

rastrellamento. 



Per ovviare, invece, alla connivenza di questi sbandati con la 

popolazione si decide di potenziare gli apparati informativi non tanto 

nella loro costituzione, ma nel sistema di reperimento delle notizie 

attraverso dei premi in denaro così distribuiti: 2.500 dracme per ogni 

catturato su segnalazione; 500 dracme per ogni fucile; 1.000 dracme  

per ogni quadrupede o mitragliatrice, o mezzo bellico equivalente224. 

Non si conoscono i risultati concreti di questa disposizione che però 

segnala fin da subito uno stato di disagio soprattutto a livello 

addestrativo nell’affrontare questo nuovo tipo di guerra. Disagio che il 

Comandante Superiore non si stanca mai di sottolineare sia a suoi 

sottoposti che ai suoi superiori e che tenta di migliorare attraverso 

un’intensa attività addestrativa della truppa. Anticipiamo alcune sue 

considerazioni a riguardo dopo un ordine improvviso di allarme 

lanciato a scopo addestrativo: 

 

Ho ordinato ieri improvvisamente l’allarme ad una compagnia cannoni divisionale. 

Impaccio – disorientamento – confusione – incertezza nel comandante – maggior 

incertezza nei gregari. 

Ciò mi dimostra: 

- che presso qualche reparto si dorme; 

- che non ancora tutti hanno capito che occupiamo il paese già nemico e che 

dolorose sorprese potranno averne se non si tengono gli occhi aperti e non si 

rendono le misure precauzionali del caso; 

- che presso alcuni reparti non esistono i progetti di allarme225. 

 

Situazione questa che si ripete moltissime volte e che indica più che 

un rilassamento degli uomini dovuto al calo di tensione per la guerra 

                                                 

224 AUSSME, N1/11, b. 321, fasc. 28^ Legione CC. NN. d’assalto – allegati, Comando 

presidio militare italiano – Gytheion – 14 luglio 1941 – Nuova fase operativa e di 

rastrellamento. 

 

225 AUSSME, N1/11, b. 321, fasc. Cdo div. Ftr “Cagliari” – Allegati 619-/683, Comando 

XI° Armata -  Uff. Operazioni – 23/6/1941 – Progetti di allarme -  a Comandi C.d.A. III°-

VIII°-XXVI°. 



conclusa, una deficienza cronica di addestramento alle armi che sta 

a monte dei problemi eventuali che si devono affrontare nella 

situazione particolare di un’occupazione, come infatti è stato 

ampiamente dimostrato dal rendimento complessivo di uomini e 

comandi durante la campagna226. E’ la stessa macchina bellica ad 

essere poco oliata, tanto che ciò che riescono a fare per migliorarla 

dei singoli comandanti come Geloso, si può paragonare alla 

sistemazione di un ingranaggio. 

 

 

 

Sintesi 

La sostanziale esclusione dalle decisioni in merito alla forma di 

occupazione da instaurare in Grecia degli italiani da parte dei 

tedeschi, ha determinato il crearsi di una situazione imposta alla quale 

fare fronte giorno per giorno e abbandonare così ogni progetto di 

lunga data. Più che una mancanza di progettualità politica si vede in 

questo senso una mancanza di peso politico a cui affidare tale 

progettualità. Da qui in poi ogni decisione presa in e per la Grecia è 

stata determinata da una specifica situazione contingente, che va 

però distinta tra ambito militare e politico-civile. 

Per quest’ultimo si può dire che non esiste alcun margine di 

autonomia rispetto alla decisioni tedesche, cosa che si riflette sulla 

gestione del governo centrale del paese ellenico, ma molto meno 

nelle sue zone periferiche dove l’apparato amministrativo greco 

risponde poco ai comandi dal centro. Diversamente in ambito militare 

la suddivisione della Grecia in specifiche zone di occupazione tra 

tedeschi e italiani facilita, passati i primi mesi fino alla fine del ’42, uno 

sviluppo molto più autonomo dell’occupazione. Autonomia 

maggiorata dal fatto che l’autorità politica in periferia era esercitata 

                                                 

226 Rochat, Le guerre…, op. cit.; Cervi, Storia della guerra di…, op. cit.; Mario 

Montanari, La campagna di Grecia, USSME, Roma 1991. 



dai comandi militari che facevano capo al C.S. dell’XI° Armata e non 

al Plenipotenziario; tanto che in queste zone, a nostro avviso, si può 

parlare di una vera e propria occupazione militare, quale era nelle 

primigenie intenzioni italiane, da intendersi come presidio del territorio 

e gestione della vita pubblica. Ma non solo, perché la Grecia per 

prima cosa deve essere sfruttata e quindi deve essere garantito il suo 

ordine interno – e abbiamo visto quanto ciò sia legato in questo 

paese alla situazione alimentare – inoltre non cesserà mai di essere un 

paese in guerra, con bombardamenti, blocchi e così via, fino a 

ritornare, come si vedrà, un paese in prima linea.  

L’occupazione militare si sviluppa perciò attraverso la creazione di 

grossi presidi impiantati nei centri maggiori, per poi controllare il resto 

del territorio grazie al movimento dei reparti minori; più capillare, 

invece, la presenza di presidi di CC. RR. con nuclei anche di poche 

unità in piccoli e piccolissimi centri. Quest’impostazione risponde alla 

doppia necessità di esercitare un controllo sul territorio tale da poter 

garantirne l’ordine pubblico (presidi dei CC. RR.) e la sicurezza della 

truppa, mantenendo intatta la capacità di affrontare eventuali 

attacchi dall’esterno. Ma si può essere anche più precisi affermando 

che il ruolo dei CC. RR. può essere paragonato a delle piccole 

antenne che valutano e raccolgono indizi per il corpo centrale, ed 

infatti l’occupazione per grandi blocchi ha necessità estrema di 

queste antenne, come si è visto nel caso del rastrellamento fallito 

dalle CC. NN. della Cagliari; doppiamente questi piccoli nuclei 

ripropongono fuori d’Italia il ruolo da sempre avuto in Patria, controllo 

del territorio, sorveglianza della normale vita civile, fare fronte alle 

esigenze della popolazione: controllo e presenza fisica dello “stato”. 

Analogamente si può dire per la scelta di mantenere in essere la 

gendarmeria greca, scelta rischiosa da parte delle autorità di 

occupazione, e che certo non può essere compensata dall’aiuto nel 

mantenimento dell’ordine pubblico. Questa soluzione, come la scelta 

di penetrare attraverso le particolari maglie dei tutori dell’ordine 



pubblico, come annoverare tra essi uomini del luogo, si rifà di certo ad 

esperienze pregresse di occupazione in territori non ancora pacificati, 

come in Eritrea ed in parte in Etiopia227. Il grosso presidio è figlio così di 

un’esperienza compiuta la quale insegna che in un territorio poco 

conosciuto e non pacificato la compattezza del gruppo può aiutare 

a difendersi da eventuali attacchi; ma è anche figlio di una situazione 

politica ancora non definita nella quale si tenta di entrare attraverso 

l’esercito usato come veicolo di approccio, controllo, penetrazione, 

amalgama; da questo punto di vista l’esperienza pregressa può 

essere estesa all’indietro, all’inizio della storia dell’Italia unita. In questo 

senso l’adozione di una formula di occupazione ci aiuta a leggere 

anche ciò che non sempre chiaramente, come gli intenti politici. Pur 

restando sostanzialmente divisi i campi politici da quelli militari, si può 

osservare, anticipandolo, come l’occupazione per grandi blocchi non 

sarà mai abbandonata, anzi rafforzata con le sconfitte subite 

dall’Asse su altri fronti; ciò dimostra che nulla più è stato fatto a livello 

politico dopo le discussioni armistiziali, per modificare la situazione di 

forza in Grecia, la quale, fatte salve le zone di interesse specifico non 

suscita particolare attenzione dal punto di vista politico. Al di là della 

dottrina del Nuovo Ordine Mediterraneo, per la Grecia non c’è una 

soluzione chiara, soprattutto per l’impossibilità immediata di 

attuazione dei progetti di annessione territoriale (Jonie, Cicladi, 

Ciamurria, Epiro) a causa del veto tedesco. In questa dilatazione 

decisionale la zona continentale è di fatto gestita dal C. S. FF. AA. 

Grecia, che amministra e controlla il territorio soprattutto in funzione 

bellica, anche qui senza una vera e propria attenzione dal Comando 

Supremo, almeno fino alla fine del ‘42. Tuttavia molti inconvenienti, 

                                                 

227 Lo storico che ha teorizzato una possibile estensione dell’esperienza coloniale alle 

occupazioni balcaniche è Teodoro Sala, in particolare nel suo contributo Guerra e 

amministrazione in Jugoslavia 1941-1943: un’ipotesi coloniale, in Pier Paolo Poggio e 

Bruna Micheletti (a cura di), L’Italia in guerra (1940-1943), Annali della Fondazione 

“Luigi Micheletti”, Brescia 1992.  



primo fra tutti la carestia, impongono un’assunzione di responsabilità, 

soprattutto da parte del comando militare, assai maggiore del 

semplice controllo del territorio. Una responsabilità presa prima di tutto 

in loco dal C.S. anche grazie alla sua maggiore presenza in periferia, e 

poi dalle autorità politiche centrali, spesso con scarsi risultati.   

E’ difficile perciò etichettare l’occupazione greca secondo formule 

note, essa rimanda di certo alle esperienze coloniali per quanto 

riguarda la strategia di occupazione228, ma se ne differenzia 

assolutamente per i fini, perché la Grecia non sarà mai un territorio 

italiano nonostante i ripetuti tentativi di penetrazione; non è un caso 

che Geloso nel ’43 mentre chiede nuove truppe nel timore di uno 

sbarco alleato, vincoli la richiesta ad un presupposto essenziale, “se in 

Grecia si vuole fare una cosa seria”229. Non si può neppure parlare di 

occupazione tradizionale, intesa nella categoria collottiana che 

prevede la preminenza dell’occupazione territoriale su quella 

economica, perché a priori non vi sono stati i presupposti per una tale 

scelta, compiuta a monte dai tedeschi230. Ma soprattutto la Grecia è 

                                                 

228 Rochat, Le guerre…, op. cit.; Nicola Labanca, Oltremare. Storia dell’espansione 

coloniale italiana, Il Mulino, Bologna 2002; Angelo del Boca, Gli italiani in Libia, 2 voll., 

Laterza, Roma-Bari 1986/1988.  

Gli stessi atti di sottomissione richiesti in Etiopia si tramutano qui nella formula più 

moderna delle dichiarazioni di fedeltà, che però non eliminano le processioni degli 

organi civili ai comandi di presidio. Ma anche la politica della punizione esemplare 

sarà perseguita da Geloso, che non a caso è un veterano d’Africa. 

229 Vedi cap. “Problemi di moralità?”; AUSSME, L-13, b. 108, fasc. Difesa della Grecia, 

Lettera di Geloso ad Ambrosio – 2 marzo 1943.  

230 Collotti, Nuovo ordine…, op. cit.;  

A questo livello è indifferente concludere che in ogni caso l’economia italiana non 

sarebbe stata in grado di organizzare lo sfruttamento economico, perché di fatto il 

ruolo dell’Italia in Grecia era già stato definito dai tedeschi. Stessa cosa vale per 

l’occupazione militare, definita al momento opportuno dall’alleato. Unica possibilità 

di manovra all’interno di questo ambito è la gestione di tale forma di occupazione, 

che non si tramuterà mai in controllo diretto di tutto il territorio a giurisdizione italiana. 

La base di partenza è sostanzialmente differente e riflette oltre che uno scarso peso 



una zona di confine bellico che in parte collima con il confine politico 

del mare nostrum italiano, sulla quale vengono esercitate diverse 

forme di potere in attesa di decisioni definitive. E’ un luogo poco 

ambito sul quale gravano dei problemi economici enormi impossibili 

da risolvere radicalmente nella presente situazione bellica. 

In sostanza, se è vero che ciò a cui assistiamo in Grecia viene 

soprattutto da esperienze lontane, è altrettanto corretto affermare 

che queste esperienze si adattino alla situazione in modo multiforme, 

tanto da non poter schiacciare l’esperienza greca a confronti troppo 

serrati con altre occupazioni. 

 

 

                                                                                                                                                                  

politico-militare dell’Italia, anche un interesse diretto circoscritto ad alcune zone 

solamente. Lo stesso Rodogno afferma che pur nel fallimento completo delle 

penetrazione economica l’Italia continuò fino alla fine a cercare di entrare 

nell’economia greca onde ricavarne dei guadagn (Rodogno, Il nuovo ordine…, op. 

cit., p. 297.). L’intento che vi sta alla base è dunque innovativo rispetto alle vecchie 

concezioni di occupazione e sfruttamento dei territori.  
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AUSSME, L-13, b. 106, fasc. relazione sulla situazione politica militare in 

Grecia al 31 ottobre 1941, organizzazione logistica delle FF. AA. In 

Grecia alla data 23/07/1941. 

 

 



 

 

 

 

AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 3 Direttive ed ordini relativi all’occupazione 

dell’Epiro. 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 2 Direttive ed ordini relativi all’occupazione 

dell’Epiro. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

AUSSME, L-15, b. 16, fasc. 1 CC. RR. Dislocazione comandi, 

ordinamento, costituzione stazioni, blocchi stradali ecc.. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 



 

 

 

AUSSME, L-15, b. 16, fasc. 3 Dislocazione comandi reparti e 

distaccamenti. 

 

 

 

 

 

 



 

 

 



 

 

AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 3 Direttive ed ordini relativi all’occupazione 

del Peloponneso. 

 

AUSSME, L-13, b. 106, fasc. Relazione sulla situazione militare e politica 

in Grecia al 31 ottobre 1941. 



 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 



 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 



 



 

 



 

 

AUSSME, N1/11,  b. 321, Diario storico Div. Cagliari. 

 



 



 

 

 

 

 

 



 



 

 

 

 

 

 



 



 

 

 

 

 



 



 

 

 

 

 

 



 



 

 

 

 

 

 

 



 



 

 

AUSSME, L-15,  b. 22, fasc. XXVI° C.d.A. Relazioni settimanali territori 

occupati. 

 

 

 

 

 



CAP. 2 

UNO SGUARDO ALLA GIUSTIZIA MILITARE 

DEI PRIMI MESI DI OCCUPAZIONE  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Premessa 



Queste riflessioni non hanno pretesa di indagare sul carattere tecnico 

della giustizia militare italiana durante il secondo conflitto mondiale, 

per il quale si rimanda al lavoro di Giorgio Rochat231; non hanno 

nemmeno pretese di esaustività in merito al funzionamento della 

giustizia militare nell’XI° Armata, ma cercano di mettere in relazione, 

attraverso l’ottantina di sentenze prese in esame, l’impatto della 

guerra con gli intenti della politica di guerra in questo particolare 

territorio. Come fa notare Rochat nell’opera già citata, attraverso 

l’applicazione della giustizia militare è possibile valutare il grado di 

investimento di un sistema politico nello sforzo bellico intrapreso e la 

sua rispondenza eventuale o meno, nelle maglie della società militare. 

A quest’osservazione si vuole aggiungere come la giustizia militare 

segua, attraverso l’attribuzione di pene severe a determinati reati, un 

preciso schema che varia a seconda delle esigenze della politica di 

occupazione. Proprio per questo ci sembra significativo  utilizzare 

questi concetti per cercare di capire, o per lo meno tentare, quale sia 

lo stato d’animo e gli intenti degli occupanti nelle prime fasi della 

penetrazione in territorio greco. Quest’analisi ci servirà per creare delle 

corrispondenze con quanto analizzato fino ad ora, ed in particolare 

inserirci, anche se ancora ad una certa distanza, nel rapporto tra 

quadri superiori e truppa subordinata. 

In questa sede non saranno trattate le sentenze contro i civili, di cui 

però si fornirà un piccolo quadro d’insieme in un apposito paragrafo 

di questo capitolo. 

Le 81 sentenze prese in esame, di cui si tracceranno le caratteristiche 

più avanti, riguardano, infatti, due dei momenti cardine delle vicende 

legate alla guerra di Grecia, ovvero la sua fine e il successivo inizio 

dell’occupazione. La fine delle ostilità e l’inizio di una nuova guerra 

determineranno i termini e i limiti di questa incursione nella giustizia 

militare, nella convinzione che anche e proprio nel cambiamento 

                                                 

231 Giorgio Rochat, Duecento sentenze nel bene e nel male. I tribunali militari nella 

guerra 1940-43, Gaspari, Udine 2002. 



dell’uso della giustizia si possa ravvisare la diversa gestione degli 

uomini a seconda del tipo di guerra che l’esercito va’ ad affrontare.    

 

 

 

 

  

Notizie dal fronte 

Prima di iniziare l’analisi è necessario fare però un passo indietro, 

ovvero tornare alla guerra guerreggiata, quella che nel capitolo 

precedente abbiamo lasciato alla descrizione fotografica e che non 

è oggetto diretto della nostra ricerca. Questo ci permetterà di entrare 

nel clima del conflitto in modo da poter cogliere le differenze di 

approccio ai due momenti della guerra – guerra guerreggiata e 

guerra di occupazione – da parte di comandi e soldati, e come questi 

differenti approcci portino con sé reati, per così dire, peculiari. 

Sono note le particolari vicende che hanno portato alla dichiarazione 

di guerra alla Grecia iniziata il 28 ottobre 1940; come sono noti il 

drammatico andamento del conflitto, le soventi ritirate, le perdite 

altissime, la pessima organizzazione dei rifornimenti, i numerosi cambi 

al comando del fronte durante i sei mesi di guerra (Visconti Prasca, 

Soddu, Cavallero)232, le condizioni di vita dei soldati233. Scrive proprio 

uno di loro: 

                                                 

232 Sebastiano Visconti Prasca, comandante delle truppe in Albania fino al 

novembre 1940; sostituito dal generale Ubaldo Soddu, il 9 novembre; a fine 

dicembre dello stesso anno gli subentrerà Ugo Cavallero, già capo di stato 

maggiore generale dai primi di dicembre. 

233 Una breve nota bibliografica sull’argomento: Mario Cervi, Storia della guerra di 

Grecia. Ottobre 1940-aprile 1941, Bur, Milano 1986; Mario Montanari, La campagna 

di Grecia, Roma 1991; Giorgio Rochat, Le guerre italiane 1935-1943. Dall’impero 

d’Etiopia alla disfatta, Einaudi, Torino 2005; Lisa Bregantin, Fronte greco-albanese, in 

Gli italiani in guerra. Volume IV°, Tomo 2, a cura di Mario Isnenghi e Giulia Albanese, 

Utet, Torino 2008, pp. 187-195. 



 

<<Ma non muoiono i grechi (sic) per il freddo?>> si chiedono i soldati mentre 

tentano di lubrificare con l’olio anticongelante i meccanismi delicati delle armi 

automatiche. 

No, non muoiono perché i loro comandanti spediscono in quota solo qualche 

pattuglia in ispezione che poi torna giù a dormire nelle case o nelle tende riparate, 

attorno al fuoco; il grosso delle truppe è posizionato cinquecento metri più in basso 

di noi234. 

 

Il conflitto italo-greco appare, per molti aspetti, molto lontano dalle 

novità tecniche e strategiche messe in campo dalla Germania 

dall’inizio della guerra mondiale, sia per la qualità degli armamenti 

impiegati che delle strategie messe in campo, che pur votate alle 

modernità – soprattutto per quanto riguarda l’esercito italiano – non 

sono all’atto pratico molto differenti dall’ultimo conflitto mondiale, di 

cui si continua a subire il mito235. Non è un caso che si riproponga qui 

una guerra, nonostante le velleità di “guerra lampo”, con un fronte 

pressoché statico, mosso dalle offensive greche che pur mettendo in 

seria difficoltà l’esercito italiano, finiscono per esaurirsi per la classica 

mancanza di mezzi e di uomini. Quasi una guerra già vista, dunque, 

tuttavia la disorganizzazione dei comandi e le difficoltà logistiche 

nell’approvvigionare il fronte, segnano o meglio segnalano 

problematiche più profonde legate agli obiettivi ultimi della guerra. 

Quest’aspetto è particolarmente importante ed ha carattere 

ambivalente. Da un lato, infatti, la decisione di attaccare la Grecia 

trova una sua logica nella dottrina del “nuovo ordine 

                                                 

234 Augusto Bianchi Rizzi, Albanaia. Un fascista esemplare, Mursia, Milano 2007, p. 64. 

Questo romanzo è stato ricavato dal diario del tenente medico Antonio Bellei, dal 

figlio che lo riportato fedelmente con degli adattamenti stilistici finalizzati alla 

pubblicazione. 

235 Mario Montanari, L’esercito italiano alla vigilia della seconda guerra mondiale, 

USSME, Roma 1982;  Rochat, Le guerre italiane…, op. cit. 



mediterraneo”236; d’altro canto non si può ignorare come fin da subito 

l’attacco alla Grecia sia percepito anche come casuale e 

disorganizzato, ed in effetti in parte è così, visto che avviene con 

l’esercito in parte smobilitato ed un piano di attacco raffazzonato237. 

In realtà questa è un’ambivalenza che non si scioglierà mai perché 

legata in primis allo scollamento tra politica e apparati militari che solo 

in parte si risolve nell’onnipresenza ossessiva e confusionaria di 

Mussolini. La conseguenza più immediata di questo stato di cose è la 

crisi militare che si apre quasi subito al fronte, tanto che quando 

Cavallero238 assume anche il ruolo di Comandante superiore delle 

truppe in Albania, la situazione è così critica che c’è il rischio di un 

reimbarco delle truppe è veramente concreta. Il principale sforzo del 

nuovo Comandante sarà, per forza di cose, volto ad arginare la 

ritirata italiana, costruendo un”muro” dal quale partire per 

contrattaccare239. Una situazione di precarietà che non troverà sfogo 

nella grande offensiva di marzo, alla quale sarà presente Mussolini (9-

16 marzo 1941), che si arginerà una volta di più contro le difese 

greche, creando un nuovo stallo assai simile alla ben conosciuta 

                                                 

236 Enzo Collotti, L’Europa nazista. Il progetto di un nuovo ordine europeo (1939-

1945), Giunti, Firenze 2002; Davide Rodogno, Il nuovo ordine mediterraneo. Le 

politiche di occupazione dell’Italia fascista in Europa (1940-1943), Bollati Boringhieri, 

Torino 2003. 

237 L’Italia sentiva la necessità di aprire un suo nuovo fronte, autonomo rispetto ai 

tedeschi ed inaugurare così la sua “guerra parallela”. La Jugoslavia non si poteva 

toccare perché era passata momentaneamente all’Asse e sulla stessa vigeva il veto 

dei tedeschi; la Grecia in questa situazione veniva a rappresentare una possibilità di 

espansione militare e politica sulla quale vi erano degli interessi già in essere come 

nell’Egeo e in prospettiva come per le isole dello Jonio. 

Per quanto riguarda la guerra parallela oltre ai già citati: Lucio Ceva, La condotta 

italiana della guerra. Cavallero e il Comando supremo 1941/1942, Feltrinelli, Milano 

1975.  

238 Ugo Cavallero, generale. 

239 Cervi, Storia della guerra di Grecia…, op.cit.; Montanari, La campagna di 

Grecia…, op. cit. 



guerra di trincea, della quale però non si assumeranno mai fino in 

fondo la struttura logistica e le strategie belliche. Vale la pena 

riportare pochissime, ma efficaci, righe di Fusco : 

 

Nelle prime ore pomeridiane del 9 marzo, sotto il controllo personale del dittatore, e 

col suo intervento diretto nel comando strategico, ebbe inizio la grande offensiva 

che durò fino al giorno 14, e che più tardi gli “storici” (sic) dello stato maggiore 

definirono “battaglia di logoramento”240. 

 

Da questo punto di vista la guerra di Grecia appare come un 

momento di passaggio, mai veramente compiuto tra vecchio e 

nuovo, che a sua volta, quasi fosse una proprietà transitiva, si 

trasmette all’idea stessa di guerra, alla sua organizzazione, al soldato 

che la combatte. Una fase di transizione costante dovuta alla mai 

chiara e chiarita presenza di obiettivi definiti e stabili241, appesantita 

dall’eccessiva intraprendenza ed invadenza, mai veramente 

contrastate dagli apparati militari, di Mussolini; ma anche al rapporto 

poco definito con l’alleato tedesco, che spesso sconfina nella quasi 

completa sudditanza. Situazione che si complica di molto quando 

inizia l’offensiva tedesca contro i Balcani il 6 aprile242. La velocità con 

la quale, dopo questa data, si sbloccano le cose in Grecia, non pone 

solo fine alla guerra parallela italiana, ma inficia a priori quella che 

sarà l’occupazione del territorio greco, aggravando lo scollamento 

tra politica e politica militare, ambedue schiacciate e impotenti di 

                                                 

240 Gian Carlo Fusco, Guerra d’Albania, Feltrinelli, Milano 1961, p. 73. 

241 Ricordiamo la disparità di forze tra obiettivi e traguardi; un’Armata a presidio di 

una nazione sulla quale gli obiettivi di annessione diretta sono limitati ad alcune 

zone, e per il resto tutto sarà definito al termine del conflitto. Allo stesso modo questa 

stessa Armata è comunque insufficiente a presidiare un territorio così vasto. Anche 

gli obiettivi economici sono frustrati dalla presenza tedesca. 

242 Naturalmente vi partecipano anche le truppe italiane, il problema resta sempre il 

ruolo che si trovano ad assumere nei confronti dell’alleato. Sulle motivazioni 

dell’intervento tedesco vedi, tra gli altri: Gerhard Schreiber, La seconda guerra 

mondiale, Il Mulino, Bologna 2002, p. 57. 



fronte al volere dell’alleato243. Scollamento quest’ultimo che non 

significa dissenso, ma incomprensione reciproca di finalità e mezzi 

attraverso i quali pervenire ad un obiettivo244. Coma abbiamo già 

avuto modo di analizzare nel capitolo precedente, quando il 23 aprile 

si giungerà alla resa dei greci anche all’Italia, la situazione è assai 

imbarazzante.  

Riassumiamo brevemente gli scenari in cui si svolgono i primi atti della 

giustizia di occupazione.  

In scena gli attori principali sono tre: i tedeschi, gli italiani e i greci; 

mancano gli inglesi che si stanno affrettando a lasciare la penisola. Il 

rifiuto greco di arrendersi agli italiani, dovuto al fatto che non si 

consideravano sconfitti da essi245, apre due scenari importanti, dei 

quali si potrà avere qualche avvisaglia anche nelle sentenze che 

verranno analizzate più avanti. 

Il primo scenario è certamente dedicato agli alleati tedeschi e 

consiste nell’accelerazione di un processo di sudditanza nei loro 

confronti mai voluto e spesso osteggiato dai comandi militari italiani, 

come si vedrà nei capitoli successivi, ma che si traduce 

inesorabilmente in una realtà cruda sia al momento della resa dei 

greci che in quello successivo dell’occupazione del territorio246. Da 

                                                 

243 Vedi cap. “La penetrazione nel territorio”. 

244 Basti ricordare il rifiuto di Grandi e Bottai ad assumersi il compito di governare la 

Grecia, visto che non c’erano le premesse politiche e militari per avere una 

supremazia rispetto all’alleato germanico. Min. Affari Esteri, Documenti Diplomatici 

italiani, nona serie: 1939-1943, voll. VI e VII, Roma 1986-1987; Lidia Santarelli, Guerra e 

occupazione italiana in Grecia 1940-1943, Firenze marzo 2005, European Universsity 

Institute, Tesi di dottorato. 

245 Sullo stato d’animo della popolazione greca si rimanda a Santarelli, Guerra e 

occupazione…, op. cit. 

246 Min. Affari Esteri, Documenti Diplomatici italiani, nona serie: 1939-1943, voll. VI e 

VII, Roma 1986-1987. AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 3 direttive ed ordini relativi 

all’occupazione del Peloponneso, 6 giugno 1941 - fonogramma - comando Div. 

Cagliari a comando 11° armata. Il presidio tedesco a Corinto non vuole cedere agli 

italiani i poteri politici e militari, sostenendo che non avevano ricevuto ordini a 



fine aprile a quasi tutto giugno il principale teatro bellico per gli italiani 

in questo settore è rappresentato da una sorta di “guerra” contro i 

tedeschi nell’intento di non farsi sopraffare nelle decisioni relative al 

futuro della Grecia; “guerra” delle alte sfere, di cui i soldati attendono 

gli esiti ben fermi poco oltre i confini. L’altro scenario è chiaramente 

dato dal rapporto con la popolazione e il governo greci. In questo 

caso le cose sono molto più chiare in quanto la Grecia è paese 

sconfitto, ma per questo non meno difficili. Infatti all’insofferenza di un 

popolo battuto si deve aggiungere l’orgoglio e l’umiliazione di chi 

questa sconfitta non la ritiene giusta  e reale. Scrive così, infatti, il gen. 

Pafundi comandante l’VIII° c.d.a, in un proclama che rivolge alle 

truppe il 26 maggio alla vigilia della penetrazione definitiva in territorio 

greco: 

 

Andiamo a presidiare un paese che abbiamo vinto e nel quale, malgrado 

l’ambiente a noi ostile, dobbiamo imporre il rispetto al nome d’Italia con fermezza e 

correttezza di contegno.  

[…] Mantenere sempre contegno corretto, rispettoso delle usanze locali, cortesia di 

modi sempre congiunta a fermezza ed energia di contegno verso chiunque manchi 

a noi di rispetto. 

[…] Trasformare l’attuale odio verso di noi delle popolazioni greche in sentimento di 

stima, considerazione e ammirazione247.   

 

Il documento continua con una serie di disposizioni che riguardano lo 

stile da avere, le uniformi, il saluto verso i superiori e così via, a 

dimostrazione dell’importanza data da tutti i comandi all’impatto con 

la popolazione, nell’intento di dimostrarsi superiori e degni non solo dei 

greci ma anche dei propri alleati. E’ l’espressione di un bisogno di 

                                                                                                                                                                  

riguardo. AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 2 Direttive ed ordini occupazione dell’Epiro; fasc. 

4 Occupazione Eubea. 

Vedi capitolo “La penetrazione nel territorio”. 

247 AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 3 direttive ed ordini relativi all’occupazione del 

Peloponneso, 26 maggio 1941 - Comando VIII° C.d.A. - Uff. Operazioni. 



affermazione che partendo dall’interno – quasi un auto 

convincimento – vuole arrivare ad imporsi all’esterno nonostante le 

condizioni e il clima sociale molto sfavorevoli.  Questo avrà un riflesso 

anche nella conduzione della giustizia. 

L’incertezza della vittoria impedisce così la realizzazione in Grecia di 

un progetto di occupazione autonoma dall’alleato germanico, 

finendo per condizionare anche l’esercizio della giustizia, sia nei 

confronti dei civili greci che dei militari italiani. Attraverso questo 

istituto, infatti, si eserciteranno pressioni sulla popolazione, e si 

indirizzerà, o per lo meno si cercherà di farlo, lo “stile” 

dell’occupazione attraverso il controllo dei soldati. Questi 

condizionamenti sulla giustizia, che secondo la scala gerarchica 

dovrebbero essere esercitati dal comandante delle truppe, finiscono 

per tenere conto anche della presenza spesso indiretta e passiva 

dell’alleato in questo settore, quasi più che dei centri di poteri romani. 

Per capire cosa si intende per presenza indiretta basti ricordare le 

numerose citazioni riportate anche nel precedente capitolo in merito 

al costante confronto con l’alleato, fortemente sentito da tutta l’XI° 

Armata. In queste pagine ci limiteremo però ad osservare come la 

giustizia produca i sui giudizi adattandoli al mutare delle condizioni 

oggettive al momento del passaggio dalla “guerra guerreggiata” alla 

“guerra d’occupazione”.   

 

 

 

 

Il tribunale dell’XI° Armata 

Questo tribunale è stato costituito con il bando del duce del 9 

novembre 1940 (gazzetta uff. 26 nov. 1940 n. 276); durante tutto il 

corso delle operazione belliche avrà sede a Valona. Non è un fatto di 

poco conto, perché  la distanza dal fronte  inibisce la tempestività di 

indagini e lavori, così come spesso l’impossibilità di accertare le 



dinamiche di alcuni reati, primi tra tutti quelli di autolesionismo, come 

si vedrà più avanti, per i quali non sono trascurabili i casi di assoluzione 

per mancanza di prove.  

Le prime sentenze emesse sono del gennaio del 1941. Il tribunale 

perciò inizia i suoi lavori con un discreto ritardo rispetto alle operazioni 

belliche, ritardo che faticherà a recuperare anche a causa del suo 

impiego per la regolazione della giustizia in ambito civile dopo 

l’occupazione. Dopo la fine delle operazioni segue l’Armata 

nell’occupazione del territorio greco, prima a Lepanto ed in fine ad 

Atene, dove avrà la sua sede definitiva. Qui assume la sua nuova 

denominazione di “Tribunale del Comando Superiore delle Forze 

Armate Grecia” 248. Con la nuova denominazione assume anche 

nuovi compiti nei confronti dei cittadini greci: “L’art. 1 del bando del 

14 settembre 1941 (gazzetta uff. 19 sett. ’41 n. 222) stabilisce che il 

suddetto tribunale è competente a conoscere i reati soggetti alla 

giurisdizione militare di guerra commessi nel territorio della Grecia 

occidentale occupato dalle forze armate italiane.”249. Nel dicembre 

dello stesso anno la sua competenza territoriale verrà estesa alle zone 

dell’Eubea e delle isole Sporadi settentrionali250. Nel 1943, con i 

cambiamenti intercorsi ai vertici dell’XI° Armata251 e il suo passaggio 

alle dipendenze dell’O.B. Sudest, il tribunale tornerà alla sua 

denominazione originaria. 

                                                 

248 Le norme per la sua costituzione si trovano nell’art. 4 del bando del duce del 22 

luglio 1941 (gazzetta uff. n. 179 del 31 luglio). Nel 1943 tornerà a riassumere la sua 

denominazione originaria di “Tribunale di guerra dell’XI° Armata”. Per seguire da 

vicino queste vicende si rimanda al capitolo “Problemi di moralità?”. 

249 Resta in essere una magistratura ellenica, come segnala Rodogno, con 

competenze limitate ai reati comuni che non rientrino nei reati di cui si occupa la 

giurisdizione militare. Rodogno, Il nuovo ordine, op. cit., p. 256. 

250 Bando del 4 dicembre (gazzetta uff.13 dic. ’41 n. 293). Vedi anche capitolo “La 

penetrazione del territorio”. 

251 Vedi capitolo “Problemi di moralità?”. 



Con l’inizio dell’occupazione i giudici militari esercitano la giustizia 

anche nei confronti dei sudditi greci risiedenti nel territorio di 

competenza del tribunale, qualora i reati rientrino nell’ambito della 

giurisdizione militare, ciò a senso delle disposizioni contenute nel 

codice penale militare di guerra e dei vari BANDI252 emanati dal duce 

                                                 

252 Elenco dei principali bandi emanati dall’autorità italiana d’occupazione: 

1 Bando C.S. FF.AA. Grecia, 25 aprile 1941: detenzione o omessa consegna di armi; 

2 Bando 29 aprile ’41: disposizioni penali dei territori greci occupati;  amministrazione 

civile del territorio greco occupato dalle FF.AA. (Gazzetta Uff. 7 agosto 1941 n. 185 + 

gazzetta uff. del regno di Albania 26 agosto 1941 n. 128); 

3 Bando del Duce 2 luglio ’41: amministrazione civile del territorio greco occupato 

dalle FF.AA. (Gazzetta Uff. 7 agosto 1941 n. 185 + gazzetta uff. del regno di Albania 

26 agosto 1941 n. 128); 

4 Bando 22 luglio 1941 C.S. FF.AA. Grecia: omessa consegna armi da guerra; 

5 Bando 23 luglio 1941 C.S. FF.AA. Grecia: “Inosservanza al coprifuoco”; 

6 Bando del duce 30 luglio 1941: amministrazione civile territori greci occupati; 

7 Bando del duce 31 agosto 1941: sanzioni penali per l’inosservanza delle ordinanze 

emanate nei territori occupati (gazzetta uff. 9 settembre 1941 n. 213); 

8 Bando del duce 12 novembre 1941: disposizioni in materia penale per le isole 

Joniche; 

9 Bando C.S. FF.AA. Grecia 10 dicembre 1941: norme per l’oscuramento e 

disciplinamento circolazione durante lo stesso; 

10 Bando del duce del 30 dicembre 1941: disposizioni penali per il territorio 

occupato. Disposizioni abrogate nel successivo bando del duce del 14 febbraio 

1942; 

11 Bando C.S. FF. AA. Grecia del 20 gennaio 1942 n.12: norme per la pesca 

marittima; 

12 Bando C.S. FF.AA. Grecia 25 aprile 1942: norme per la repressione del delitto di 

sciopero; 

13 Bando C.S. FF.AA. Grecia del 28 aprile 1942: norme penali per il territorio greco; 

14 Bando C.S. FF.AA. Grecia del 13 giugno 1942: divieto di commercio e obbligo di 

denuncia di fili e cavi telefonici e telegrafici;  

 15 Bando C.S. FF.AA. Grecia del 20 agosto 1942: modifica bando del 20 gennaio; 

16 Bando C.S. FF.AA. Grecia del 24 agosto 1942 norme da applicare in caso di 

dichiarazione dello stato di emergenza; 

17 Bando C.S. FF.AA. Grecia del 15 novembre 1942 n. 18: aumento pene pecuniarie 

dei bandi precedenti; 



o dal Comandante Superiore delle Forze Armate dislocate in Grecia 

durante il periodo in cui questo territorio è stato occupato dalle 

truppe italiane. Tra le autorità dell’occupazione, in questo caso il 

Plenipotenziario italiano, Pellegrino Ghigi e il Comandante Superiore, 

Carlo Geloso, solo quest’ultimo aveva la  facoltà di emanare Bandi 

aventi vigore di legge in territorio occupato253. Naturalmente il 

tribunale del Comando Superiore delle FF. AA. Grecia non era l’unico 

a funzionare in territorio ellenico, gli altri tribunali militari italiani in 

funzione in questo settore d’occupazione sono: il TRIBUNALE MILITARE 

DI GUERRA FF.AA. GRECIA IN ATENE; il TRIBUNALE MILITARE DI GUERRA 

DI AGRINION; il TRIBUNALE MILITARE DI GUERA DI TRIPOLIS; il TRIBUNALE 

MILITARE DI GUERRA DI CORFU’; 

il TRIBUNALE MILITARE DI GUERRA DI CRETA254. 

I membri di questi tribunali appartenevano al corpo della giustizia 

militare, tra cui le figure del procuratore militare, che si occupava 

dell’accusa e del funzionamento del tribunale, del giudice istruttore 

delle indagini, del giudice relatore ed il cancelliere. Dagli ufficiali 

d’arma combattente venivano, invece, il presidente del tribunale e i 

giudici che andavano a comporre la giuria.  

Il collegio giudicante, si componeva così di tre giudici (ufficiali 

provenienti dall’arma combattente) dal relatore (magistrato che 

                                                                                                                                                                  

18 Bando C.S. FF.AA. Grecia del 27 novembre n. 19: divieto di trasferimento di 

proprietà di velieri, motovelieri e galleggianti; 

19 Bando C.S. FF.AA. Grecia del 5 dicembre 1942 n. 20: disciplina dell’arte 

topografica e repressione propaganda a mezzo stampa; 

20 Bando C.S. FF. AA. Grecia del 21 dicembre 1942 n. 21: norme disciplina prestazioni 

d’opera in favore delle FF.AA. 

ACS, inventario 8/31. Sono pagine introduttive della stessa procura militare stilate 

appositamente all’atto del versamento per facilitare la consultazione. 

253 ACS, inventario 8/31. Sono pagine introduttive della stessa procura militare stilate 

appositamente all’atto del versamento per facilitare la consultazione.  

254 Vedi anche: Filippo Cappellano, L’occupazione italiana della grecia (1941-1943), 

in Nuova storia contemporanea, a. XII, n. 4 luglio-agosto 2008, pp. 19-46. 



forniva il necessario apporto tecnico alla  giuria), dal presidente. A 

difendere gli imputati si trovava di norma un ufficiale subalterno 

designato d’autorità, che quasi mai era in grado di contestare le 

accuse rivolte al suo assistito255.  

Sia per la mole di lavoro, che per la strutturazione stessa dei tribunali 

militari, i dibattimenti erano normalmente rapidi, come si osserverà 

anche dall’analisi delle sentenze, nel nostro caso, ad esempio, si 

avranno anche circa cinque pronunciamenti giornalieri, solo per reati 

riguardanti i militari.   

Nello specifico il tribunale di guerra dell’XI° Armata era composto dal 

presidente, il generale di brigata Luigi Alovisi; da quattro giudici di cui 

uno relatore (non siamo riusciti a reperirne il nome, mentre i nomi dei 

giudici di arma combattente erano cambiati con frequenza come si 

potrà vedere anche dalle sentenze riportate nei documenti allegati); 

dal Regio avvocato militare, Nunzio Caldone Firrao. Tutti dipendevano 

dal comandante dell’Armata, ovvero dal generale Carlo Geloso.  

 

 

 

Le sentenze 

I pronunciamenti del tribunale dell’XI°° Armata presi in esame per 

questo sondaggio sono 81, per un totale di 112 imputati256, e si 

riferiscono ai lavori del tribunale dei mesi di maggio e luglio 1941257. 

                                                 

255 Rochat, Duecento sentenze…, op. cit. pp. 10-11. 

256 Le sentenze prese in esame provengono dal fondo F-19, Giustizia militare- 

sentenze, carteggio dell’AUSSME. Questo fondo comprende 107 buste non ordinate 

principalmente di tribunali di guerra soppressi, (Stato Maggiore dell’Esercito, Ufficio 

Storico, Manuale delle ricerche nell’Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito, 

Roma 2004, p. 38). Fra queste buste troviamo parte delle copie conformi delle 

sentenze di vari tribunali di guerra presenti nel territorio greco: Tribunale militare 

territoriale di Agrinion, Tripolis, Rodi (1941), b. 57; Tribunale militare di guerra di Corfù 

(1942), b. 58 e 59; Tribunale militare territoriale di guerra di di Egeo/Rodi (1941/1943), 

b. 5 e 57; Tribunale militare di Tripolis (1941), b. 57 1/3; Tribunale militare di guerra dell’ 



Le sentenze del tribunale nel mese di maggio sono 60, di cui 54 contro 

militari e 6 contro civili258. In questa sede saranno trattate solamente 

quelle contro i militari; mentre per quelle riguardanti i civili si fornirà un 

riassunto nel paragrafo dedicato alla giustizia verso i civili. A questo 

proposito delle 54 sentenze sopra menzionate, 5 riguardano militari 

albanesi inquadrati nell’esercito italiano259. Queste sentenze si 

occupano principalmente dei reati commessi nei mesi antecedenti 

con un picco arretrato di una sentenza per un’infrazione risalente al 

mese di novembre 1940, ed uno avanzato di una dei primi giorni dello 

stesso mese di maggio260. Tolti i due reati commessi e giudicati nel 

mese di maggio, tutte le altre sentenze riguardano reati commessi nel 

periodo antecedente all’armistizio. Ciò evidenzia in modo concreto la 

discrasia temporale, di cui si accennava più sopra, tra reato e giudizio 

finale. Questi procedimenti, benché non esauriscano tutti i reati 

compiuti da novembre a maggio, sono in grado di fornire un buon 

campione di riferimento per i principali reati commessi durante la 

“guerra guerreggiata”e le relative pene, in questo caso comminate 

dopo la fine delle operazioni. Chiaramente le pene inflitte nel mese di 

maggio riflettono già un clima differente rispetto a quello dei mesi 

                                                                                                                                                                  

11° armata, da cui provengono le sentenze prese in esame, b. 61, 62, 108. Altri fondi 

riguardanti la giustizia militare si trovano all’ACS, Tribunali militari; le sentenze qui 

depositate riguardano i civili (così scrive l’inventario), non risulta siano state utilizzate 

fino a questo momento. Le  sentenze conservate all’AUSSME, come spiega Rochat 

nel suo studio, non sono inventariate, non viene specificata la loro origine e non 

contengono i dibattimenti, questi i principali limiti del fondo.  

257 Per maggiore fluidità d’ora in avanti si chiamerà il tribunale in oggetto 

semplicemente: tribunale dell’XI° Armata. 

258 In zona dichiarata in stato di guerra, così come nelle zone occupate i tribunali 

militari si occupavano anche della giustizia contro i civili; vedi Rochat, op. cit. 

259 Non è possibile dire con certezza che queste siano tutte le sentenze del tribunale 

emesse in questi mesi, manca, infatti, qualsiasi tipo di elenco numerico o nominativo 

sul quale poter operare un confronto, perciò i dati numerici che riportiamo sono per 

forza indicativi e non assoluti.  

260 AUSSME, F-19, b. 61, fasc. maggio ’41, rispettivamente n. 252 e 252 della rubrica. 



precedenti, e sono un interessante esempio di quello che si può 

definire come un momento di passaggio dalla “guerra guerreggiata” 

alla “guerra di occupazione”. Teniamo presente che in questo 

periodo solo una parte delle truppe ha già occupato il suolo greco. 

I reati più frequenti in questi 54 procedimenti sono quelli che si 

possono definire come “tipici del fronte”: autolesionismo; rifiuto 

d’obbedienza e insubordinazione; poche le diserzioni, mentre 

compare un reato che diventerà preponderante nel periodo 

successivo, ovvero quello di furto. Prima di indagare nel dettaglio le 

sentenze per i reati maggiori, è bene proporre parte di una delle 

direttive del comandane dell’Armata, diramata il 9 maggio all’atto 

dell’occupazione di parte dell’Epiro: 

 

Ripeto, massimo rispetto della proprietà privata, correttezza assoluta verso le 

popolazioni civili, ma inflessibile energia verso coloro che non mostrassero il 

doveroso e più alto rispetto verso le nostre forze armate e la necessaria e immediata 

obbedienza agli ordini261.   

 

E’richiesta severità sia da parte della truppa (massimo contegno 

interno ed esterno) che da parte dei civili nei comportamenti 

quotidiani, una severità che i giudici a loro volta dovranno esercitare 

nel giudizio su entrambe le categorie. Una severità elastica, come si 

vedrà, e come osserva Rochat a proposito, ad esempio, della 

possibilità di sospendere la pena <<[…] la disponibilità di Mussolini e 

dei suoi capi militari a diminuire l’impatto delle condanne dei tribunali 

non attesti il desiderio di avere una giustizia più “umana”, bensì di 

alleggerire il peso della guerra per un esercito e un paese di cui non si 

voleva misurare il grado di partecipazione al conflitto.>>262. 

                                                 

261 AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 2 Direttive ed ordini di occupazione dell’Epiro, 

Comando XI° Armata - Uff. Operazioni - 9 maggio 1941. 

262 Rochat, Duecento sentenze…, op. cit., p. 15. 



Quest’osservazione è particolarmente significativa per il periodo di cui 

stiamo discutendo. Infatti, coma abbiamo già avuto modo di 

osservare nel capitolo precedente, il termine della guerra il 23 aprile è 

soltanto illusorio; se vogliamo spiegarlo con un esempio preso a 

prestito dalla punteggiatura, il 23 aprile è solo un “punto e virgola” e 

non un “punto finale” nel corso complessivo delle ostilità. Ciò che 

seguirà a questa data è una guerra mutata, ma pur sempre una 

guerra per affrontare la quale è necessario in qualche modo 

riconvertire il soldato alla guerra e toglierlo dall’illusione di un veloce 

rientro in patria; e per farlo, come si vedrà, si sceglierà una via 

giudiziale non troppo severa, se non per alcuni casi esemplari. 

 Per quanto riguarda i procedimenti del mese di luglio, questi 

avvengono, invece, nella sede definitiva del tribunale (almeno per la 

seconda metà del mese), ad Atene, e riguardano principalmente i 

reati commessi nei mesi di maggio e giugno, con qualche strascico 

del mese di aprile. Salta subito all’occhio l’aumento generale del 

numero di sentenze, dalle 60 del mese di maggio si passa alle 80 di 

quello di luglio; a fronte di questo aumento c’è però una netta 

diminuzione di quelle a carico di militari, soltanto 27, mentre le restanti 

riguardano civili greci. Questo è il primo segno del passaggio ormai 

avvenuto dalla “guerra guerreggiata” alla “guerra d’occupazione”. 

Molto meno ricca la casistica dei reati, dai quali sostanzialmente 

scompaiono quelli più tipici del fronte: un solo caso di autolesionismo, 

ed uno solo di diserzione, entrambi risoltisi con l’assoluzione degli 

imputati263. Sono in aumento, invece, i reati per furto, 11 sentenze; 4 

                                                                                                                                                                  

La sospensione della pena era un istituto che permetteva ai giudici di non far 

scontare subito la pena ai colpevoli; ma posticiparla solitamente al termine delle 

ostilità, allor quando il reo non avesse commesso altri reati.  

263 AUSSME, F-19, b. 61, fasc. luglio ’41, rispettivamente n. 453 e 477 della rubrica. Il 

caso di diserzione avviene a fine giugno quando il reo, detenuto per altri reati si 

allontana dall’accampamento. Assolto per la diserzione viene condannato per gli 

altri reati. 



casi di insubordinazione e 3 casi di omicidio; i restanti sono reati minori. 

Le sospensioni di pena sono 9264 – in proporzione molte di più di quelle 

del mese di maggio – mentre le assoluzioni sono 4265. 

Anche solo attraverso questo elenco si può iniziare a percepire il 

cambiamento di contesto e di situazione in cui i soldati si accingono 

ad operare; non più la guerra al fronte per la quale avrebbero dovuto 

essere addestrati, ma una guerra diversa, all’inizio nemmeno 

percepita come tale e spesso scambiata per un ritorno alla vita di 

caserma. 

 

 

 

 

 

Le sentenze del mese di maggio  

Nei lavori del tribunale di questo mese troviamo principalmente, come 

già detto, sentenze relative a reati commessi durante i combattimenti: 

mutilazione volontaria, diserzione, abbandono di posto, e così via. 

I processi per autolesionismo sono 13, dei quali 5 si risolvono con 

l’assoluzione degli imputati. Come spiega Rochat, la difficoltà di 

pervenire a prove certe a conferma di tale reato è molto alta vista la 

lontananza dal fronte dei tribunali. Se, infatti, proviamo a considerare i 

giorni che potevano trascorrere dal momento della denuncia di un 

atto di autolesionismo, al deposito della stessa presso il tribunale, 

tempi a cui vanno aggiunti quelli normali di attesa prima del giudizio, 

si può capire perché molto spesso non si fosse più in grado di 

ricostruire la scena in cui si è svolto fatto e stabilire così la volontarietà 

o meno dell’atto compiuto. A riprova di questo stato di cose delle 5 

assoluzioni, ben 2 avvengono per insufficienza di prove. Degli 8 casi 

rimasti solo uno subisce una condanna a meno di 10 anni; negli altri 

                                                 

264 AUSSME, F-19, b. 61, fasc. luglio ’41, n. 359; 425; 434; 489; 502 della rubrica. 

265 AUSSME, F-19, b. 61, fasc. luglio ’41, n. 453; 477; 493 della rubrica. 



casi la mutilazione volontaria, quasi sempre sommata al reato di 

codardia o di abbandono di posto, riceve una pena mai inferiore ai 

20 anni di reclusione militare. A conferma della gravità che continua 

ad essere attribuita a questo reato, lesivo della solidità del gruppo 

prima ancora di arrivare ad incrinare l’immagine di coraggio proposta 

e pretesa dall’esercito. 

Uno di questi 8 casi è quello del soldato del 29° rgt artiglieria, G. P., 

che il 17 dicembre 1940 mentre doveva raggiungere il proprio reparto 

in linea presso Tepeleni, si ferisce alla mano sinistra. Al momento del 

ricovero in ospedale il medico che lo cura si insospettisce, visto che la 

ferita è stata fatta a bruciapelo e così lo denuncia al tribunale 

militare. Durante il dibattimento il G. P. cerca di difendersi spiegando 

la natura accidentale del suo ferimento; secondo la sua versione 

mentre correva per raggiungere i compagni che erano più avanti 

sarebbe inciampato, avendo il fucile in mano ha appoggiato la 

mano sinistra per non sbattere la testa, e così nella caduta sarebbe 

partito il colpo che lo ha ferito. La versione per gli inquirenti non regge, 

visto che a loro avviso risulta poco credibile il fatto di essersi potuto 

ferire al palmo sinistro quando questo era appoggiato a terra per 

attutire la caduta. Ad aggravare la sua posizione si aggiunge anche 

un cambiamento di versione su come il tutto sia avvenuto, infatti, al 

momento del ricovero in ospedale aveva dichiarato che a ferirlo 

sarebbero stati dei colpi di mitra, cosa che secondo il medico non 

poteva essere vera, visto che il colpo era stato sparato a bruciapelo. 

G. P. viene così condannato a 21 anni di carcere, essendosi aggiunto 

al reato di mutilazione volontaria quello di abbandono di posto266. 

Nonostante si usi una certa cautela nell’accertamento del fatto, 

continua ad essere punito severamente, benché i processi 

avvengano in seguito alla firma dell’armistizio e quindi in un clima 

                                                 

266 AUSSME, F-19, b. 61, fasc. maggio ’41, n. 201 della rubrica. 



leggermente più benevolo267. Nel caso appena citato, ad esempio, si 

possono leggere nel riassunto del dibattimento riportato dalla 

sentenza, tutte le ipotesi formulate dall’accusa con le relative 

confutazioni, per verificare tutte le probabilità che la ferita fosse stata 

effettivamente procurata in modo accidentale. Questa attenzione al 

dibattimento e all’accertamento più preciso dei fatti non và 

generalizzato, lo si può notare anche dalle sole sentenze riportate a 

titolo esemplificativo nei documenti.  

Scenario diverso per quanto riguarda il reato di insubordinazione e 

rifiuto d’obbedienza. Le sentenze pronunciate sono 11, con 13 

imputati; in 6 casi la pena è inferiore ai 3 anni, di questi 6 in quattro 

occasioni viene sospesa; in altri 4 casi la pena non supera i 3 anni, 

mentre per due soldati si arriva ad una pena di 8 e 10 anni; una sola 

assoluzione. Le due sentenze in cui la pena è maggiore sono gli unici 

casi in cui l’insubordinazione degenera in vie di fatto268. Nel primo 

caso – sentenza n. 188 – il reato commesso è nei confronti di un 

caporal maggiore; nel secondo – sentenza n. 195 – nei confronti di un 

ufficiale. Le modalità in cui avviene il reato sono pressoché identiche 

per entrambi i casi, la differenza degli anni di pena è data dal grado 

militare delle vittime. Se per gli episodi di insubordinazione si continua 

a procedere con una certa severità, quando si passa al rifiuto 

d’obbedienza le pene diventano più lievi, anche se va detto che le 

stesse denunce si pongono spesso al limite tra lo zelo e l’assurdo. E’ il 

caso di V. V. che il 3 maggio 1941 non voleva farsi tagliare i capelli; un 

rifiuto d’obbedienza che gli costa un anno di reclusione con 

                                                 

267 Se si volesse operare un confronto, anche se limitato e per certi versi improprio, si 

può dire che sia per questo specifico reato, che per gli altri commessi al fronte, le 

pene comminate dai giudici in questo conflitto tendono ad essere meno severe 

rispetto a quelle relative al primo conflitto mondiale. Sono due guerre 

completamente diverse naturalmente, ed ogni paragone deve essere misurato, 

questa vuole solo essere un’osservazione ed uno spunto.  

268 AUSSME, F-19, b. 61, fasc. maggio ’41, n. 188 e 195 della rubrica. 



sospensione della pena e la non menzione nel casellario giudiziale269. 

Va sottolineato che spesso sono gli stessi comandi a sollecitare in 

qualche modo questo rigore: 

 

[…] – non tollerare capelli lunghi; nemmeno pretendere che siano rasati – capelli 

corti e curati sul collo; 

            - barba fatta di frequente270; 

 

La citazione riportata è del 26 maggio, ma sono frequenti anche 

prima appelli simili; anche l’aspetto doveva essere curato in funzione 

di un’immagine costantemente positiva da proporre all’interno e 

all’esterno dell’esercito sentito come mezzo di affermazione 

necessario in una situazione in cui la stessa presenza sul suolo greco 

sembrava essere stato messo in discussione dall’esito poco esaltante 

del conflitto e dall’andamento dell’occupazione. Seguono, infatti, a 

queste raccomandazioni quelle per gli ufficiali che devono essere 

esempio di contegno esemplare. 

Tale necessità è in qualche modo avallata dal tribunale che non 

assolve mai questo tipo di reato, sottolineando così una linea comune 

di disciplina; di contro però non disporrà mai per pene gravi che, anzi, 

in molti casi verranno sospese. Generalizzando si può notare come si 

senta la necessità di ripristinare un ordine gerarchico e formale dopo 

la fine di un conflitto che ha piuttosto visto prevalere il caos, non solo 

nel rapporto tra gli uomini ma nella gestione degli stessi. Una sorta di 

riverniciatura necessaria in vista dell’occupazione271. Come si può 

vedere il ripristino dell’ordine è ricercato in tutti i settori e messa in 

pratica attraverso gli organi istituzionali preposti, tribunali e CC. RR. 

                                                 

269 AUSSME, F-19, b. 61, fasc. maggio ’41, n. 219 della rubrica. 

270 AUSSME, L-15, b. 27, fasc. 3 direttive ed ordini relativi all’occupazione del 

Peloponneso, 26 maggio 1941 -  Comando VIII° C.d.A. -  Uff. Operazioni. 

271 Vedi in particolare il capitolo precedente. 



Reati sempre estremamente gravi per tutti gli eserciti sono quelli di 

diserzione e abbandono di posto272. I casi registrati per abbandono di 

posto sono 7; di questi le condanne sono solo due a fronte di 5 

assoluzioni. In entrambi i casi di condanna la pena di morte viene 

commutata in carcere per 20 anni. Tutti e due i processi avvengono 

nella prima metà del mese di maggio; la severità con la quale sono 

puniti a fronte delle 5 assoluzione avvenute nella seconda parte del 

mese, suggerisce, da un lato, l’accertamento da parte del tribunale 

della volontarietà dell’atto compiuto nei primi due casi e una 

sostanziale incertezza nell’attribuzione del reato in quelli restanti, e 

dall’altro il cambiamento generale del clima in cui si sono svolti i 

processi, vista l’imminenza della reale e definitiva penetrazione in 

territorio greco.  

Ad essere condannato a 20 anni, per codardia e abbandono di 

pattuglia è il soldato del 231° rgt fanteria , G. P.. Il 28 marzo del ’41 

dopo una sosta in linea della sua pattuglia il G. P. manca all’appello e 

così viene denunciato. Una volta arrestato dichiara di essersi 

addormentato durante la breve sosta della pattuglia presso un posto 

di comando lungo il cammino per la prima linea, e di non aver sentito 

l’adunata. Smentito in questo dalla dichiarazione del suo sergente, il 

quale afferma che al momento dell’appello la compagnia era al 

completo, il soldato cambia versione dichiarando di aver avuto un 

improvviso mal di testa e di essere così tornato indietro. I giudici 

ritengono questa nuova versione poco plausibile, visto che non aveva 

avvisato nessun compagno di questo malore, e ritengono inoltre un 

fatto aggravante quello di essere ritornato al posto dove la 

compagnia si era fermata; in questo modo, infatti, al ritorno della 

pattuglia il G. P. avrebbe potuto riunirsi ad essa senza molti problemi. 
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Così pensano i giudici, i quali aggiungono all’abbandono di posto 

anche il reato di codardia273.  

Benché non sia sempre facile, come nel caso presentato sopra, per 

dei giudici riuscire ad identificare questo tipo di reato a distanza di 

tempo, è un fatto altrettanto vero  ed indicativo che delle 11 

assoluzioni pronunciate in questo mese dal tribunale, ben 6 

avvengano negli ultimi dieci giorni di maggio, quando cioè fervevano 

i preparativi per il trasferimento dei reparti in territorio greco. Anche 

per questo reato si ripropone, come per quello di abbandono di 

posto, una maggiore mitezza della pena, se non proprio la completa 

assoluzione, quando si arriva a ridosso dell’inizio dell’occupazione. 

Questo momento di transizione estremamente difficile da gestire per i 

comandi – abbiamo visto le complesse  movimentazioni delle truppe 

che dovevano dirigersi verso i territori assegnati, truppe da controllare 

oltre che dirigere – corrisponde quasi ad una pausa della giustizia in 

attesa di un nuovo equilibrio e di un nuovo indirizzo confacente alla 

nuova situazione che si creerà con l’occupazione del territorio 

ellenico. 

Altro punto interessante del rapporto tra clima generale e pesantezza 

della pena, è rappresentato dal reato di diserzione; reato grave a cui 

corrispondono pene severissime del codice penale. Cinque sono i 

processi rilevati, conclusisi tutti con la colpevolezza degli imputati. Il 

numero relativamente basso dei casi di diserzione è in parte 

spiegabile con l’ostilità del territorio circostante; difficile infatti, vivere a 

lungo ai margini dell’esercito in un paese di cui non si conosce la 

lingua, le usanze e non si ha nessun genere di legami. Quello che 

invece colpisce e induce a riflettere sono le pene inferte. La pena più 

grave è data a due imputati, I. V. e F. A.; il primo condannato alla 

pena di morte commutata in ergastolo per un’assenza di 20 giorni dal 
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reparto, mentre il secondo a 10 anni per un’assenza di 5 giorni274. 

Queste le pene più severe che però non corrispondono ai reati più 

gravi. Infatti i casi di diserzione prolungata (assenza dal reggimento 

per un periodo lungo) sono quelli di due albanesi – non è un caso che 

gente del luogo riesca a mantenere la propria latitanza più a lungo - , 

il primo manca dal reparto per sei mesi, il secondo per sette275. 

Entrambi subiscono una condanna a 5 anni. Se da un lato questa 

minore severità rientra nella più generale tolleranza per i reati di 

diserzione276, è anche vero che la differenza delle pene tra i primi due 

casi e gli ultimi due è abissale. E’ probabile che esista una sorta di 

fascia di tolleranza ulteriore nei confronti dei soldati albanesi vista la 

loro posizione nei confronti dello stato italiano dopo l’unione 

personale delle corone (albanese e italiana), grazie alla quale Vittorio 

Emanuele III° diviene anche il sovrano d’Albania, questa tolleranza 

non si ripropone per i reati di furto, che non si scostano mai dalle pene 

assegnate ai rei di nazionalità italiana277. E’ comunque chiaro che 

esiste un riguardo particolare per queste popolazioni sulle quali 

gravano direttamente gli effetti della guerra, quasi si temesse frizioni 

che avrebbero potuto compromettere il nuovo stato di questi territori. 

In parte su questa linea si collocano le severe pene per i reati di furto. 

Le sentenze rilevate sono 8 per un totale di 19 imputati278. Le pene 

vanno dai 3 agli 11 anni e vengono colpiti con maggiore severità i 

reati commessi a danno delle popolazioni civili. Spiccano fra questi 

due condanne all’ergastolo, una l’abbiamo già esaminata per il reato 
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di diserzione al quale si sommava quello di furto – n. 195 - ; la seconda 

riguarda il soldato M. D. accusato di rapina continuata a danno di 

civili albanesi279. La sentenza è pesante e vale la pena riportare parte 

delle motivazioni che hanno portato il tribunale a comminarla: <<Il 

pervenuto va dunque condannato e dovrà soggiacere alle 

gravissime pene che la legge commina per coloro che 

indegnamente profittando della divisa e delle armi che sono state loro 

consegnate per servire con onore la Patria, del loro stato e delle armi 

si servono invece per macchiarsi di infamia.>>280. Questa sentenza 

proietta la situazione, per quanto concerne questo tipo di reato, a 

quello che sarà il clima nel mese di luglio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le sentenze del mese di luglio 

Prima di iniziare l’analisi delle sentenze riportiamo parte di un riassunto 

che il generale Geloso fa delle direttive emanate nei primi mesi di 

occupazione: 

 

Comunque da parte mia non ho mancato ripetutamente, con precise direttive in 

proposito, di far penetrare nello spirito dei dipendenti la necessità di salvaguardare il 

prestigio delle forze armate italiane, sia mantenendo contegno costantemente 

corretto, sia reagendo con immediata, decisa energia – anche con le armi – a 
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qualunque atto o atteggiamento aggressivo di un popolo che non ha cessato di 

esserci nemico281. 

 

Questa indulgenza mista a severità a cui richiama la citazione 

precedente, ma che in parte abbiamo già visto nelle direttive di 

maggio, pone anche i giudici di fronte al fatto di dover “interpretare”, 

attraverso il loro lavoro di amministratori della giustizia, la nuova 

situazione dell’Armata ora impegnata nell’occupazione del territorio 

ellenico. 

Prendiamo ad esempio i reati di furto, su 11 sentenze non c’è nessuna 

assoluzione, a riprova che questo è un tipo di reato altamente 

offensivo sia per il codice militare e l’onore della divisa, ma anche per 

la necessità delle truppe occupanti di apparire agli occhi della 

popolazione locale superiori e super partes, aspetto quest’ultimo non 

secondario. Infatti, se le pene per reati di furto a danno 

dell’amministrazione militare si aggirano intorno ai tre anni di 

reclusione militare, quelli a danno della popolazione arrivano a 11 

anni, come nel caso dei soldati B. F. e P. A., che compiono un furto e 

una violazione di domicilio a danno di una donna greca282. Più dure 

ancora le pene per i reati di furto commessi antecedentemente 

l’armistizio, che vanno dai sei agli otto anni283.  

Quasi tutti i furti riguardano beni alimentari, e stanno a sottolineare 

una volta di più situazione precaria, dal punto di vista alimentare 

anche per le stesse truppe di occupazione, che non vedono soluzioni 

di continuità rispetto alle difficoltà di approvvigionamento avute nei 

mesi di guerra al fronte; ma testimoniano anche della scarsità di 

valore attribuito al denaro in situazioni in cui, come questa, manca 
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letteralmente la merce per spenderlo. Ciò non di meno ci sono 

comunque quattro casi dove l’oggetto del furto è proprio il denaro; in 

questi casi il furto avviene nel medesimo ambiente, tra militari, in una 

stessa comunità di origine dove la moneta sembra avere ancora un 

valore di scambio. In questo senso sembra ravvisarsi una netta 

distinzione di ruoli tra occupanti e occupati, i primi conquistatori usano 

il denaro, i secondi vinti quasi fossero incivili, il baratto. La realtà è però 

un’altra e segnala non solo la miseria, come abbiamo già detto, ma 

anche le difficoltà di usare la moneta al di fuori della propria 

comunità di origine; quale moneta usare, infatti? Come abbiamo già 

ravvisato nel capitolo precedente e come spiega ampiamente 

Rodogno, circolavano in Grecia all’indomani dell’occupazione oltre 

alla dracma i marchi tedeschi d’occupazione, i buoni italiani della 

Cassa del Mediterraneo; con i relativi problemi legati al fatto che 

queste monete fossero riconosciute da tutti. Il furto di denaro si 

restringe perciò nel solo gruppo di appartenenza, ovvero dove può 

essere speso o tenuto da parte.  

Il 2 aprile 1941 i soldati B. M. e L. C. scassinano la cassaforte del 

reggimento e subiranno una pena di 7 anni di reclusione ordinaria con 

degradazione; il soldato N. G. ruba del denaro ad un 

caporalmaggiore e subisce tre anni di reclusione;  il soldato S. P. che 

ruba del denaro ad un suo compagno prende 4 mesi con 

sospensione della pena, visto che si accerta che il portafogli più che 

rubarlo lo trova per terra ma non lo restituisce; mentre il soldato S. D. 

che il portafogli lo ruba veramente, è condannato a tre anni284. Come 

si può vedere c’è una certa linearità da parte dei giudici nel colpire 

questo tipo di reato, tanto che delle undici sentenze solo in un caso 

viene sospesa la pena.  
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Quattro sono i casi di insubordinazione con pene che vanno dai tre ai 

cinque anni di carcere militare285, salvo quello del soldato M. G., per il 

quale all’insubordinazione si aggiunge il reato di rifiuto d’obbedienza 

e la pena arriva così a otto anni. Solo in un caso la pena viene 

sospesa, ed è quella del soldato C. O. che accusato: 

 

del reato di insubordinazione verso superiori graduati […] per avere in 

tempo di guerra, il 20 aprile 1941, […] insultato la pattuglia di 

carabinieri che l’aveva fermato perché facesse montare sullo 

autocarro che guidava un militare isolato, proferendo la frase: i 

carabinieri stanno sempre per rompere i coglioni286.  

 

In effetti più che un atto di insubordinazione da parte del soldato alla 

guida, quella espressa appare come una semplice imprecazione, che 

l’eccessivo “zelo” del denunciante ha fatto arrivare fino in tribunale. 

Benché i casi di insubordinazione in questo mese siano meno numerosi 

rispetto a quelli del mese di maggio, la linea adottata dal tribunale 

non cambia, le pene sono abbastanza similari per gravità di reato. 

Compare tra le sentenze un reato mai incontrato in quelle del mese di 

maggio, quello di omicidio. Questo reato molto grave, è più facile da 

individuare e colpire nei momenti in cui non infuriano combattimenti, 

per ovvi motivi, anche per questa ragione lo incontriamo nel mese di 

luglio in ben tre casi su 27 sentenze287. 

Due di questi omicidi avvengono in ambiente militare ed hanno pene 

lievi; il terzo è a danno di una donna greca ed ha il massimo della 

pena. 

Il primo caso citato ha come imputato M. A., e si tratta di un omicidio 

colposo, avvenuto a causa del maneggiamento inopportuno del 

fucile da parte dell’imputato. Il tribunale riconosce questa 
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circostanza, lo condanna ad un anno e otto mesi di reclusione 

militare, con la sospensione della pena288. Nel secondo caso, ad 

essere imputato è il soldato G.G. L’omicidio avviene in seguito ad una 

rissa nella quale il G. G. risulta gravemente provocato. Secondo la 

giuria le provocazioni sono tali da venirgli riconosciute come 

attenuanti, perciò  gli anni da scontare sono solo tre289. All’ergastolo 

viene, invece, condannato E. G. per l’omicidio volontario di una 

donna greca290. Il 25 giugno del  1941, insieme ad altri due soldati, si 

reca a mangiare in una casa di civili greci, alla fine del pasto le cose 

degenerano perché i soldati vorrebbero approfittarsi di una delle 

ragazze, ne esce una lite in cui vengono sparati dei colpi di fucile che 

uccidono la giovane. I soldati scappano e ritornano al reggimento 

senza armi, e vengono messi per questo agli arresti, senza che 

dell’omicidio si sapesse ancora nulla. Dopo il ritrovamento del corpo e 

la denuncia dei greci, i tre vengono facilmente indicati come i 

probabili esecutori del delitto. Il processo è immediato,  il 7 luglio, e si 

conclude con una pesante condanna, come già detto.  

Risulta subito evidente il diverso metro adottato dai giudici nel 

giudicare omicidi avvenuti in ambito militare e civile; benché i primi 

non risultino di carattere volontario, è comunque evidente che la 

pena è minima, mentre nel caso dell’omicidio della donna non c’è 

esitazione nel comminare la condanna più severa. A nostro avviso 

questa scelta è da imputarsi a due ordini di fattori, da un lato la 

volontà di arginare sul nascere comportamenti scorretti nei confronti 

della popolazione che ci si accingeva a sottomettere, l’intento di non 

infierire eccessivamente nei confronti di una truppa stremata, e in 

parte umiliata, che continuava ad avere grossi problemi di 

rifornimento, come quella rimasta in Grecia.   
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La giustizia e i civili 

Benché le sentenze contro i civili greci non siano l’oggetto, in questa 

sede, di un lavoro analitico, ne riproponiamo una breve sintesi per 

quanto riguarda quelle emesse da questo tribunale. Questo lavoro 

può essere fatto grazie ad un prezioso riassunto fatto dalla procura 

militare all’atto del deposito di tali documenti presso l’ACS, purtroppo 

non ancora inventariati e a disposizione degli utenti. Questi dati 

verranno integrati, dove possibile, da altri ricavati da alcune relazioni 

del C. S. FF. AA. Grecia. Non si è però in grado di fornire altrettanti 

dettagli in merito al funzionamento dei tribunali greci rimasti in 

funzione dopo l’armistizio.  

Ad ispirare l’esercizio della giustizia da parte della forza occupante è 

un vero e proprio “uso pubblico” di quest’ultima. Se infatti la giustizia 

ricopre normalmente la funzione di controllo e di difesa delle regole 

che fondano una determinata società, in questo caso contribuisce 

direttamente al tentativo di rifondare una società; scrive Geloso in 

merito: 

 

La giustizia militare, applicando la nostra legislazione militare generale e quella 

speciale costituita dai bandi, ha rappresentato con efficace e intelligente 

coefficiente sia per la tutela degli interessi delle FF.AA. di occupazione sia per 

l’affermazione del nostro prestigio. 

Infatti, questa importantissima branca della pubblica amministrazione ha affermato 

nel territorio di occupazione la superiorità della nostra etica statale e dei nostri 

ordinamenti. Severa ed umana ad un tempo, sollecita nel colpire riottosità irriducibili 

o quando l’esemplarità della sanzione oltre che reprimere uno specifico delitto una 

utile remora preventiva, ma aliena da durezze non indispensabili e largamente 

comprensive di situazioni politiche contingenti e di particolari condizioni individuali, 



la nostra giustizia militare ha raggiunto i suoi scopi, senza creare aureole di martiri o 

terrore di ferocia291. 

 

Queste poche parole illustrano bene l’”uso pubblico” della giustizia, 

ma sottolineano altrettanto un aspetto non secondario, su che 

giustizia venga applicata. L’applicazione della giustizia militare è 

senz’altro giustificata da una necessità contingente: la guerra, ma in 

territorio d’occupazione finisce per rappresentare anche altro.  

Geloso parla, infatti, di un’avvenuta “esportazione” di un’etica statale 

proprio attraverso la giustizia, che però non è semplicemente una 

giustizia tout court, ma quella militare. Questo non può non far 

riflettere sul senso stesso dell’occupazione, su quale stato si voglia 

esportare dell’Italia e dell’Italia fascista, sul futuro di questi territori. La 

dualità interna di quest’occupazione è del tutto annullata in questo 

preciso settore292, completamente gestito dall’autorità militare 

d’occupazione, e organizzato secondo leggi proprie di una specifica 

comunità nazionale che è quella militare; quelle applicate cioè, sono 

leggi generali per situazioni eccezionali, che in teoria dovrebbero 

lasciare spazio in un futuro a quelle cosi dette civili. In Grecia, ma in 

realtà in nessun territorio d’occupazione, non verranno mai fatti 

tentativi in questo senso293; ciò a dimostrazione della precarietà 

materiale di queste conquiste, e in questo caso del preciso 

disinteresse politico per la Grecia continentale. In sostanza al di là del 
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tentativo di sfruttamento economico costantemente perseguito 

l’opera di penetrazione politica attraverso gli organi istituzionali, e 

quindi non attraverso quelli del partito fascista, è completamente 

delegata ai militari; in questo senso si può dire che, nonostante la 

forma scelta per l’occupazione, quella effettivamente applicata, sia 

per parte italiana un’occupazione militare, con i suoi ritmi, i suoi 

codici, le sue necessità. 

Ritmi chiaramente imposti soprattutto dalla situazione contingente di 

necessità di ristabilimento dell’ordine e della disciplina. Pur con 

sensibili varianti riferibili a contesti molto diversi, si può dire con Macry 

che <<A sconcertare è il disordine materiale e mentale che la fine 

dello stato minaccia, le stazioni deserte, le strade senza polizia, i 

negozi chiusi.>>294. Ed in effetti se ripercorriamo i paragrafi del capitolo 

precedente questi timori li ritroviamo tutti e manifestati sia dalla 

popolazione che dagli occupanti, i quali tentano subito, ed in ogni 

modo di contrastare questa “naturale” tendenza al disfacimento 

delle strutture pubbliche greche al quale non è sufficiente il ripristino di 

un fantasma di governo collaborazionista.  

Per ovviare a questa situazione vengono da subito emanati degli 

specifici bandi,  estesi altri già esistenti295. Vediamo ora quali siano 

concretamente questi provvedimenti cercando di misurarne la 

necessità e l’attenzione attraverso il numero di denuncie e di 

condanne. Procederemo secondo la casistica proposta dai 

documenti che segue una suddivisione per anni.  
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Per il 1941 i dati partono dai mesi di ottobre, novembre e dicembre, e 

parlano di 295 per detenzione di armi; 159 per impossessamento di 

preda bellica; 44 per favoreggiamento di sudditi nemici; 7 per 

spionaggio; 11 per attentato alla vita e all’incolumità personale di 

appartenenti alle forze armate; 39 per vilipendio alle forze armate e 

per l’offesa all’onore del duce. 

Molte denunce non conteggiate per non osservanza del coprifuoco o 

divieto di circolazione. Ma anche denunce nei confronti di cittadini 

egei che avevano combattuto nell’esercito greco, i cui fascicoli 

furono trasmessi al Tribunale speciale per la difesa dello stato, per un 

totale di 3053 denuncie296. Come si può vedere i reati più frequenti 

sono quelli per detenzione di armi e impossessamento di preda 

bellica; non a caso visto che sono quelli contro i quali si rivolge la 

maggior parte dell’impegno dell’esercito per ripristinare ordine e 

gerarchia. Compaiono in numero non elevato i reati contro l’onore 

del duce, come un segnale di espansione di quel miscuglio tra partito 

e stato voluto da Mussolini in Italia, in territorio ellenico.  

Tra queste sono state emesse 40 sentenze per la pena di morte, di cui 

10 sono state eseguite, mentre le altre sospese per ordini impartiti dal 

Comandante Superiore. Non si conoscono i reati per i quali sono state 

comminate queste 40 sentenze per la pena capitale.  

Per il 1942 i dati sono più analitici e troviamo subito un aumento 

esponenziale di quelli classificati come contravvenzionali che 

comprendono la non osservanza per il coprifuoco, l’oscuramento, la 

circolazione abusiva; per tutti questi i decreti penali salgono a 7124, 

che come si può vedere da soli superano il numero complessivo delle 

condanne per i tre mesi del ’41; questo a dimostrazione di una certa 

stabilizzazione della situazione interna. Di questi saranno prosciolti 2363 

sudditi greci di cui 2277 uomini e 86 donne. 
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Sono stati condannati con sentenza in contradditorio 2551 sudditi di 

cui 2445 uomini e 106 donne; condannati in contumacia 244; mentre 

assolti in dibattimento 515, di cui 446 uomini 49 donne. 

Reati gravissimi e gravi continuano ad essere quelli per detenzione di 

armi, propaganda, violenza contro militari, favoreggiamento di sudditi 

nemici, espatrio clandestino e così via, come riportano i dati: 711 

detenzione armi; 30 violenza contro militari italiani; 75 propaganda 

sovversiva e appartenenza ad associazioni sovversive; 10 spionaggio; 

8 organizzazione e partecipazione a bande armate; 38 sabotaggio; 

71 favoreggiamento sudditi nemici; 32 espatrio clandestino; 79 

appropriazione preda bellica. 

Mentre calano i reati per appropriazione di preda bellica, segno di 

una sostanziale avvenuta bonifica del territorio da armi e quant’altro 

appartenute al disciolto esercito greco, e sostanzialmente anche 

quelli per detenzione di armi (i 711 casi del ’42 sono infatti da 

distribuirsi in 12 mesi, mentre i 295 del ’41 sono relativi a soli tre mesi); 

mentre compaiono quelli per favoreggiamento di sudditi nemici, che 

tradotto significa che in territorio greco sono presenti ancora molti 

soldati del corpo di spedizione britannico e che generalmente 

vengono ben nascosti dalla popolazione; come compaiono i reati per 

espatrio clandestino, molti greci, infatti, tentano la via del mare per 

raggiungere l’Egitto ed andare a combattere con gli Alleati. Questi 

due ultime tipologie di reato indicano di certo un’opposizione agli 

occupanti, che se principalmente spontanea nel nascondere i soldati 

inglesi, tende a farsi organizzata per quanto riguarda l’espatrio 

clandestino; nonostante questo i numeri dei procedimenti per questi 

casi continua a restare basso e a non diventare ancora l’oggetto 

principale della giustizia verso i civili.  

Ci sono poi 78 condanne alla pena di morte  di cui 19 in contumacia; 

di queste 78 sono avvenute 42 esecuzioni di cui alcune eseguite sul 



posto del commesso reato; solo 17 esecuzioni sospese per inoltro 

domanda di grazia297. 

Questi dati proposti dalla Procura militare all’atto di deposito all’ACS, 

possono in parte essere integrati con quelli forniti da una relazione del 

C.S. FF. AA. dopo il primo anno di occupazione che si ferma, appunto, 

al maggio del ‘42298.  

Si può così notare che la maggior parte delle condanne alla pena 

capitale avvengono nei primi cinque mesi dell’anno, infatti, sono 118 

da relazione della Procura militare e 102 da relazione del C. S. FF. AA. 

Grecia, ciò vuol dire che nei restanti 7 mesi ne sono state comminate 

“solo” 16; in parziale controtendenza rispetto all’inasprimento della 

situazione generale. Tuttavia se si guarda al numero di condanne 

eseguite la tendenza viene bruscamente invertita: 52 sono le 

condanne totali eseguite secondo i calcoli della procura militare, 

mentre 28 quelle segnalate dalla relazione del C.S.; tenendo conto 

che in entrambi i dati sono incluse quelle relative anche al 1941, 

significa che ben 24 sono state eseguite nei soli mesi di 

giugno/dicembre del ’42; perciò se da un lato le condanne sono 

diminuite, dall’altro sono aumentate quelle eseguite. Tendenza 

confermata dalle condanne sospese che alla procura militare 

risultano 47 mentre per la relazione del C.S. sono 68. Ciò induce a 

pensare che una parte di quelle sospese siano poi state eseguite nel 

corso dei mesi finali del ’42. In fine solo la relazione del C.S. parla 

dell’avvenuta grazia per 6 casi di condannati alla pena capitale, 

nessuna menzione di questi da parte della Procura militare. Per 

quanto riguarda le 28 condanne eseguite fino al maggio ‘42, 
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298 AUSSME, L-15, b. 22, fasc. 8 Comando Superiore FF. AA. Grecia (XI° Armata) – Uff. 

Affari Civili – Relazione sull’opera svolta dal Comando Superiore FF. AA. Grecia nel 

campo politico-economico durante il primo anno di occupazione (maggio 1941-

maggio 1942), C. S. FF. AA. Grecia – 2° reparto Uff. Affari Civili – 3 agosto 1942 – 

Relazione al Comando Supremo. 



secondo la relazione del C.S., 12 sono state comminate per 

detenzione e occultamento di armi; 6 per attentati alla vita degli 

appartenenti alle FF. AA.; 4 per rapina con violenza; 3 per spionaggio 

politico militare/propaganda comunista; 2 per sabotaggio; 1 per 

favoreggiamento di sudditi nemici299. Stando a questi dati si può 

rilevare che, salvo le 4 condanne per rapina con violenza, tutte le 

altre rappresentano reati contro l’occupante; ma anche che quelle 

che riguardano per così dire, reati attivi come il sabotaggio, sono solo 

due segno dell’ancora non avvenuto passaggio ai fatti della 

Resistenza organizzata. Segnaliamo, in funzione di ciò che sarà 

trattato nell’ultimo capitolo, che le condanne per spionaggio sono 

solo 3.  

Quando questo tribunale torna a chiamarsi “Tribunale dell’XI° 

Armata”, siamo ormai nel 1943, e per questo anno si possiedono solo 

dati parziali per il funzionamento della giustizia300. 

Entrando più nello specifico nel mese di giugno si raccolgono 1585 

denunce, di cui 1473 per reati vari non gravi. Altre denunce: 37 per 

organizzazione e partecipazione a bande armate; 10 per 
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300 Costituito con bando del duce del 9 novembre 1940 (gazzetta uff. 26 nov. 1940 n. 

276). Ha funzionato durante la guerra contro la Grecia e poi ha seguito l’XI° Armata 

ad Atene e Lepanto. Al momento dell’occupazione il tribunale assunse la 

denominazione di “Tribunale del Comando Superiore delle forze armate Grecia” per 

poi riassumere la sua denominazione originaria nel 1943. 

Durante la guerra opera a Valona e inizia a proclamare le prime sentenze nel 

gennaio del ’41. Nel giugno del ’41 si trasferisce in Grecia e stabilisce la sua sede in 

un edificio scolastico di Lepanto. Con il trasferimento in Grecia aumentano le sue 

competenze verso i sudditi greci il lavoro aumenta molto. 

Il 3° settembre ultima udienza a Lepanto, nell’ottobre il tribunale riprende a 

funzionare ad Atene. 



appartenenza ad associazioni sovversive e propaganda comunista; 

27 per detenzioni di armi e munizioni; 1 detenzione preda bellica; 2 

spionaggio; 2 vilipendio forze amate; 2   per espatrio clandestino; 4 

lesioni personali e violenza privata; 1 favoreggiamento militari nemici; 

1 per inottemperanza alla richiesta di prestazioni d’opera. 

Per il mese di luglio si hanno solo 885 denunce di cui 770 per reati di 

natura contravvenzionale non gravi. Delle restanti 26 per detenzione 

di armi e munizioni; 3 vilipendio alle forze armate e alla nazione 

italiana; 13 appartenenza ad associazioni sovversive; 10 sciopero; 1 

spionaggio; 1 impossessamento preda bellica; 4 aiuto spia nemica; 1 

omicidio di un bersagliere. Per l’omicidio del bersagliere e l’aiuto alla 

spia nemica le condanne prevedevano la pena di morte, sospesa dal 

Comandante dell’Armata. 

Le condanne a morte sono 31 e quasi tutte per mancata consegna 

delle armi; chiaro segnale dell’ormai diffusa Resistenza e il relativo 

tentativo di combatterla anche attraverso l’esercizio della giustizia301. 

Sono in evidente e complessivo aumento i reati legati al ribellismo, a 

fronte di una generale minore attività dello stesso tribunale. 

I dati relativi alle pene di morte comminate parlano, più di tutti gli altri 

reati, di una situazione mutata, inasprita e tendenzialmente più severa 

a partire dalla primavera-estate del ‘42, che si spiega con l’inizio di 

movimenti organizzati di ribelli più consistenti302, ma anche dal mutato 

contesto bellico sempre più grave per le forze dell’Asse, che trasforma 

la Grecia in un nuovo possibile fronte, legando a questo una nuova 

necessità del controllo del territorio; che, come si vedrà, per gli italiani 

ed soprattutto per il Comandante dell’Armata non si tradurrà mai in 

un controllo capillare del territorio, voluto invece dai tedeschi, ma 

perseguito piuttosto attraverso la politica della punizione esemplare, 
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302 Per lo studio della Resistenza greca: Giorgio Vaccarino, La Grecia tra Resistenza e 

guerra civile, 1940-1949, Franco Angeli, Milano 1988; Marc Mazower, Dans la Grèce 

d’Hitler (1941-1944), Les belles lettres, Paris 2002, [1° ed. ingl. 1993]. 



di coloniale memoria, e che spiega così sia la diminuzione delle grazie 

concesse che la presenza di sentenze eseguite sul posto, sul quale è 

evidente che non si posa esercitare un controllo così preciso303. 

                                                 

303 Per quanto riguarda gli altri tribunali funzionanti in Grecia riportiamo in modo 

schematico alcuni dati: 

 

TRIBUNALE MILITARE DI GUERRA DI TRIPOLIS 

Istituito con bando del duce il 14 settembre 1941, competente a conoscere i reati 

soggetti alla giurisdizione militare di guerra commessi nel territorio del Peloponneso. 

Con bando del 4 dicembre 1941 il tribunale assumeva la denominazione “Sezione 

del Tribunale militare di guerra i Atene con sede in Tripolis”. 

Attività svolta nel 1941 dal 18 ottobre’41 – 31 dic. ’41: iniziati 1687 procedimenti 

relativi a 3619 sudditi greci; giudicati 268 sudditi, condannati 234, 34 assolti; il 

presidente del tribunale emise 161 decreti di condanna relativi a 337 sudditi; 27 

procedimenti archiviati; 11 condanne alla pena di morte (deu nel mese di 

novembre una a Patrasso e una a Corinto) nove  a Tripolis. Tre condanne eseguite, 

le altre sospese per intervento del comandante superiore. Delle 11 condanne 10 

erano per mancata consegna delle armi una per l’uccisione dell’artigliere 

Michelangelo Mazzei. 

Attività svolta nel 1942: iniziati 5040 provvedimenti relativi a 11.840 sudditi. 

Giudicati 2177 sudditi di cui 1750 condannati 427 assolti. Emessi dal presidente del 

tribunale 3810 decreti penali di condanna. 16 le condanne a morte a morte di cui 9 

eseguite. 

Attività svolta nel 1943: si è in possesso solamente dei dati statistici relativi ai mesi di 

febbraio giugno e luglio. 

In febbraio 228 procedimenti relativi a 448 sudditi. Giudicati 200 civili di cui 99 

condannati e 101 assolti. 140 definiti con decreto penale di cui 20 donne. 

57 denunce per associazione sovversiva; 45 per detenzione di armi e munizioni; 12 

per disfattismo politico, manifestazioni sediziose ascolto di radio nemiche; 7 

propaganda sovversiva; 6 vilipendio forze armate; 2 detenzione preda bellica; 1 

sabotaggio. 

<<Comincia ad accentuarsi una attività sovversiva, ma tale attività si manifesta 

quasi come una predisposizione di mezzi e con una mobilitazione di coscienza in 

attesa di una situazione favorevole per poter passare all’azione>>. 

Giugno: iniziati 348 procedimenti; giudicati 172 159 condannati 13 assolti. 205 

procedimenti definiti con decreto penale di cui 286 imputati e 33 donne. 



                                                                                                                                                                  

Luglio iniziati 373 procedimenti (591 greci); giudicati 159 139 condannati 20 assolti. 

150 procedimenti definiti per decreto penale. 

10 detenzione di armi; 10 disfattismo politico propaganda sovversiva; 5 

partecipazione a banda armata; 2 saccheggio; 1 ritenzione preda bellica. 

 

TRIBUNALE MILITARE DI CORFù 

Il tribunale è stato istituito con il bando del duce del 4 dicembre 1941 (gazzetta uff. 

13 dicembre 1941 n.293). 

La sua competenza territoriale è relativa ai reati commessi nelle isole Jonie. Le 

notizie su questo tribunale sono piuttosto frammentarie. <<Sembra che, per ciò che 

concerne i sudditi greci, le denunzie pervenute siano circa diecimila e che siano 

stati assolti duemila o forse più imputati.>>. 

Si versano 3.418 fascicoli. 

 

TRIBUNALE MILITARE DI GUERRA DI AGRINION 

La costituzione di questo tribunale avviene con l’art. 3 del bando del duce del 14 

settembre 1941 (gazzetta uff 19 settembre ’41 n. 222). 

Questo tribunale è competente per giudicare i reati commessi nel territorio dell’Epiro 

e in tutto il versamento occidentale del Pindo fino al distretto di Missolungi, 

comprese le Jonie. 

Con un successivo bando del duce (4 dicembre ’41 gazzetta uff. 13 dic. N. 293), 

assume la denominazione di “Sezione del tribunale militare di guerra di Atane con 

sede in Agrinion”. 

Quasi tutti i fascicoli di questo tribunale sono stati smarriti o distrutti in conseguenza 

ad eventi bellici. 

Sono stati versati, infatti, solo 907 fascicoli relativi a sudditi greci. 

 

TRIBUNALE MILITARE DI GUERRA DI CRETA 

Questo tribunale come quello di Samo viene istituito dal governatore delle Isole 

italiane dell’Egeo il 1 aprile 1942 con decreto n. 154. 

Questo tribunale prende la denominazione di “sezione del tribunale militare di 

guerra di Rodi con sede in Creta”. 

<<[…]il tribunale militare di guerra di Rodi, con giurisdizione nelle Isole e nelle acque 

territoriali del possedimento italiano dell’Egeo, venne istitutito con decreto del 12 

luglio 1940 emesso dal Comandante Superiore delle forze armate delle isole italiane 

dell’Egeo nonché Governatore Civile e Militare Cesare Maria De Vecchi di Val 

Cismon”. 



Conclusioni 

Traendo brevemente le somme, su 81 sentenze analizzate relative ai 

mesi di maggio e luglio 1941 del tribunale dell’XI° Armata in Grecia vi 

sono 15 casi di assoluzione su 112 imputati, ( tra cui 9 graduati, un 

carabiniere, il resto soldati delle varie armi); 18 in cui la pena è stata 

differita, 12 condanne a più di 20 anni (14 imputati); 31 (35 imputati) a 

meno di tre anni; 3 ergastoli, di cui due per reati commessi contro 

civili; 6 casi in cui il reato e le sue aggravanti avrebbero previsto la 

pena di morte, tutti e sei commutati in pene detentive minori.  

Il reato maggiormente commesso e punito è quello di furto, 19 casi; 

seguono 15 casi di insubordinazione e rifiuto d’obbedienza; 14 di 

autolesionismo e solo 6 di diserzione; 4 di omicidio colposo; il resto 

sono reati minori. 

E’ possibile fare immediatamente una considerazione anche se non 

nuova: è una guerra molto diversa da quella del ’15-’18 e lo si vede 

dalla tipologia di reati e dalla pesantezza delle pene inferte: 

 

Le 43.500 condanne di sottufficiali e militari di truppa stimate per il 1940-1943 sono 

circa un quarto delle 170.000 del 1915-1918 (su un periodo più lungo e con quasi un 

anno di tempo dopo l’armistizio di Villa Giusti). Le circa 370 condanne di ufficiali nel 

1940-1943 sono invece i due terzi delle 576 del 1915-1918: crollano i reati per 

diserzione, aumentano quelli per furto e assimilabili, hanno un ruolo maggiore quelli 

contro la gerarchia e in combattimento. Anche per gli ufficiali era una guerra 

diversa304. 

 

                                                                                                                                                                  

Con bando del duce del 13 dicembre 1942 questa sezione del tribunale di Rodi 

assume la denominazione di “Sezione del tribunale militare di guerra di Atene con 

sede in Creta>>. 

Sono rimasti pochissimi fascicoli di questo tribunale riguardanti sudditi greci (alcune 

migliaia), essendo andati distrutti in seguito ad eventi bellici.  

Vengono versati 187 fascicoli. 

 

304 Rochat, Duecento sentenze…, op. cit, p. 35. 



Fermandoci qui nel paragonare le due guerre possiamo dire che le 

sentenze analizzate rispondono abbastanza bene allo schema 

tracciato da Rochat nella citazione precedente, al quale ci sentiamo 

di aggiungere qualche precisazione rispetto al contesto specifico che 

si è tentato di analizzare. 

Non è un caso che i reati di furto siano in aumento, come è già stato 

detto la scarsa organizzazione logistica dell’esercito non garantiva 

spesso un vitto sufficiente, cosa che continuerà fino a diventare 

drammatica, anche nella successiva esperienza di occupazione. Ma 

c’è anche dell’altro, infatti la circostanza di trovarsi in territorio 

straniero da un lato inibiva sia il timore che il contegno morale e civile 

di molti soldati facendo crescere l’istinto predatorio e la voglia di fare 

bottino – basti ricordare tutta la propaganda volta a dimostrare la 

necessità dell’invasione in quanto popolo guida nel Mediterraneo – 

dall’altro vi è anche una certa curiosità verso cose e persone prima 

sconosciute, così la ricerca del souvenir diveniva in qualche modo 

quasi obbligatoria305. Detto questo non è un caso che la giustizia 

cerchi di reprimere questi atti con pene anche molto severe. Se è 

vero, infatti, che il tipo diverso di guerra e le stesse motivazioni alla sua 

base “creano” reati differenti, è anche vero che analizzando la pena 

inferta si è in grado di capire quanta volontà c’è di arginare un 

determinato fenomeno. In altre parole se durante la Grande Guerra il 

reato di diserzione o quello di abbandono di posto riecheggiano 

ampiamente sia nella storiografia che nella letteratura, descrivendo 

così non solo una situazione di fatto ma una vera e propria paura 

verso questi reati da parte della stessa società militare, portata perciò 

a punirli molto severamente; così in questo contesto il furto e 

l’imbroglio, anch’essi passati alla storia, non sono solo dei reati in 

aumento ma dei reati di cui temere perché altamente destabilizzanti 

rispetto al ruolo che l’esercito è stato chiamato a coprire. In questo 

                                                 

305 Paul Fussel, Tempo di guerra. Psicologia, emozioni e cultura nella seconda guerra 

mondiale, Mondadori, Milano 1991. 



modo si può e si deve creare una corrispondenza biunivoca tra reato 

e pena, tale da segnalare non solo un dato di fatto, ma un modo di 

percepire il proprio tempo e il proprio ruolo. 

L’XI° armata impiegata in Grecia riflette bene questa corrispondenza. 

Infatti se i reati di maggio si caratterizzano per essere dei reati tipici di 

truppe al fronte, puniti con pene non eccessivamente severe in virtù 

del fatto che all’epoca dei processi l’armistizio era già stato firmato, 

ma anche di una più generale rilassatezza della giustizia, constata in 

modo assai più ampio dallo stesso Rochat. Quelli di luglio in qualche 

modo cambiano volto, passando da reati tipici di un esercito in 

guerra, a reati più assimilabili ad una società stanziale che inizia ad 

avere un rapporto diretto con il nuovo territorio, puniti severamente 

quando rischiano di compromettere la nuova relazione tra esercito 

italiano e popolazione greca. Ciò che li unisce è il territorio greco non 

cessa mai, nemmeno dopo l’armistizio, ad essere considerato e ad 

essere di fatto “zona di guerra”. Il fatto che continui a persistere un 

regime di guerra fa si che il codice penale da applicare non cambi, 

perciò l’assoluzione per un reato di diserzione o l’assegnazione di una 

pena minima, - come stabilire quanto grave è un determinato furto? -, 

non è più solo un fatto di codici, ma di interpretazione degli stessi a 

seconda delle esigenze e delle imposizioni del luogo e del momento 

dettate da chi detiene il comando. La corrispondenza tra delitti e 

pene chiarifica così maggiormente come la giustizia sia uno dei filtri 

attraverso cui far passare i caratteri e l’impostazione di un conflitto. 

Per un’Armata in attesa di occupare un territorio nemico sarà dunque 

essenziale fornire un’immagine di se forte, altera, fiera; i furti, 

l’insubordinazione non erano consoni a questa immagine che doveva 

essere fornita ai greci, ma ancora di più agli ingombranti alleati 

tedeschi che di fatto avevano già occupato la penisola. 

Atteggiamento amplificato per il successivo periodo di occupazione, 

che sarà via via sempre più viziato dalla promiscuità dei militari con la 

popolazione civile. 



Popolazione civile che si trova a vivere in un territorio dichiarato in 

“stato di guerra” e quindi soggetto alla legislazione militare 

dell’occupante che vede incrementare la severità delle pene, 

inizialmente più blande, con l’inasprirsi della situazione interna e per 

così dire “bellica internazionale”. Anche in questo caso la gestione 

della giustizia militare è funzionale a spiegare molta parte dei 

fenomeni occupazionali, segnandone le varianti e variazioni fin nelle 

pieghe più fini della veste. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Allegati 

 

Presentiamo ora un quadro riassuntivo dei reati per i quali sono stati 

giudicati i civili greci dai tribunali militari ivi dislocati. 

1 Delitti contro la personalità dello stato previsti sia dal codice penale 

che dai bandi emessi dal duce e dal Comandante delle forze armate 

dislocate in Grecia (art. da 241 a 275 C.P.): favoreggiamento bellico; 

favoreggiamento di militari nemici; disfattismo politico; spionaggio 

politico e militare; istigazione dei militari a disobbedire alle leggi; 

distruzione o sabotaggio di opere militari; associazione sovversiva; 

frode in forniture in tempo di guerra; procacciamento di notizie 

concernenti la sicurezza dello stato; diffusione di notizie false e 

tendenziose. 

2 Delitti contro la personalità interna dello stato (art. da 276 a 393 

C.P.): offesa al Capo dello Stato; devastazione, saccheggio e strage; 

vilipendio delle forze armate; vilipendio della nazione italiana; 

vilipendio alla bandiera; attentato alla vita agli appartenenti alle forze 

armate (bando); violenza e offesa agli appartenenti alle forze armate 

(bando);. 

3 Dell’uso delle prede belliche (art. da 227 a 229 CPMG e bandi): 

acquisto o ritenzione di preda bellica; impossessamento di preda 

bellica; distruzione o deterioramento di preda bellica. 

4 Delitti contro l’amministrazione della giustizia (art. da 361 a 401 C.P.): 

calunnia; falsa testimonianza; favoreggiamento personale e reale; 

millantato credito. 

5 Delitto contro la fede pubblica (art. da 453 a 498 C.P.): sostituzione 

di persona; uso di atto falso; false dichiarazioni sulle identità o su 

qualità personali proprie o di altri. 

6 Delitti contro l’economia pubblica industria e commercio (art.  da 

499 a 517 C.P. e bandi): reati annonari; trasporto clandestino di merci; 

vendita di merci a prezzi superiori; frode nell’esercizio del commercio; 

boicottaggio; protrazione orario chiusura pubblico esercizio. 



7 Delitto contro la pubblica amministrazione commessi sia da pubblici 

ufficiali che da privati (art. da 314 a 356 C.P. e bandi): peculato; 

corruzione; concussione; istigazione alla corruzione; interessi privati in 

atti d’ufficio; violenza o minaccia contro pubblico ufficiale; resistenza 

a pubblico ufficiale; oltraggio a pubblico ufficiale. 

8 Delitti contro la persona (art. da 575 a 593 C.P.): omicidio volontario 

e colposo; lesioni volontarie e colpose; percosse; rissa. 

9 Delitto contro il patrimonio mediante violenza e mediante frode (art. 

da 624 a 648 C.P.): furto; rapina; estorsione; danneggiamento; truffa;  

appropriazione indebita; ricettazione. 

10 Delitti contro la libertà individuale (art. da 600 a 623 C.P.): 

perquisizioni e ispezioni personal arbitrarie; violenza privata; minaccia; 

violazione di domicilio. 

11 Violazione di ordinanze o di altri provvedimenti militari (art. 93 

CPMG e bandi): omessa consegna o denunzia di apparecchi radio; 

omessa consegna armi; lacerazione o rimozione bandi; manifestazioni 

sediziose; passaggio arbitrario di zone di occupazione o trasferimento 

da zona a zona; inosservanza coprifuoco; inosservanza alle norme 

sull’oscuramento; circolazione automezzi durante l’oscuramento306. 

 

 

 

 

 

 

                                                 

306 ACS, inventario 8/31. 



 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 



 

 



 

 

 

 

 



 

 



 

 

 



 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

AUSSME, F-19, b.61. 

 

 



CAP. 3 

SVILUPPO E METODI DELL’OCCUPAZIONE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tra la fame e la politica 



Il tragico inverno ’41-’42 può essere sicuramente chiamato l’inverno 

della fame e della carestia. Tutto ciò che era stato previsto all’inizio 

dell’occupazione si è realizzato con drammatica puntualità, in 

particolare nella città di Atene. Ricorda Ugo Pirro: 

 

Arrivammo ad Atene il mattino seguente. Cantavamo felici, come se fossimo giunti 

in una città italiana, ma la nostra allegria finì all’improvviso, alle prime case della 

periferia. Il fracasso del motore vuotava le case; a centinaia le donne si gettavano 

sulla strada gridando: <<Psomì! Psomì!>>. Chiedevano il pane che da mesi 

mancava; non c’era nella voce rabbia o sdegno per i nostri visi nutriti, la fame 

aveva ormai mangiato anche i loro legittimi sentimenti di vendetta. 

Una donna si lanciò davanti alle ruote dell’autocarro, poco mancò ne restasse 

schiacciata. 

Approfittando della brusca fermata, una folla di scheletri vivi ci circondò, erano 

donne e bambini. Vedevamo le mani scure e legnose come rami stendersi verso di 

noi. Una donna uscì sul balconcino: era giovane, le privazioni ne avevano fatto un 

essere senza attrattive. Lanciò un grido e mentre cercava di sorridere alzò le vesti, 

scoprì le gambe, i fianchi, la pancia di uno scheletro. Muoveva le anche nella folle 

speranza che potesse attrarci fino al punto di guadagnarsi un pezzo di psomì307. 

 

Come abbiamo già visto le importazioni da Italia e Germania sono 

insufficienti a garantire un livello minimo di sopravvivenza a tutta la 

popolazione, con le drammatiche conseguenze che sono state 

descritte. Anche a Roma la situazione è ormai chiara: 

 

La situazione alimentare è disastrosa. Giornalmente da 200 a 300 persone muoiono 

di fame. Egli (Mussolini) ha impartito perciò telegrafiche istruzioni alle truppe italiane 

di occupazione di distribuire farina alla popolazione308.  
                                                 

307 Ugo Pirro, Le soldatesse, Sellerio, Palermo 2000, cit. p. 15. 

Vedi anche, tra gli altri, il reportage fotografico di quegli anni di Voula Papaioanou: 

Images de détresse et d’espérance. Grèce 1940 – 1960, Mois del photo ’94 

exposition du 18/11 au 22/12, Galerie Renos Xippas – Paris. 

308Ministero degli Affari esteri, I Documenti diplomatici italiani, Nona serie: 1939-1943, 

vol. VIII° (12 dicembre 1941-20 luglio 1942), pp. 224/234  doc. n. 211 “Colloquio del 

Capo del Governo, Mussolini, con il maresciallo del Reich, Goering – Palazzo 

Venezia, Roma 28 gennaio 1942”. 



 

L’ordine del duce, quasi teatrale, com’era nel suo stile309, in realtà da 

corso ad una prassi già in atto, evidenziando un approccio caritativo 

al problema. 

                                                 

309 Il ricorso a Mussolini, il capo, da parte dei suoi sottoposti è abbastanza usuale. 

Anche in questa sede succede spesso, soprattutto quando i rapporti con tedeschi 

sembrano non avere sbocchi, si richiede l’intervento di Mussolini quale deus ex 

macchina come in occasione della sua visita ad Atene a fine luglio del ’42, al ritorno 

della quale scrive a Hitler, come richiestogli, per sollecitarlo rispetto alla situazione 

greca: <<La situazione può sintetizzarsi in questa proposizione: la Grecia è sull’orlo 

della catastrofe finanziaria e quindi economica e politica. […] La situazione dal 

punto di vista alimentare è leggermente migliorata, ma quella finanziaria si aggrava 

di giorno in giorno, malgrado tutte le misure che un saggio ed esperto 

amministratore quale in Ministro Gotzamanis ha escogitato. A mio avviso, Fuhrer, non 

ve’ che un rimedio: alleggerire le spese d’occupazione. […] Gli esperti hanno 

studiato il problema in sede tecnica, ma senza risultato; bisogna risolverlo in sede 

politica e lasciatemelo dire senza indugio. […] Ora, mi risparmio di ricordare a Voi 

ciò che la Grecia ha rappresentato nella storia del mondo, mi limito ad affermare 

che è nell’interesse dell’Asse di avere una Grecia ordinata e calma che respinga le 

suggestioni di Londra e non ci dia preoccupazioni. 

Voglio sperare, Fuhrer, che pur nel fragore delle grandi battaglie vittoriose delle 

Vostre armate, Voi Vi soffermerete sul problema greco e vorrete impartire le istruzioni 

necessarie perché sia nella misura del possibile risolto.>>;  Ministero degli Affari esteri, 

I Documenti diplomatici italiani, Nona serie: 1939-1943, vol. IX° (21 luglio 1942 – 6 

febbraio 1943), pp. 4/6  doc. n. 4 “Il capo del Governo, Mussolini, al Cancellerie del 

Reich, Hitler. Roma 22 luglio 1942”. La remissione di ogni speranza al proprio “duce” 

è certo un segnale di debolezza da parte della classe politica, come a loro volta lo 

sono le parole che lo stesso duce rivolge a Hitler nel loro scambio, spesso solo 

formale di banalità. Risponde Hitler, tra l’altro, dopo avergli cordialmente detto che 

è da settimane che si sta occupando del problema: <<[…] Del resto io Vi invidio, 

Duce, per la visita all’Acropoli. Forse meglio di ogni altro posso sentire le Vostre 

sensazioni in cospetto di un luogo dal quale un di prese principio tutto quello che noi 

oggi ancora definiamo civiltà umana.>>; Ministero degli Affari esteri, I Documenti 

diplomatici italiani, Nona serie: 1939-1943, vol. IX° (21 luglio 1942 – 6 febbraio 1943), 

pp. 22/27  doc. n. 21 “Il Cancellerie del Reich, Hitler al Capo del Governo, Mussolini. 

Quartier generale, 4 agosto 1942”. 



Nell’immediatezza della crisi si moltiplicano iniziative dirette 

principalmente dall’esercito, su vasta scala, che affondano le loro 

radici nella forma classica della carità cristiana e dell’assistenzialismo 

fascista. Ovvero tendono ad essere iniziative tese ad intervenire sulla 

quotidianità della crisi e non a modificarne gli esiti, cosa possibile solo 

attraverso profondi interventi a livello governativo, che invece 

tardano ad arrivare in modo sistematico, nonostante il moltiplicarsi dei 

colloqui tra italiani, tedeschi, greci, svedesi e Alleati310. 

Nel gennaio del ’42, ad esempio, l’Amministrazione militare cede un 

cospicuo quantitativo di vestiario alla C.R.I. che aveva sede ad 

Atene, quale ricompensa parziale dell’assistenza che la Croce Rossa 

                                                 

310 L’impossibilitò di far fronte alla crisi con le sole importazioni da Italia e Germania è 

oramai evidente anche per altri paesi europei divenuti a conoscenza della 

situazione drammatica anche grazie all’intervento della Croce Rossa Internazionale, 

che benché avesse avuto qualche problema con le autorità militari italiane, 

continuava a prestare la sua assistenza in loco (Lidia Santarelli, Guerra e 

occupazione italiana in Grecia 1940-1943, Firenze 21 marzo 2005, European Univerity 

Institute, tesi di dottorato). In marzo la C. R. svedese ha intersesso presso i governi 

inglese e americano per l’invio di grano in Grecia, acconsentendo di inviare fino a 

15.000 tonnellate di farina al mese (Ministero degli Affari esteri, I Documenti 

diplomatici italiani, Nona serie: 1939-1943, vol. VIII° (12 dicembre 1941-20 luglio 1942), 

pp. 417/418  doc. n. 371 “Legazione di Svezia a Roma presso il ministero degli Esteri, 

Roma 16 marzo 1942”). Dopo vari scambi di opinioni si giunge ad un accordo tra la 

C. R. svedese, quella internazionale, e i governi di Italia e Germania che prevede la 

collaborazione tra la C. R. I. e quella svedese attraverso il lavoro all’interno del già 

presente comitato della C. R. in Atene, all’interno del quale opereranno, oltre alle 

delegazioni già dette, anche una svizzera (Ministero degli Affari esteri, I Documenti 

diplomatici italiani, Nona serie: 1939-1943, vol. VIII° (12 dicembre 1941-20 luglio 1942), 

p. 624  doc. n. 570 “Il Capo dell’Ufficio Armistizio-Pace, Pietromarchi, al Ministro degli 

Esteri, Ciano. Roma 28 maggio 1942”).  La questione sarà resa definitiva a giugno 

con l’approvazione del piano da parte di inglesi e americani (Ministero degli Affari 

esteri, I Documenti diplomatici italiani, Nona serie: 1939-1943, vol. VIII° (12 dicembre 

1941-20 luglio 1942), p. 707  doc. n. 667 “Il Capo dell’Ufficio Armistizio-Pace, 

Pietromarchi, al Ministro degli Esteri, Ciano. Roma 23 giugno 1942”). 



americana aveva fornito alle truppe italiane in A.O.I.311; in una sorta di 

mutuo soccorso a distanza.  

Così oltre al moltiplicarsi delle mense pubbliche per gli indigenti e alla 

creazione di orti di guerra da parte degli stessi soldati312, e per alcune 

categorie di cittadini - <<Le autorità civili, previa intesa con le autorità 

d’occupazione, hanno ceduto appezzamenti di terreni per colture 

familiari a diverse categorie di cittadini. Le varie organizzazioni 

agricole hanno provveduto alla distribuzione del grano da semina e 

del carburante necessario ai lavori agricoli.313>> -, si interviene anche 

nell’assistenza all’infanzia. 

Nel mese di febbraio del ’42 arrivano a Tripolis, in Peloponneso, da 

Atene più di 400 bambini poveri; di questi alcuni saranno affidati a 

famiglie benestanti della cittadina, mentre gli altri andranno in alcuni 

istituti esistenti presso Tegea a sud est di Tripolis. Qui riceveranno vitto e 

alloggio grazie all’intervento del governo, delle autorità militari in loco, 

e soprattutto attraverso la carità pubblica314.   

Se da un lato è riscontrabile la lentezza con la quale la diplomazia 

internazionale riesce a far fronte alla crisi – ricordiamo che solo a fine 

                                                 

311 AUSSME, H-1, b. 25, fasc. 6 Relazioni politiche militari amministrative e religiose con 

la Grecia dal 6 aprile al 31 dicembre 1941, Ministero della guerra – 23 gennaio 1942 -  

a Ministero dell’ Africa italiana – Cessione indumenti alla Croce Rossa per invalidi e 

Mutilati greci. 

312 Davide Rodogno, Il Nuovo ordine Mediterraneo. Le politiche di occupazione 

dell’Italia fascista in Europa (1940-1943), Bollati Boringhieri, Torino 2003, pp. 258-259. 

313 AUSSME, H-1, b. 48, fasc. 5 Notizie sulla Grecia e promemoria per il duce dal 10 

gennaio al 4 giugno 1943, Promemoria per il Duce – Notizie dalla Grecia relative al 

mese di gennaio 1943 – 19 febbraio 1943.   

314 Il giorno 18 febbraio 1942 arrivano a Tripolis 198 bambini poveri da Atene, 57 

saranno ospitati da famiglie e gli altri saranno inviati agli istituti di Tegea. Due giorni 

più tardi ne arriveranno altri 250. 

AUSSME, N1/11, b. 522, Comando divisione fanteria Cagliari – Diario storico militare – 

gennaio-febbraio 1942, Fonogramma a mano da Comando div. Cagliari a 

Comando VIII° C.d.A. – 18 febbraio 1942; Fonogramma a mano da Comando div. 

Cagliari a Comando VIII° C.d.A. – 20 febbraio 1942. 



giugno si arriva ad un accordo per far giungere da Stati Uniti e 

Inghilterra grano e farina tramite la C. R. I. e svedese – certo in parte 

giustificata dalla delicatezza delle trattative che coinvolgono i governi 

dei paese nemici; dall’altro grazie a questa forma di assistenza per 

così dire, al dettaglio, possiamo riscontrare un certo cambiamento 

nell’estensione e nelle forme della crisi alimentare. 

Mentre all’indomani dell’occupazione questa era estesa e 

generalizzata, ripensiamo ai rapporti drammatici che arrivavano 

settimanalmente dal Peloponneso, ad esempio; ora dallo spoglio 

degli stessi possiamo notare un parziale miglioramento in queste zone 

rispetto a quelle di Atene e in generale dell’Attica, confermato, come 

abbiamo tra l’altro visto, dall’invio dei bambini poveri di Atene in 

queste zone, considerate meno stravolte dalla crisi. Ciò non vuol dire 

che la situazione fosse improvvisamente divenuta florida, ma che il 

controllo delle derrate effettuato tramite gli ammassi obbligatori nelle 

zone rurali, ad esempio, il minor numero di abitanti e di grossi centri 

cittadini contribuissero insieme a contenere, nei limiti della povertà la 

carestia generale. In Peloponneso, perciò, sembra iniziare ben prima 

che ad Atene, un minimo di ripresa nell’approvvigionamento 

alimentare, che sarà generalizzata, invece, dall’estate-autunno 

successivi, sia per i benefici effetti dell’arrivo di grano e farina da Stati 

Uniti e Inghilterra, ma anche dal tentativo di controllo da parte del 

governo greco e dei due Plenipotenziari della crisi finanziaria apertasi 

parallelamente a quella alimentare315.  

                                                 

315 Dall’estate del ’42 si aprono tra Germania e Italia intense trattative finalizzate alla 

risoluzione della crisi finanziaria in Grecia. Come si sa, gran parte di questa crisi è 

dovuta alle forti spese di occupazione che il governo greco paga ai due paesi. 

Spese che devono essere ridimensionate, ridimensionamento al quale i tedeschi non 

vogliono acconsentire. Nel protrarsi delle trattative tra alti e bassi fino a tutto 

l’autunno, si apre anche un profondo dissidio tra corpo diplomatico tedesco in 

Grecia e comandi militari, in merito alla gestione delle spese di occupazione e alla 

conseguente e necessaria risoluzione della crisi finanziaria. All’inizio di ottobre i 

tedeschi prevedono di avere a pagamento delle spese di occupazione 30 miliardi 



Fondamentalmente si può dire, in modo assai brutale, che l’uscita 

dalla crisi è segnalata dalla diminuzione dei morti per inedia e dalla 

comparsa meno sporadica nei paesi del pane, “psomì”. 

                                                                                                                                                                  

di dracme; mentre gli italiani 6! (Ministero degli Affari esteri, I Documenti diplomatici 

italiani, Nona serie: 1939-1943, vol. IX° (21 luglio 1942 – 6 febbraio 1943), pp. 196/198  

doc. n. 189 “Direttore Generale degli Affari Commerciali, Giannini. A Ministro degli 

Esteri, Ciano. Roma 5 ottobre 1942”). I colloqui si estendono anche a Gotzamanis, 

ministro greco delle Finanze, ma continuano a non esserci accordi. Nonostante si 

pensi anche a una soluzione militare – assunzione totale dei poteri da parte degli 

occupanti, soluzione non realizzabile vista la compresenza di forze tedesche e 

italiane – si continua a sperare in una risoluzione politica. La difficoltà delle trattative 

è certamente testimoniata dalla disperata proposta di Giannini di far pagare 

all’Italia le spese di occupazione che la Grecia non riesce a sostenere con la 

Germania! (Ministero degli Affari esteri, I Documenti diplomatici italiani, Nona serie: 

1939-1943, vol. IX° (21 luglio 1942 – 6 febbraio 1943), pp. 231/233  doc. n. 224 

“Direttore Generale degli Affari Commerciali, Giannini. A Ministro degli Esteri, Ciano. 

Roma 15 ottobre 1942”). La crisi ministeriale oramai inevitabile, viene rimandata 

dalla decisione tedesca, alla quale si adegua l’Italia, di inviare ad Atene due 

incaricati speciali, uno tedesco – Neubaker – e uno italiano – Alberto D’Agostino, 

direttore della Banca del Lavoro – con la qualifica di Ministro Plenipotenziario 

onorario (Ministero degli Affari esteri, I Documenti diplomatici italiani, Nona serie: 

1939-1943, vol. IX° (21 luglio 1942 – 6 febbraio 1943), pp. 252/254  doc. n. 241 

“Ambasciatore di Germania, Mackensen. A Ministro degli Esteri, Ciano. Roma 19 

ottobre 1942”). A fine ottobre la crisi al vertice del governo greco è definitiva, tanto 

che iniziano i colloqui per la sostituzione di Tsolakoglu. Mentre i tedeschi spingono 

per l’ex Ministro del’Interno Rhallis, gli italiani a metà novembre suggeriscono il vice 

di Tsolakoglu, Logothetopoulos. Naturalmente a diventare Primo Ministro sarà Rhallis, 

che però troverà subito delle difficoltà a causa di alcune fucilazioni di ostaggi, 

compiute dai tedeschi al Pireo e a Salonicco Ministero degli Affari esteri, I 

Documenti diplomatici italiani, Nona serie: 1939-1943, vol. IX° (21 luglio 1942 – 6 

febbraio 1943), pp. 486/487  doc. n. 475 “Plenipotenziario per la Grecia, Ghigi. A 

Ministro degli Esteri, Ciano. Atene 9 gennaio 1943”). Per l’analisi approfondita della 

crisi finanziaria si rimanda a: Marc Mazower, Dàns la Grèce d’Hitler (1941-1944), Les 

belles lettres, Paris 2002 [I° ed. inglese 1993]; Rodogno, Il Nuovo ordine…, op. cit.; per 

il succedersi dei governi greci: Enzo Collotti, L’occupazione italiana in Grecia: 

problemi generali, in Annali 5. Studi e strumenti di storia contemporanea a cura di 

Gianni Rigo, Franco Angeli, Milano 2000, pp. 365-371. 



Probabilmente anche questo risultato era comunque apprezzabile 

rispetto a quello visto fino ad ora e che si continuava a vedere in 

particolare nelle strade di Atene: 

 

Nel 1941, dopo l’arrivo delle truppe d’occupazione la Grecia cadde in uno stato 

veramente pietoso. Nessuna descrizione per quanto fedele può dare la visione 

apocalittica di quell’epoca, veramente infausta. La gente moriva letteralmente di 

fame, moriva dappertutto, in casa, negli uffici, per istrada. Durante l’estate la 

mortalità era minore, sia per clima, sia perché la povera gente riusciva a raccattare 

qualcosa, ma nell’inverno la tragedia della fame era oltremodo spaventosa316. 

 

Restano tuttavia attive le mense popolari e le forme di assistenza alla 

popolazione, adottate nei mesi di crisi più acuta317.   

                                                 

316 AUSSME, L-13, b. 105, fasc. Inchiesta 1943, Dattiloscritto – Roma, maggio 1943 – 

senza firma.  

In questa relazione, per evidenziare in modo ancora più netto la situazione 

drammatica, si segnala che il costo  di un’arancia era di 1200 dracme, quando il 

cambio ufficiale era di 8 dracme per una lira! 

Per gli effetti sulla popolazione della crisi vedi anche: Santarelli, Guerra e 

occupazione…, op. cit. 

317 AUSSME, N1/11, b. 1091, Comando divisione Cagliari – Diario storico militare, 

gennaio-febbraio 1943, Comando divisione Cagliari – Sezione Affari Civili – 28 

febbraio 1943 – Relazione mensile sulla situazione politico-economico 

amministrativa. 

Restano tuttavia elevati il numero di furti e omicidi, segno di una società ancora non 

completamente avviata alla normalità; AUSSME, H-1, b. 48, fasc. 5 Notizie sulla 

Grecia e promemoria per il duce dal 10 gennaio al 4 giugno 1943, Promemoria per il 

Duce – Notizie dalla Grecia relative al mese di gennaio 1943 – 19 febbraio 1943.   

Queste parziali considerazioni inducono a riflettere sull’approccio allo studio della 

crisi alimentare in Grecia. Questo paese, che ha una geografia assai diversificata, 

accompagnata in questo periodo da un’altrettanta diversificazione dei poteri in 

campo seguiti all’occupazione del territorio, ha probabilmente bisogno di analisi più 

specifiche e locali sugli effetti delle mancate importazioni e il crollo del tenore di vita 

subito dalla popolazione. La condizione particolare di Atene, descritta nel primo 

capitolo, non dovrebbe monopolizzare la discussione sui problemi di una Grecia in 



Questa geografia della crisi alimentare va ampliata attraverso una 

serie di considerazioni sui trasporti delle merci per la Grecia e i 

successivi smistamenti verso le zone dell’interno. 

Sono già note in linea di massima le difficoltà dei trasporti sia marittimi, 

da e per la Grecia, che terrestri, verso l’interno della penisola; 

difficoltà dovute sia alla rete di trasporti ed alla presenza di navi e 

sottomarini nemici, che alla vera e propria carenza di mezzi e 

carburanti.  

Mentre le navi italiane partenti da Bari o Brindisi arrivavano 

principalmente nei porti di Patrasso, Calamata, Volo, e da qui 

venivano smistati i carichi verso l’interno potendo contare di una 

scarsa rete ferroviaria e stradale; le merci destinate ai germanici 

arrivando al Pireo, e quindi direttamente alla capitale, potevano 

usufruire della più importante rete ferroviaria del paese (Atene-

Salonicco), e del controllo di vari aeroporti situati anche in territorio di 

giurisdizione italiana.  

Al momento di gestire il traffico dei piroscafi svedesi portanti il grano 

per la popolazione saranno utilizzati esclusivamente i porti del Pireo di 

Salonicco e di Heraklia (Creta), ovvero quelli gestiti direttamente dai 

tedeschi e maggiormente collegati alle loro zone di giurisdizione. 

L’approdo di detti piroscafi nei soli porti tedeschi complica e 

compromette la distribuzione del grano nelle zone italiane, ovvero 

quelle più interne del territorio greco, tant’è che il Ministro svedese, 

incaricato delle trattative, Allard chiede ripetutamente, senza 

ottenere risposte affermative, che i piroscafi attracchino anche nei 

porti di Calamata, Patrasso e almeno in un porto in Epiro318. A negare 

                                                                                                                                                                  

quegli anni così divisa. Solo in questo modo si spiega come, ad esempio, in 

Peloponneso gli effetti più neri della crisi sembrano attenuarsi prima che altrove. 

318 Ministero degli Affari esteri, I Documenti diplomatici italiani, Nona serie: 1939-1943, 

vol. X° (7 febbraio 1943 – 8 settembre 1943), pp. 141/142  doc. n. 107 “Capo Ufficio 

Armistizi e Territori occupati, Pietromarchi, a Plenipotenziario per la Grecia, Ghigi . 

Roma 12 marzo 1943”. 



tale opportunità sono le stesse autorità militari italiane e tedesche sia 

per una maggiore capienza dei porti scelti per l’approdo di questi 

piroscafi, che per concentrare in pochi luoghi il controllo al quale 

erano sottoposte queste merci che, ricordiamo, arrivavano in Grecia 

infrangendo il blocco navale alleato e con carichi direttamente 

provenienti da paesi nemici319. Appare però, in questo caso, come a 

pesare di più nelle scelte fatte da italiani e tedeschi, non sia né il buon 

senso che la rivalità che ha contraddistinto i rapporti tra i due alleati, 

quanto piuttosto di mantenere il controllo e l’autorità compromessi 

dalla necessità di accettare aiuti da paesi neutrali o addirittura contro 

i quali si stava combattendo. In effetti la situazione è abbastanza 

complessa e singolare, in modo particolare se riferita ad una guerra 

che vede combattersi schieramenti nettamente divisi come quelli in 

campo; anche se a destare maggiore scalpore è proprio 

                                                 

319 Non a caso le autorità italiane si oppongono, con successo, ai tentativi svedesi di 

gestire direttamente questi carichi, anziché farlo attraverso le autorità della C. R. I.; 

(Ministero degli Affari esteri, I Documenti diplomatici italiani, Nona serie: 1939-1943, 

vol. X° (7 febbraio 1943 – 8 settembre 1943), pp. 167/168  doc. n. 133 “Capo Ufficio 

Armistizi e Territori occupati, Pietromarchi, a Sottosegretario agli Esteri, Bastianini. 

Roma 18 marzo 1943”.). Ghigi aveva, infatti, sottolineato come: <<I nostri Comandi in 

Grecia hanno giustamente manifestato le loro preoccupazioni per la presenza 

sempre più numerosa dei delegati svedesi nei quali ravvisano degli informatori 

dell’avversario. […] Poiché il signor Allard dopo essere stato a Berlino è giunto oggi a 

Roma e intende intrattenere delle sue vedute questo Ministero, sottopongo alla 

Vostra approvazione, Eccellenza, che, con tutta la delicatezza ed evitando in ogni 

modo di prendere posizioni troppo rigide per non compromettere l’opera di 

soccorso in Grecia, si insista perché si rimanga nell’ambito delle Convenzioni 

internazionali di Ginevra, che affidano l’opera di soccorso alle popolazioni civili in 

tempo di guerra non a una organizzazione politica quale è quella costituita dai 

rappresentanti di un Governo, ma a un’organizzazione internazionale di Croce 

Rossa la cui attività è limitata e regolata dalla legge internazionale.>>; Ministero 

degli Affari esteri, I Documenti diplomatici italiani, Nona serie: 1939-1943, vol. X° (7 

febbraio 1943 – 8 settembre 1943), pp. 98/100  doc. n. 3 “Il Plenipotenziario d’Italia 

per la Grecia, Ghigi, al Capo del Governo e Ministro degli Esteri, Mussolini. Roma 8 

febbraio 1943”. 



l’accettazione di un compromesso da parte dell’Asse, più che un 

aiuto da parte alleata che si mantiene piuttosto nella linea di 

sostegno ai paesi occupati dagli italo-tedeschi dopo una guerra 

condotta e perduta al fianco degli Alleati. Del resto gli aiuti da parte 

inglese, in modo particolare, alla Resistenza greca non verranno mai 

meno, anzi si incrementeranno, come si vedrà più oltre.  

Ancora nei primi mesi del ’43, nonostante un generale 

allontanamento tra tedeschi e italiani, è possibile riscontrare ancora 

qualche punto di unione nell’alleanza, caratterizzato 

nell’identificazione del nemico esterno. Nel suo piccolo, rispetto alla 

condotta generale della guerra, questo episodio sottolinea come, le 

intenzioni italiane fossero piuttosto quelle di uscire da una guerra 

persa, più che continuarla su altri fronti.    

 

 

 

I trasporti 

Abbiamo appena avuto modo di accennare alla questione dei 

trasporti, sulla quale cerchiamo di tornare ora con qualche piccolo 

dettaglio supplementare. Essa va essenzialmente divisa in due grossi 

blocchi: quello dei trasporti interni e quello dei collegamenti con 

l’Italia; anche se la divisione tra i due settori non sarà così netta. 

Il primo subisce l’influenza di due fattori principali il possesso o il 

controllo dei mezzi, e la materia che alimenta gli stessi. Per quanto 

riguarda il possesso dei mezzi, da parte italiana il deficit riguarda sia il 

trasporto su ruota che quello su rotaia. Quello su ruota è cronico ed 

endemico a tutto l’esercito, e lo abbiamo già riscontrato all’atto 

stesso dell’occupazione, e che non si è molto giovato della 

requisizione o dell’acquisto di mezzi civili una volta occupati i territori di 



destinazione. A gennaio ’43 la situazione dei mezzi di trasporto per le 

forze mobili era la seguente320: 

 

 

 Autocarri 

pesanti 

Autocarri 

leggeri 

Autocarri 

L 39 

Forze  

trasportabili 

Truppe 

d’Armata 

24 72 - 2100 

III° C.d.A. 50 35 9 2300 

VIII° 

C.d.A. 

50 182 77 6300 

XXVI° 

C.d.A. 

74 58 45 4000 

Div. Siena - 5 - 120 

Tot. 198 402 131 15220 

 

 

Come si può vede il numero di mezzi disponibili non è elevato, se poi si 

considera la necessità di mobilitare le truppe in caso di sbarco 

alleato, questo numero è destinato a decrescere. 

A questo problema và aggiunto quello dei carburanti che, come 

sappiamo doveva servire oltre alla movimentazione dei mezzi militari 

anche di supporto a parte dell’industria greca, che ne era 

gravemente deficitaria, e agli stessi mezzi pubblici321. Disponibilità di 

carburante che è inversamente proporzionale alle necessità. Verso il 

finire del ’42, infatti, in corrispondenza dell’aumentato rischio di sbarco 

alleato nella penisola greca322, si registra un generale aumento delle 

richieste di carburanti da parti dei comandi dipendenti all’Intendenza 

d’Armata323, richieste molto spesso disattese324.  

                                                 

320 AUSSME, N1/11, b. 1226, C. S. FF. AA. Grecia – Diario Storico – gennaio 1943, Mezzi 

disponibili per trasporto Forze Mobili. 

321 Vedi Cap. 1. 

322 Vedi Cap. 4. 

323 AUSSME, L-13, b. 108, fasc. Difesa della Grecia. 



E’ del 3 gennaio l’ennesima sollecitazione che Geloso invia al 

Comando Supremo, facendo notare che con le scorte allora in 

possesso dell’Armata non si sarebbe potuto affrontare nessuna 

situazione operativa, <<Si prospetta pertanto l’assoluta necessità che il 

problema rifornimenti carburante venga risolto con la massima 

urgenza.>>325. Secondo una stima approntata dall’Intendenza del 

C.S. FF. AA. Grecia, esistevano a disposizione dell’XI° Armata scorte di 

carburanti e munizioni per circa un mese, mentre quelle prescritte da 

regolamento avrebbero dovuto coprire almeno due mesi326. 

Non è migliore la situazione dei trasporti su rotaia. In territorio italiano 

esistevano le seguenti linee ferroviarie:  

 

Linea semplice a binario a scartamento ordinario: Pireo – Atene -  Salonicco327, con 

diramazioni: Cinoi – Kalkis e Lianokladi e Stylis.  

Linea a scartamento ridotto e semplice binario: Volo – Karditea – Kalabaka; e Atene 

– Marcopaulo. 

Rete a scartamento ridotto e semplice binario del Peloponneso: Atene – Corinto – 

Patrasso; Patrasso – Pyrgos – Kyparissia, con diramazioni: Pyrgos – Olimpia; Kyparissia 

– Zvgalotion – Tripolis, con diramazioni: Argos – Nauplia. 

Linea a scartamento ridotto e semplice binario: Agrinion – Missolungi – Rionieri (in 

costruzione il tratto Amphilokia – Agrinion che permetterà di collegare il golfo di Arta 

con il golfo di Patrasso)328. 

 

                                                                                                                                                                  

324 AUSSME, L-13, b. 108, fasc. Difesa della Grecia, Comando div. Brennero – a C. S. 

FF. AA. Grecia – 22 ottobre 1942 – Difesa dell’Attica. 

325 AUSSME, N1/11, b. 1226, C. S. FF. AA. Grecia – Diario Storico – gennaio 1943, C. S. 

FF. AA. Grecia – Uff. Operazioni – 3 gennaio 1943 – a Comando Supremo – 

Situazione carburanti. 

326 Va peggio a Creta dove si trova la Siena, che in quanto reparto staccato 

avrebbe dovuto avere scorte per 4 mesi, e non solo per uno. 

AUSSME, N1/11, b. 1226/A, C. S. FF. AA. Grecia – Diario Storico – gennaio/febbraio 

1943, Stimazione autosufficienza scacchiere Grecia al 15 gennaio 1943. 

327 Era controllato dagli italiani solo il tratto Pireo – Gravià. 

328 AUSSME, N1/11, b. 1226, C. S. FF. AA. Grecia – Diario Storico – gennaio 1943, Mezzi 

disponibili per trasporto Forze Mobili. 



Di queste, come si è già avuto modo di dire, la sola moderna e in 

grado di collegare il nord e il sud del paese era quella Pireo – 

Salonicco, di fatto controllata dai tedeschi329. Il controllo delle linee 

ferroviarie o degli aeroporti, da parte dell’uno o dell’altro occupante, 

non comportava l’uso esclusivo dei mezzi, ma ne determinava certo il 

volume di impiego. Quest’ultimo però era determinato anche dalla 

capacità di impiego da parte di chi controllava la linea e soprattutto 

dalla disponibilità di vagoni. Anche in questo caso la situazione 

italiana è pesante visto che viene stimato che il numero dei vagoni a 

disposizione di italiani e tedeschi che risulta essere, nella zona tra il 

Pireo e Larissa, sei volte maggiore a favore di questi ultimi330.  

In questo caso è evidente come non sia sufficiente avere il controllo di 

una linea ferroviaria senza un numero adeguato di mezzi che la 

percorrano; ecco che direttamente o indirettamente i tedeschi 

mantengono il controllo dei trasporti, garantendosi l’afflusso costante 

delle merci e degli uomini. Infatti in una relazione dei primi mesi del ’43 

l’Intendenza si trova a scrivere: <<intensi i trasporti ferroviari, ma 

ancora insufficienti per le nostre esigenze>>331.  

                                                 

329 Secondo gli accordi del giugno del ’41 questa linea doveva essere posta sotto il 

completo controllo italiano, cosa che di fatto non è mai avvenuta come segnala al 

Plenipotenziario onorario Alberto D’Agostino il colonnello Morera responsabile delle 

ferrovie; AUSSME, L-13, b. 108, fasc. Difesa della Grecia, C. S. FF. AA. Grecia – 

Direzione militare italiana delle ferrovie e delle miniere della Grecia – Promemoria 

per l’Ecc. D’Agostino – 28 ottobre 1942. 

330 AUSSME, L-13, b. 108, fasc. Difesa della Grecia, C. S. FF. AA. Grecia – Direzione 

militare italiana delle ferrovie e delle miniere della Grecia – Promemoria per l’Ecc. 

D’Agostino – 28 ottobre 1942. 

331 AUSSME, N1/11, b. 1226/A, C. S. FF. AA. Grecia – Diario Storico – gennaio/febbraio 

1943, Intendenza del C. S. FF. AA. Grecia – Uff. Stato Maggiore – Relazione bimestre 

gennaio/febbraio 1943. 



 

332 

 

Questa situazione riflette assai bene il più generale rapporto di 

potenza tra i due alleati, nel quale esiste e permane un costante 

confronto scontro su tutti i settori; confronto scontro particolarmente 

sentito dalle autorità italiane sempre affannate di poter mantenere i 

rapporti il più possibile paritari. Anche in questo caso, come in molti 

altri, le relazioni tra tedeschi e italiani non appaiono quelle tra due 

alleati, quanto piuttosto tra comandante e subordinato. 

Lo scontro sulle ferrovie è, a nostro avviso, un segnale di come lo 

scontro tra tedeschi e italiani vada sempre più irrigidendosi man mano 

                                                 

332 AUSSME, N1/11, b. 1282, luglio ’43. 



che da Roma i poteri si diramano alle unità dipendenti; queste ultime, 

infatti, lavorando sul campo pare avvertano più spesso la necessità di 

passare dalla politica all’azione, di rimarcare costantemente il proprio 

ambito di competenza, rispetto ad un alleato eccessivamente 

invadente, soprattutto in questi ultimi mesi dove si giocherà, in fondo, 

la partita effettiva per il controllo del Mediterraneo333.  

Anche se nei trasporti interni andrebbero annoverati anche quelli 

marittimi e aerei, dei quali tuttavia sappiamo ancora troppo poco, la 

loro principale funzione è quella di mantenere i collegamenti tra le 

due coste, tra Italia e Grecia. 

Anche in questo settore le cose sono abbastanza precarie, 

Marimorea, infatti, non dispone di mezzi sufficienti per garantire sia i 

servizi di scorta che quelli di trasporto merci. La situazione è talmente 

critica che lo Stesso Comandante Superiore suggerisce l’acquisto di 

motovelieri greci anche a prezzi elevati pur di garantire un minimo di 

collegamento con l’Italia e gli altri porti ellenici334. Tale insufficienza 

arriva anche a determinare la chiusura di alcuni porti, come accade 

a quello di Patrasso alla fine del ’41335. 

La difficoltà di collegamento con l’Italia non è una novità in questo 

scacchiere, si era, infatti, manifestata fin dall’inizio delle operazioni 

belliche contro la Grecia, e continua anche successivamente vista la 

                                                 

333 Vedi capitolo seguente. 

334 AUSSME, L-13, b. 108, fasc. Riunioni Comandanti di Corpo d’Armata, C. S. FF. AA. 

Grecia – Uff. Operazioni – Riassunto degli argomenti trattati dall’Ecc. Geloso nella 

riunione tenuta il giorno 7 gennaio 1942 presso il comando dell’VIII° C.d.A. 

335 AUSSME, L-13, b. 108, fasc. Riunioni Comandanti di Corpo d’Armata, C. S. FF. AA. 

Grecia – Uff. Operazioni – Riassunto degli argomenti trattati dall’Ecc. Geloso nella 

riunione tenuta il giorno 7 gennaio 1942 presso il comando dell’VIII° C.d.A.  

Le difficoltà in cui versa la Marina in Grecia si rifletto direttamente anche sulla 

protezione stessa delle coste, che si rivela spesso insufficiente. Abbiamo inoltre già 

visto nel primo capitolo come lo stesso afflusso delle merci dalla Grecia per l’Italia 

sia determinato non dalla quantità di materiale – più merce = più trasporti – ma 

dalla sola disponibilità dei mezzi di trasporto. 



presenza degli inglesi a malta336. I dati statistici generali parlano di un 

tonnellaggio mercantile comprensivo di viaggi per la Grecia, l’Egeo e 

l’Albania pari a 7.345.350 tonnellate, di cui è stato affondato il 7,3% 

(dal II° semestre ’41 al luglio/agosto ’43). Se mettiamo a confronto 

questi dati con quelli relativi al trasporto in Libia che contano 9. 

245.171 tonnellate, è possibile individuare immediatamente una certa 

disparità. Naturalmente gran parte della differenza è da far risalire alle 

contingenze belliche, la Libia è zona di guerra attiva fino al ’43, 

mentre per Grecia e Albania, fatto salvo il secondo semestre del ’41, 

la situazione è assai differente. Nonostante questo bisogna 

considerare che i dati forniti per lo scacchiere sud dei Balcani 

includono oltre alla Grecia altre due zone – Egeo e Albania – per cui si 

può ipotizzare che i traffici per la sola Grecia siano abbastanza 

inferiori alle 7.345.350 tonnellate calcolate337, benché la forza media 

presente in Grecia durante l’occupazione si aggirasse attorno alle 

165.000 unità338, gravate dai problemi alimentari di tutta la 

popolazione339. 

                                                 

336 Ceva L., Le forze armate, Utet, Torino 1981, p. 308; vedi anche Rochat, Le guerre 

italiane…, op. cit.  

 

337 Ufficio Storico della marina Militare, La Marina Militare italiana nella seconda 

Guerra mondiale, Volume I, Dati statistici, Roma 1972, pp. 153-158. 

338 Nella primavera del ’43 tra ufficiali e soldati la forza è quasi di 200.000 uomini. A 

quest’altezza è l’Armata di occupazione più numerosa presente nei Balcani. Vedi 

Giorgio Rochat, Le guerre italiane 1935-1943. Dall’Impero d’Etiopia alla disfatta, 

Einaudi, Torino 2005. 

339 AUSSME, N1/11, b, 1282, Comando XI° Armata Direzione militare Ferrovie greche, 

Movimento treni da e per l’Italia maggio/giugno 1943. 

MOVIMENTI TRENI DA E PER L’ITALIA 

  Maggio 

arrivi 

Maggio 

partenze 

Giugno 

arrivi  

Giugno 

partenze  

Tot  

arrivi 

Tot 

partenze 

Tradotte 
celeri 

 8 10 9 9 17 19 

Tradotte 

pesanti 
(Atene) 

Treni 

truppa 

5 - 4 - 9 - 



Questo comporta sia lo sfruttamento limitato dei territorio occupati, 

ma soprattutto una cronica carenza di approvvigionamenti per la 

truppa – intesi in senso ampio rispetto a tutto ciò che serve ad un 

soldato in guerra, dal vitto alle armi – e una drammatica stasi delle 

truppe. 

Le difficoltà relative al vitto dei soldati a partire dalla fine del ’42, in 

seguito alla necessaria rivalutazione della dracme la possibilità di 

acquisto in loco si è molto ridotta, non riuscendo più in questo modo a 

compensare gli scarsi invii dall’Italia, con il risultato che, pur 

rimanendo il vitto di qualità soddisfacente340 la quantità tende ad 

essere scarsa: 

 

Particolarmente deficitaria è la situazione scorte carburanti, delle munizioni e delle 

derrate, specie i generi di assoluta necessità quali la farina, la pasta, la carne. 

                                                                                                                                                                  

 Tomate 14 - 10 - 24 - 

 Cariche - 5 - 4 - 9 

 Vuote - 14 - 10 - 24 

Tradotte 
pesanti 

(Larissa) 

Arrivate 
tomate 

2 - 1 - 3 - 

 Vuote - 2 - 1 - 3 

Treni 
rifornimenti 

Derrate e 
vari 

16 - 25 - 41 - 

 Carburanti  11 - 6 - 17 - 

 Carbone - - 1 - 1 - 

Partiti Fusto 

vuoto 

- 14 - 14 - 28 

 Carichi 
per l’Italia 

- 6 - 8 - 14 

 Vuoti per 

l’Italia 

- 8 - 12 - 20 

Tot  56 49 56 58 112 107 

 

340 AUSSME, N1/11, b. 1226, C. S. FF. AA. Grecia – Diario Storico – gennaio 1943, C.S. 

FF. AA. Grecia – Uff. Operazioni – 19 gennaio 1943 – Spirito e morale della truppa.  



Al presente, particolarmente nel campo derrate, la situazione è maggiormente 

aggravata, per il fatto che la necessità di rivalutare la dracma ha ridotto 

notevolmente le possibilità di acquisto sul mercato locale341. 

 

Ciò significa che tra la fine del ’42 e l’inizio del ’43 gli invii dall’Italia, 

che già non erano abbondanti in precedenza subiscono una 

flessione342; ed infatti, è la situazione complessiva della guerra italiana 

che sta precipitando, le sconfitte in Russia ma soprattutto in Africa 

hanno compromesso non solo l’esito della guerra, ma anche le 

capacità di approvvigionamento delle truppe oltremare. In sostanza 

la definitiva perdita del controllo - voluta, sperata e solo parzialmente 

ottenuta -, sul Mediterraneo in qualche modo segna già quale potrà 

essere il destino delle truppe una volta deciso per l’armistizio, in 

particolare per quelle stanziate in Grecia sostanzialmente 

impossibilitate a risalire - anche avendo potuto farlo -, via terra tutti i 

Balcani, magari combattendo. 

 

 

Le licenze 

In parte la questione delle licenze è direttamente legata a quella dei 

trasporti, ma si estende poi al rendimento complessivo degli uomini, la 

loro tenuta di fronte ad un’eventuale sbarco, la capacità di compiere 

le normali attività di una truppa d’occupazione.  

                                                 

341 AUSSME, N1/11, b. 1226, C. S. FF. AA. Grecia – Diario Storico – gennaio 1943, C.S. 

FF. AA. Grecia – Uff. Operazioni – 29 gennaio 1943 – Scorte e rifornimenti per la 

Grecia – a Comando Supremo. 

342 <<La questione alimentare è sempre uno dei problemi più assillanti. Le 

assegnazioni non rispondono adeguatamente ai bisogni fisici delle truppe, 

continuamente sottoposte a estenuanti servizi di vigilanza, a gravosi lavori di 

fortificazione e assai spesso impiegate in azioni di rastrellamento in zone montane e 

impervie.>>; AUSSME, H1, b. 43, fasc. Assistenza dal 22 ottobre 1942 al 27 agosto 

1943, Stato Maggiore R.E. – Uff. Stampa e Assistenza –Sintesi delle relazioni del servizio 

“A” per il mese di marzo 1943 inviate dai comandi delle G.U. dislocate fuori territorio. 



E’ abbastanza nota la difficoltà in queste zone di poter turnare gli 

uomini, mandarli in licenza con una certa regolarità, avere nuove 

reclute, insomma a mettere in pratica le regole basilari per mantenere 

il controllo sulla truppa consentendole di rimanere efficiente ed 

operativa. Alla metà del ’43 quasi la totalità degli uomini non 

andavano in licenza da almeno un anno o forse più, ovvero dal loro 

arrivo in Grecia, o avevano potuto usufruire di licenze brevi che non 

consentivano il ritorno in patria. Una relazione del novembre del ’42 

del Servizio Assistenza segnala che esistono in Grecia almeno 20.000 

soldati che non vanno in licenza da più di due anni343.  

 

La recente disposizione che raddoppia la percentuale di licenziandi dalla Grecia – 

provvedimento da tempo invocato da questo comando – consentirà di ultimare 

con accelerato ritmo l’invio in licenza di coloro che da tempo non ne fruiscono. Ciò 

non mancherà di avere benefiche ripercussioni sul morale della truppa e contribuirà 

a far pesare meno sul soldato i disagi ambientali344.  

 

Nel ’43 si aggiunge poi un altro problema per i soldati oltremare, 

relativo alle notizie che giungono da casa sempre più tragiche dei 

devastanti bombardamenti Alleati sulle città italiane.  

 

Le dure azioni di bombardamento aereo contro le città italiane, pure avendo 

causato vive impressioni fra i militari le cui famiglie risiedono nei centri colpiti, hanno 

provocato nel loro animo reazioni di odio contro il nemico e propositi di fierezza 

vendicativa345. 

                                                 

343 AUSSME, H1, b. 43, fasc. Assistenza dal 22 ottobre 1942 al 27 agosto 1943, Stato 

Maggiore R.E. – Uff. Stampa e Assistenza – 1 gennaio ’43 – Sintesi delle relazioni del 

servizio “A” per il mese di novembre inviate dai comandi delle G.U. dislocate fuori 

territorio. 

344 AUSSME, H1, b. 43, fasc. Assistenza dal 22 ottobre 1942 al 27 agosto 1943, Stato 

Maggiore R.E. – Uff. Stampa e Assistenza – 1 gennaio ’43 – Sintesi delle relazioni del 

servizio “A” per il mese di novembre inviate dai comandi delle G.U. dislocate fuori 

territorio. 

345 AUSSME, N1/11, b. 1226, C. S. FF. AA. Grecia – Diario Storico – gennaio 1943, C.S. 

FF. AA. Grecia – Uff. Operazioni – 19 gennaio 1943 – Spirito e morale della truppa. 



 

 

L’ansia per le sorti di casa rende ancora più penosa la permanenza in 

posti così lontani: 

 

Provvidenziale è stato il provvedimento di ripristino delle licenze, che si è ripercosso 

molto favorevolmente sui militari dipendenti, e specialmente su quelli che hanno 

dovuto lamentare danni dalle incursioni aeree nemiche, e che permetterà inoltre di 

ridurre il forte numero di coloro che da lungo tempo non rivedevano le loro 

famiglie346. 

 

Tuttavia già nel marzo arriva una nuova restrizione alla possibilità di 

andare in licenza per i militari provenienti da Sicilia e Sardegna; cosa 

che colpisce molto il morale della divisione Cagliari, composta da 

moltissimi sardi, <<elemento di depressione per gli interessati è la 

restrizione delle licenze per la Sicilia e la Sardegna.>>347. 

Proprio dalla divisione Cagliari partono in licenza, nel 

gennaio/febbraio del ’43, 834 uomini, ma coloro che non usufruiscono 

di una licenza da più di 24 mesi sono ben 4.900, <<E’ superfluo dire 

che la questione delle licenze tiene sempre il primo posto nel pensiero 

dei militari, e ch’esso assorbe, per importanza, ogni altro 

argomento.>>348.  

Licenze e morale della truppa sono inscindibilmente legati soprattutto 

in queste circostanze nelle quali si prospetta da un momento all’altro 

di tornare a combattere, non è un caso, infatti, che dal 18 gennaio 

                                                 

346 AUSSME, N1/11, b. 1226, C. S. FF. AA. Grecia – Diario Storico – gennaio 1943, C.S. 

FF. AA. Grecia – Uff. Operazioni – 19 gennaio 1943 – Spirito e morale della truppa.  

347 AUSSME, H1, b. 43, fasc. Assistenza dal 22 ottobre 1942 al 27 agosto 1943, Relazioni 

mensili sul Servizio “A” – marzo 1943 – Licenze e permessi. 

348 AUSSME, N1/11, b. 1091, Comando divisione Cagliari – Diario storico – 

gennaio/febbraio 1943, Comando div. Cagliari – nucleo “A” divisionale – 14 

febbraio 1943 – Relazione mensile sulle condizioni morali della truppa. 



1943 ai soldati in territorio d’occupazione venga di nuovo riconosciuta 

la qualifica di “combattente”349. 

La situazione appare però leggermente paradossale. I provvedimenti 

per favorire e ripristinare le licenze, arrivano con molto ritardo e in un 

momento di costante attesa di uno sbarco alleato, cioè quando vi 

era più bisogno di uomini. In sostanza si nota una volta di più la 

disorganizzazione di Roma rispetto alla gestione complessiva della 

guerra, con una forte tendenza a non diversificare i provvedimenti a 

seconda dei vari scacchieri; così in Grecia dal termine del conflitto, 

quando sarebbe stato opportuno mandare i soldati in licenza, e 

quando ancora si poteva nel ’42, si sceglie di mandarli solo nel ’43, 

ormai logori da anni di lontananza e proprio nel momento in cui si 

sarebbe richiesto – questo almeno nella convinzione dei comandi – un 

nuovo sforzo.  

Se analizziamo più da vicino la questione osserviamo che nel ’41, 

all’atto dell’occupazione della Grecia, era praticamente impossibile 

privarsi di numerosi elementi inviandoli in licenza; assieme a 

quest’occupazione, infatti, iniziano contemporaneamente anche 

tutte le altre nei Balcani mentre continua la guerra in Africa e ci si 

appresta ad andare in Russia. Se come hanno osservato Ceva e 

Rochat350, tra gli altri, la dispersione delle forze in moltissimi scacchieri 

operativi ha enormemente compromesso la qualità e la sostanza 

dell’azione, è altrettanto vero che ha impedito di gestire in modo 

sensato gli uomini alle armi, in particolare quelli stanziati in territori 

meno appetibili e problematici quali la Grecia della crisi economica, 

                                                 

349 AUSSME, H1, b. 43, fasc. Assistenza dal 22 ottobre 1942 al 27 agosto 1943, Stato 

Maggiore R.E. – Uff. Stampa e Assistenza – 1 gennaio ’43 – Sintesi delle relazioni del 

servizio “A” per il mese di novembre inviate dai comandi delle G.U. dislocate fuori 

territorio. 

350 Lucio Ceva, La condotta italiana della guerra: Cavallero e il comando supremo 

1941-1942, Feltrinelli, Milano 1975; Giorgio Rochat, Le guerre italiane 1935-1943. 

Dall’Impero d’Etiopia alla disfatta, Einaudi, Torino 2005. 

 



che scontava dalla sua tutta la scarsezza di mezzi di trasporto cronica 

a tutto l’esercito. Da questo punto di vista la Grecia appare, più che 

una penisola non molto lontana dalle coste italiane, un luogo remoto 

difficile da raggiungere via terra, via mare, via cielo. 

L’efficienza delle divisioni 

Meritano un piccolo spazio anche alcune brevi considerazioni sullo 

stato delle divisioni presenti in Grecia. 

Nella primavera del ’43 sono dislocate nella penisola ellenica 9 

divisioni, la  Brennero, la Cagliari, la Modena, la Pinerolo, la Forlì, la 

Casale, la Piemonte, la Siena, la Acqui351.  Di queste ne viene studiata 

il grado di ”efficienza”, ovvero si valuta la completezza 

dell’armamento, i mezzi di trasporto in dotazione, facendo astrazione 

dalla forza, ovvero dagli uomini che le compongono. La valutazione 

di ogni divisione deve poi rientrare in una di queste tre categorie: 

COMPLETE, EFFICIENTI, INCOMPLETE. Queste categorie corrispondo ad 

uno standard richiesto: 

 

COMPLETE: le divisioni che hanno gli elementi costitutivi completi secondo 

l’organico. 

EFFICIENTI: le divisioni che hanno circa il 70% o più di quadrupedi (50% per le divisioni 

di occupazione), 50% di autocarri comuni, mancanza di non più di due elementi 

minori. 

INCOMPLETE: tutte le rimanenti352. 

                                                 

351 Rispetto alla distribuzione nei tre C.d.A. che abbiamo fornito nel primo capitolo 

sono intercorse le seguenti variazioni, la Brennero è ad Atene quale riserva 

d’Armata; la Julia è partita per l’Italia nel marzo del ’42 (AUSSME, L-13, b. 97, fasc. 

marzo 1942, C.S. FF. AA. Grecia – Uff. Operazioni – a Comando Supremo – 4 marzo 

1942 – Raggruppamenti di CC. NN. di C.d.A.) e poi per il fronte russo; la Siena si trova 

a Creta. In sostanza tolte la Acqui e la Siena che sono nelle isole, nel continente 

rimangono 7 divisioni, due per C.d.A. e una a disposizione del Comandante 

dell’Armata. 

352 AUSSME, H-1, b. 48, fasc. 3 Organici ed efficienza delle divisioni dall’8 gennaio al 

25 agosto 1943, Stato Maggiore R. E. – Uff. Servizi – 21 aprile 1943 – Efficienza delle 

divisioni al 15 aprile 1943. 



 

A questa data la solo divisione completa presente in Grecia è la 

Brennero; efficienti risultano la Cagliari, la Modena e la Acqui (70% di 

quadrupedi; 60% di autocarri comuni; 90% di autocarri speciali; una 

Legione di CC. NN. contratta su un btg); mentre incomplete sono le 

restanti Pinerolo, Forlì, Casale, Piemonte e Siena. Queste ultime hanno 

il 60% dei quadrupedi; il 60% dei carri comuni; il 60 % di carri speciali; 

un btg di camicie nere353. 

Solo quindici giorni più tardi il Comando Supremo dichiara che ad 

essere complete sono sia la Brennero che la Acqui; mentre tutte le 

altre sono diventate “efficienti”354. Non è specificata nessuna 

correzione sui metri di valutazione già esposti. 

A fine giugno viene incluso in questa valutazione anche il personale e 

all’armamento: <<La valutazione viene riferita al personale, 

all’armamento, ai mezzi di trasporto e alle dotazioni varie.>>355; per cui 

risulteranno essere: 

 

COMPLETE: le divisioni che hanno gli elementi costitutivi al completo secondo 

l’organico; personale 90-100%. 

EFFICIENTI: le divisioni che hanno circa l’80% o più di personale; 70% di quadrupedi 

(50% per le divisioni d’occupazione); 50% circa di autocarri comuni; la mancanza di 

non più di due elementi minori. 

                                                 

353 AUSSME, H-1, b. 48, fasc. 3 Organici ed efficienza delle divisioni dall’8 gennaio al 

25 agosto 1943, Stato Maggiore R. E. – Uff. Servizi – 21 aprile 1943 – Efficienza delle 

divisioni al 15 aprile 1943. 

354 AUSSME, H-1, b. 48, fasc. 3 Organici ed efficienza delle divisioni dall’8 gennaio al 

25 agosto 1943, Comando Supremo – 1° reparto – Uff. Operazioni Esercito – 30 aprile 

1943 – Efficienza delle divisioni al 1 maggio 1943. 

355 AUSSME, H-1, b. 48, fasc. 3 Organici ed efficienza delle divisioni dall’8 gennaio al 

25 agosto 1943, Stato Maggiore R. E. – Uff. Servizi – 26 giugno 1943 – Efficienza delle 

divisioni al 15 giugno 1943. 



INCOMLETE: tutte le rimanenti356. 

 

Secondo questo nuovo schema la Brennero risulta sempre completa 

con il 95% degli ufficiali, il 96% dei sottufficiali e della truppa e tutte le 

dotazioni al completo. Efficienti sono la Cagliari, la Modena e la 

Acqui, le prime due hanno una legione di CC. NN. contratta su un 

btg, e rispettivamente il 92% di ufficiali e il 93% di sottufficiali e truppa 

per la Cagliari e l’85% e l’87% per la Modena; la Aqui invece ha il 90% 

degli ufficiali e dei sottufficiali e della truppa. Insufficienti restano la 

Piemonte, la Forlì, la Casale, la Pinerolo, la Siena, che hanno 

mediamente l’85% degli ufficiali e dei sottufficiali e della truppa; solo 

la Acqui è al limite dell’efficienza con il 90% di ufficiali, sottufficiali e 

truppa357.  

In complesso tra Albania, Grecia, Montenegro e Creta l’Esercito 

italiano disponeva di una divisione completa, la Brennero; di sei 

divisioni efficienti (tra cui l’alpina Taurinense) e 11 incomplete, ovvero 

quasi il 60% del totale358. 

Tornando all’efficienza delle divisioni in Grecia constatiamo che quelle 

maggiormente impegnate nella lotta al banditismo come la Pinerolo 

e la Forlì – III° C.d.A. – risultano essere le più lontane dallo stato di 

efficienza; viceversa la Cagliari, la Acqui, in parte la Modena, 

impegnate nella difesa delle coste, sono quelle più vicine agli 

                                                 

356 AUSSME, H-1, b. 48, fasc. 3 Organici ed efficienza delle divisioni dall’8 gennaio al 

25 agosto 1943, Stato Maggiore R. E. – Uff. Servizi – 26 giugno 1943 – Efficienza delle 

divisioni al 15 giugno 1943. 

357 AUSSME, H-1, b. 48, fasc. 3 Organici ed efficienza delle divisioni dall’8 gennaio al 

25 agosto 1943, Stato Maggiore R. E. – Uff. Servizi – 26 giugno 1943 – Efficienza delle 

divisioni al 15 giugno 1943. 

358 Consideriamo che una divisione di fanteria in formazione da guerra del 1940 

avrebbe dovuto contare 449 ufficiali, 614 sottufficiali, 11.916 uomini di truppa e 398 

automezzi semplici358; per essere efficiente una divisione nel ’43, secondo questi 

standard, avrebbe dovuto avere circa 360 ufficiali, 485 sottufficiali, 9.600 soldati 

semplici, 280 automezzi. Ceva, Le Forze…, op. cit., p. 439. 



standard; mentre la Brennero, ora impiegata come riserva d’Armata, 

ma che solo qualche mese prima era in procinto di partire per l’Africa, 

è l’unica completa in tutti i Balcani. Questa distribuzione delle forze 

suggerisce che sia da Roma che da Atene, l’attenzione maggiore era 

posta, più che sul controllo del territorio e della repressione della 

Resistenza, sulla possibilità di uno sbarco alleato sulle coste greche. 

Oltre all’errata valutazione sul luogo dello sbarco che determina uno 

spostamento di forze dall’interno verso le coste, si conferma così l’idea 

di Geloso di un’occupazione parziale della Grecia e dell’inevitabilità 

di una sollevazione popolare in caso di sbarco Alleato, di qui la 

pratica della repressione attraverso la punizione esemplare, teorizzata 

da Geloso359, che non considera come cosa fattibile il controllo 

capillare del territorio. Scrive Geloso nel ’42: 

 

Sono ormai noti i miei intendimenti basilari: 

- A voler guardare tutto si corre l’alea di non vedere e non difendere nulla. 

- Il reparto minuto non può vivere a lungo lontano, indipendente dalla sua unità 

dalla quale gerarchicamente dipende senza che ciò influisca in modo deleterio 

sulla disciplina, sull’addestramento, sulla stessa consistenza operativa della 

frazione e dell’individuo. 

- Il polverizzare unità elementari su vaste zone non è la ricetta migliore per 

sorvegliare attentamente ed assicurare l’ordine e la tranquillità interna; per 

contro provoca crisi nei servizi, necessità logistiche a stento superabili e 

sganciamento disciplinare. 

- L’uomo non sorvegliato, non punito e non premiato, e quindi parzialmente 

curato, perde la caratteristica del combattente per assumere quelle del 

sorvegliante svogliato e fastidioso. 

- Il piccolissimo presidio lontano da un centro militare di notevole consistenza non 

solo non evita ma invita all’aggressione e all’atto terroristico360. 

 

                                                 

359 Vedi capitolo seguente. 

360 AUSSME, L-13, b. 97, fasc. Marzo 1942, C.S. FF. AA. Grecia – Uff. Operazioni – 4 

marzo 1942 – Dispersione delle forze. 



L’intenzione di Geloso era dunque quella di mantenere le sue unità il 

più possibili compatte e in assetto da guerra; l’occupazione è per 

questo comandante una nuova guerra da combattere in un modo 

non molto diverso dalla guerra guerreggiata, almeno 

nell’atteggiamento; non gli sfuggono infatti, i problemi relativi 

all’approccio con la popolazione e al suo controllo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il controllo del territorio in Peloponneso  

Come sappiamo quello esercitato in Grecia è un controllo diretto sul 

territorio solo parziale, mentre nelle zone in cui non risiedono forti 

nuclei di soldati si procede ad un controllo saltuario basato 

principalmente su un costante lavoro informatico condotto dai CC. 

RR. e dal nucleo “I” dei vari reparti maggiori, per procedere poi a 

rastrellamenti ordinari e periodici o a rastrellamenti su segnalazione, 

ovvero avvenuti a seguito di qualche incidente. 

Il controllo sulla popolazione si cerca di esercitarlo attraverso metodi 

coercitivi che ripercorrono una sorta di “scala dei valori” 



dell’inadempienza che va dalle sanzioni economiche, all’arresto, 

all’internamento, alla distruzione della casa e alla fucilazione361.   

Questa escalation punitiva ha chiaramente valore in tutto il territorio 

greco, ma vede intensità differenti a seconda dell’attività resistenziale 

che si riscontra nelle varie zone e quindi al coinvolgimento più o meno 

diretto della popolazione. Questo perché la struttura stessa della 

Resistenza greca non ha un’estensione omogenea su tutto il territorio 

almeno fino al ’43362. 

Se è innegabile riscontrare un aumento della violenza repressiva nei 

primi mesi del ’43 in concomitanza con l’aggravarsi della situazione 

generale dell’Asse, del timore di uno sbarco, ma anche dei contrasti 

tra italiani e tedeschi in merito al comando unico tedesco su tutti i 

Balcani, Grecia inclusa, è ben vero che questa produce effetti diversi 

sul territorio363. In sostanza esiste anche in questo caso una geografia 

della Resistenza alla quale corrisponde una geografia della violenza 

repressiva che risulta così essere diversificata. 

                                                 

361 AUSSME, N1/11, b. 12 26, C. S. FF. AA. Grecia – Diario Storico Militare – gennaio 

1943, C.S. FF. AA. Grecia – Uff. Operazioni – a Comando Supremo – 29 gennaio 1943 

– Fucilazione di ostaggi. 

362 Per l’organizzazione della Resistenza greca si rimanda agli studi di Vaccarino citati 

nella bibliografia, quelli di Mazower e a quelli più recenti di Lidia Santarelli. Basti qui 

ricordare che il movimento resistenziale greco era suddiviso, in linea di massima, in due 

gruppi che collaborarono tra loro fino al 1944: l’EAM, di area comunista con le 

corrispondenti formazioni di combattenti raggruppate nell’Elas, e l’Edes di matrice 

repubblicano – moderata. 

363 Ricordiamo qui il famigerato eccidio di Domenikon dove vennero fucilati circa 

150 civili per rappresaglia, il quale purtroppo non è rimasto isolato, vedi:  Lidia 

Santarelli, La violenza taciuta. I crimini degli italiani nella Grecia occupata, in Crimini 

e memorie di guerra, a cura di L. Baldissara e P. Pezzino, L’ancora del Mediterraneo, 

Napoli, 2004 pp. 271-353; Santarelli, Guerra e occupazione italiana in Grecia 1940-

1943, Firenze 21 marzo 2005, Tesi di dottorato European University Institute; Iuso P., 

Esercito, guerra e nazione. I soldati italiani tra Balcani e Mediterraneo orientale 1940-

1945, Ediesse, Roma 2008.  



Da fonogrammi e bollettini vari che pervengono al comando 

d’Armata comunicanti incidenti, azioni di ribelli piccole e grandi, 

uccisioni di soldati e così via, vi è una percentuale assai alta di quelli 

provenienti dal III° C.d.A. (divisioni Modena e Casale, Tessaglia, Beozia 

Focide, Attica) e dalle zone controllate dalla Pinerolo che appartiene, 

invece, al XXVI° C.d.A. (oltre alla Pinerolo c’è la Forlì e si trovano in 

Epiro e Acarnania); mentre per la zona del Peloponneso la situazione 

appare un po’ diversa, non tanto per l’assenza di bande di ribelli, ma 

per la loro diversità d’azione. 

E’ per questo motivo che vorremmo concentrare la nostra attenzione 

in queste zone  così poco esplorate. 

Da una relazione del Servizio Informazioni della divisione Cagliari del 

febbraio del ’43 risulta un’interpretazione interessante del fenomeno 

resistenziale: 

 

Ritengo perciò assai probabile che, almeno nel presente stato di evoluzione della 

organizzazione , questa si svolga in una caratteristica preparazione dello spirito della 

popolazione alla rivolta collettiva, generando, secondo le occasioni, episodi di 

insofferenza, sia nei confronti delle autorità elleniche che delle truppe di 

occupazione, modificando il tenore della propaganda, dalla drottina pura al 

nazionalismo, a seconda degli ambienti sui quali agisce. Questa potrebbe essere la 

fondamentale ragione della frammentarietà e della varietà delle manifestazioni 

pratiche della sua azione che vanno dalla resistenza agli ammassi agli scioperi, agli 

atti di sabotaggio e di aperta insofferenza per cause occasionali contro elementi 

delle truppe di occupazione o contro elementi che collaborano con loro364. 

 

Ecco che non è tanto l’assenza di Resistenza a caratterizzare il 

Peloponneso, quanto una sua diversificazione d’azione, che pur 

essendo per certi versi connaturata al fenomeno – in fondo è 

un’opposizione totale ad un occupante, ed in quanto tale si esprime 

in tutti i settori della vita pubblica e con tutti i mezzi a disposizione – è 

                                                 

364 AUSSME N1/11, b 1091, Comando divisione Cagliari diario storico militare – 

gennaio/febbraio 1943, C. div. Cagliari – Sez. Informazioni – 5 febbraio 1943 – 

Relazione sul servizio “I” mese di gennaio. 



per questo settore un tratto caratterizzante, e vissuto come tale dagli 

occupanti sempre in attesa di uno sbarco alleato.   

Per tutto il ’42 gran parte dell’attività svolta dalla truppa in queste 

zone è quella dei rastrellamenti, in particolare si cercano armi, 

sbandati inglesi, e gruppi di volontari greci. Di fatto non poteva essere 

diversamente, vista la tipologia di occupazione adottata, ed infatti, 

non è raro che i reparti rientrino anche senza aver trovato nulla di 

tutto ciò, ma abbiano semplicemente “fatto sentire” la presenza 

dell’occupante. 

Dai primi giorni di gennaio inizia la preparazione per una serie di 

rastrellamenti; il 63° rgt fanteria della Cagliari deve parteciparvi 

costituendo per la sua zona d’azione sei colonne mobili (A, B, C, D, E, 

F) con itinerari differenti. Ciascuna colonna doveva essere composta 

da un plotone fucilieri; una squadra di mitraglieri o mortai; un pezzo 

d’artiglieria da 65/17; inoltre dovevano essere presenti un nucleo di 

CC. RR. o di R.G.F. e degli elementi del nucleo “I”. La presenza dei 

Carabinieri o della Guardia di Finanza erano essenziali, in quanto solo 

loro potevano condurre le operazioni di perquisizione nelle case o alle 

persone365. La durata delle operazioni doveva essere di 12 giorni, dal 7 

gennaio al 22 gennaio. In questo caso non è avvenuta nessuna 

cattura e nessun incidente366. 

Tuttavia l’aumento cospicuo degli aviolanci con rifornimenti per i 

gruppi di resistenti fa intensificare le indagini che <<al riguardo non 

debbono pertanto limitarsi al ricupero di materiali ma estendersi alla 

                                                 

365 AUSSME, N1/11, b. 522, Diario storico del 63° rgt fanteria bimestre 

gennaio/febbraio 1942, C. 63° rgt fanteria Cagliari – 4 gennaio 1942 – Impiego di 

reparti mobili in zone non presidiate. 

366 AUSSME, N1/11, b. 522, Diario storico del 63° rgt fanteria bimestre 

gennaio/febbraio 1942, C. 63° rgt fanteria Cagliari – 31 gennaio 1942 – Relazione 

riassuntiva sulle operazioni di rastrellamento delle colonne mobili nel settore Laconia 

meridionale. 



ricerca ed eliminazione di elementi nemici.>>367. L’interpretazione che 

i comandi danno di questi aviolanci è sempre univoca verso l’idea, o 

meglio il convincimento vero e proprio di uno sbarco. Questo timore, 

generalizzato negli ultimi mesi dell’anno, è in realtà sempre stato 

presente nei comandi, dicendo così molto dello stato di forza 

dell’Asse e dell’Italia in particolare, nel Mediterraneo. A conferma di 

ciò riportiamo uno stralcio di un ordine di Angioy sempre di questo 

periodo, relativo al potenziamento della divisione in vista di uno 

sbarco nemico previsto in primavera: 

 

Potenziamento morale inteso ad acquisire la coscienza della nostra assoluta 

superiorità sui nostri avversari; della superiore necessità di affrontarli con estrema 

decisione e con odio implacabile impegnando ogni energia nella lotta, perché 

soltanto con la distruzione delle forze morali e materiali avversarie potrà raggiungersi 

la pace vittoriosa, che darà potenza e benessere al popolo italiano. 

In questa lotta all’ultimo sangue, per la vita e per la morte, il combattente italiano 

sarà degno del sublime compito che la Patria gli affida. Ai reduci vittoriosi, che tale 

compito avranno assolto, non potrà mancare la riconoscenza del paese ed il diritto 

pieno e incontrastato di beneficiare per primi ed in maggior misura della vittoria368. 

 

Il nemico esterno è dunque sempre quello maggiormente temuto e 

forse anche invocato, per sottrarsi alla stasi occupazionale369. 

                                                 

367 AUSSME N1/11, b. 522, Comando divisione Cagliari diario storico militare – 

gennaio/febbraio 1942, Fonogramma a mano – 3 gennaio 1942. 

368 AUSSME N1/11, b. 522, Comando divisione Cagliari diario storico militare – 

gennaio/febbraio 1942, C. div. Cagliari – Operazioni e Servizi – 11 gennaio 1942 – 

Potenziamento della Cagliari. 

369 Il compito della Cagliari nel complesso della difesa del Peloponneso è quello di 

assumere la difesa della costa che va dal golfo di Kyparissia e quello di Argos, 

comprendente l’Arcadia, la Laconia e la Messenia; avrebbe poi dovuto mantenere 

una difesa ad oltranza delle due direttrici Kalata-Tripolis e Gyhion-Tripolis. 

AUSSME N1/11, b. 522, Comando divisione Cagliari diario storico militare – 

gennaio/febbraio 1942, C. div. Cagliari – Operazioni e Servizi – 11 gennaio 1942 – 

Progetto di difesa. 



Ad ogni modo nel’ansia per un sbarco e nel fervore dei lavori di difesa 

continuano anche le azioni di rastrellamento370. La diminuzione della 

tensione per la crisi alimentare porta un incremento dell’attività 

sovversiva, spesso ancora solamente legata alla circolazione di 

volantini e all’occultamento di armi e uomini. Ad esempio a Tripolis, a 

metà febbraio, sono stati scoperti dei volantini sovversivi provenienti 

da Atene; il possessore di questi è riuscito a scappare, così sono stati 

fermati in via precauzionale i familiari371. Come sono stati arrestati tre 

militari britannici a S. Nicolaos, l’azione ha però avuto un esito tragico 

                                                 

370 I lavori di difesa venivano in genere eseguiti cercando di sfruttare le risorse locali, 

compresa la manodopera civile. Quest’ultima poteva essere reclutata dalla varie 

divisioni secondo un tetto massimo stabilito dal C.d.A., che era di 700 operai per la 

Cagliari e 600 per la Piemonte. Generalmente si cercava di appaltare la gestione 

degli operai a delle ditte esterne, per evitare di appesantire ulteriormente la 

macchina burocratica dell’esercito. In questo modo l’esercito pagava direttamente 

queste ditte, che potevano rincarare i costi vivi delle paghe e dei materiali di un 

massimo del 20%. Naturalmente queste dovevano garantire la paga agli operai 

ogni settimana, la fornitura dei materiali, se ne avevano anche degli automezzi, per 

il quale il carburante veniva assegnato dall’esercito in base ai percorsi da 

effettuare. Inoltre l’esercito passava una razione di pane per operaio per ogni 

giornata lavorativa che veniva pagata dalla ditta, che aveva però l’obbligo di 

darla ai suoi dipendenti. 

AUSSME, N1/11, b. 659, Diario storico Comando VIII° C.d.A. – Uf. Operazioni – 

dicembre ‘41/gennaio ’42, C. VIII° C.d.A. – Uff. Operazioni – 15 gennaio 1942 – Lavori 

nel Peloponneso.  

371 AUSSME N1/11, b. 522, Comando divisione Cagliari diario storico militare – 

gennaio/febbraio 1942, Fono a mano – 15 febbraio 1942. 

Il principale campo di concentramento in Grecia si trova a Larissa. Nel dopoguerra 

è stato oggetto di numerose indagini alleate, per le quali è stato chiamato a 

testimoniare lo stesso Geloso.  

AUSSME, L-13, b. 105, fasc. Rientro prigionia – Discrimizione.  

Vedi anche Santarelli L., La violenza taciuta. I crimini degli italiani nella Grecia 

occupata, in Crimini e memorie di guerra, a cura di L. Baldissara e P. pezzino, 

L’ancora del Mediterraneo, Napoli, 2004 pp. 271-353. 



perché è stata colpita a morte una favoreggiatrice mentre li stava 

aiutando a fuggire372. 

Ma succedono anche altre cose che fanno capire anche un altro 

lato dell’occupazione che è quello della corruzione e del 

mercanteggiamento: 

 

Kalamata – Procedutosi contro suddita greca, che aveva offerto a due 

connazionali previo compenso di 3000 dracme il proprio interessamento presso 

l’autorità italiana per la concessione di due lasciapassare373.  

 

Questo andamento, tra l’altro destinato a cambiare entro pochi mesi, 

non è frutto di una maggiore capacità di convivenza tra occupanti e 

occupanti, benché in queste zone sia sempre rimasta abbastanza 

attiva una certa collaborazione con le autorità locali e soprattutto 

con i Prefetti; quanto piuttosto di un’azione ancora latente di forti 

nuclei di resistenza. Tant’è che esistevano fin da subito delle precise 

indicazioni su come comportarsi nel caso in cui si scoprissero dei 

favoreggiatori: 

 

[…] i primissimi indizi, anche se capillari, di connivenza con il nemico da parte della 

popolazione greca comportano sanzioni esemplari, esecuzioni capitali singole o 

collettive sul posto, incendi di abitati o case isolate, ecc. senza alcuna titubanza o 

limitazione. La sanzione deve penetrare in profondità e propagarsi tremenda, 

esemplificatrice, ammonitrice374.   

 

Le misure da applicare ci sono, e in questo caso praticamente fin da 

subito, si tratta di capire in che occasioni sono state applicate. 

                                                 

372 AUSSME N1/11, b. 522, Comando divisione Cagliari diario storico militare – 

gennaio/febbraio 1942, Fono a mano – 21 febbraio 1942. 

373 AUSSME N1/11, b. 522, Comando divisione Cagliari diario storico militare – 

gennaio/febbraio 1942, Fono a mano – 15 febbraio 1942. 

374 AUSSME, N1/11, b. 659, Diario storico Comando VIII° C.d.A. – Uf. Operazioni – 

dicembre ‘41/gennaio ’42, C. VIII° C.d.A. – Uff. Operazioni – 8 dicembre 1941 – 

Misure di repressione contro i paracadutisti. 



Nel corso dell’estate e dell’autunno si registra a livello complessivo 

l’intensificarsi dell’azione degli andartes, in modo particolare nelle 

zone del III° e dell’XXVI° C.d.A. nelle quali si susseguono intensi cicli di 

rastrellamenti, che comportano anche internamenti ed incendi di 

abitazioni375. L’aumento significativo delle forze ribelli tra l’estate e 

l’autunno, genera inizialmente vari errori nella conduzione della 

repressione, si passa, infatti, dai rastrellamenti di armi varie, dei primi 

mesi di occupazione allo scontro diretto e indiretto con un nemico 

che torna a combattere con le armi in pugno.  

Quando in marzo vengono aggrediti tre carabinieri, uno dei quali 

viene ucciso ed un altro ferito in agguato, si reputa il fatto 

all’avvenuta adozione di una certa “mentalità da tempo di pace”376, 

ovvero alla poca attenzione prestata durante le perlustrazioni e i 

servizi, come se questi venissero compiuti in territorio neutro e scevro di 

pericoli. Fatti del genere si ripetono nel corso dei mesi primaverili, e 

addirittura alcuni ufficiali in perlustrazione una volta aggrediti sono 

giunti alle mani anziché usare le armi in loro dotazione377.  

Episodi come questo che segnalano la poca preparazione 

dell’esercito ad affrontare una guerra di occupazione inducono i 

comandi, da un lato ad inasprire sanzioni e prassi di rastrellamento378, 

                                                 

375 AUSSME, L-13, b. 108, fasc. Ordini e circolari relative alla sicurezza e alla condotta 

delle operazioni di rastrellamento. 

376 AUSSME, L-13, b. 108, fasc. Ordini e circolari relative alla sicurezza e alla condotta 

delle operazioni di rastrellamento, C.S. FF. AA. Grecia – Uff. Operazioni – 20 marzo 

1942 – Ricognizioni, perlustrazioni rastrellamenti. 

377 AUSSME, L-13, b. 108, fasc. Ordini e circolari relative alla sicurezza e alla condotta 

delle operazioni di rastrellamento, C.S. FF. AA. Grecia – Uff. Operazioni – 24 marzo 

1942 – Contegno delle truppe in caso di aggressione. 

378 AUSSME, L-13, b. 108, fasc. Ordini e circolari relative alla sicurezza e alla condotta 

delle operazioni di rastrellamento, Supergrecia a III°, VIII° e XXVI° C.d.A.; AUSSME, L-

13, b. 108, fasc. Ordini e circolari relative alla sicurezza e alla condotta delle 

operazioni di rastrellamento, C.S. FF. AA. Grecia – Uff. Operazioni – 30 agosto 1942 – 

a Comandante III° C.d.A. – Repressione brigantaggio. 



dall’altro ad imporre costanti esercitazioni379 e l’adozione di regole 

standard su cui basare le operazioni contro i partigiani380.  

Rastrellamenti e ricognizioni non avrebbero più potuto essere condotti 

con forze troppo esigue, o addirittura impiegando plotoni isolati, 

magari composti da soldati di fureria che si comportano <<come se 

fossero in Italia in tempo di pace>>, come dice Geloso che non 

risparmia critiche a questi comandanti incoscienti, ai quali ricorda: 

 

[…] siamo in guerra, che i nostri camerati duramente combattono; siamo in un 

paese vinto ed occupato; che non può esserci amico e dove la propaganda 

anglo-comunista fa il possibile per darci molestie; qualsiasi piccolo avvenimento a 

noi sfavorevole è sfruttato dagli avversari ed è da evitare; qui se la nostra azione è 

pronta e decisa la vigilanza continua concorriamo anche noi alla vittoria, mentre fa 

il contrario chi si abbandona alla pigrizia. 

Voglio che quanto ho detto entri nella mente e nel cuore di tutti e voglio che i 

comandanti di tutti i gradi concorrano con la massima energia ed attività nel 

pretendere l’attuazione delle direttive da me più volte ripetute381. 

  

Emerge in questo caso anche una certa incapacità da parte di alcuni 

comandi inferiori di leggere le situazioni e di saper impiegare i 

                                                 

379 Le esercitazioni sono una costante in questa occupazione, se ne fanno 

continuamente, sia a livello di C.d.A., naturalmente meno frequenti, sia a livello di 

reggimento. Si simula di volta in volta un attacco da nemico esterno, uno sbarco, il 

contenimento del nemico una volta sbarcato, il movimento delle colonne di 

rastrellamento, esercitazioni per l’artiglieria, marce e quant’altro. Vedi in particolare: 

379 AUSSME, L-13, b. 108, fasc. Addestramento; AUSSME N1/11, b. 522, Comando 

divisione Cagliari diario storico militare – gennaio/febbraio 1942. 

380 Lidia Santarelli, La violenza taciuta. I crimini degli italiani nella Grecia occupata, 

in Crimini e memorie di guerra, a cura di L. Baldissara e P. Pezzino, L’ancora del 

Mediterraneo, Napoli, 2004 pp. 271-353. 

381 AUSSME, L-13, b. 108, fasc. Ordini e circolari relative alla sicurezza e alla condotta 

delle operazioni di rastrellamento, C.S. FF. AA. Grecia – Uff. Operazioni – 24 

settembre 1942 – Operazioni di rastrellamento e sicurezza.  



reparti382. Naturalmente è annoso il problema dell’addestramento e 

soprattutto della preparazione di molti ufficiali di complemento383, in 

questo caso il problema è reso abbastanza evidente dai ripetuti errori 

commessi che hanno messo a repentaglio la vita dei soldati. Geloso 

se ne lamenta costantemente, così come della qualità delle truppe 

che gli vengono inviate come rincalzo. Analoghe deficienze vengono 

segnalate da altri Comandanti, particolarmente severo a riguardo è il 

generale Trionfi che comanda la fanteria divisionale della Cagliari, 

scrive: 

 

Purtroppo constato che molti diretti dipendenti non valgono niente o quasi. Come 

fare per averne di migliori384? 

 

   

Da questo momento in poi si può fare una suddivisione sui tipi di 

rastrellamento condotti; da un lato, infatti, si continua con i 

rastrellamenti per così dire “usuali” ovvero connaturati 

all’occupazione per grandi blocchi, dall’altra si iniziano ad impostare 

vere e proprie azioni di antiguerriglia come quella della fine di 

settembre sul monte Parnaso385. 

                                                 

382 Durante una perlustrazione il comandate di uno dei rgt della Casale lascia 

indietro un plotone che viene prontamente attaccato e fatto prigioniero. 

AUSSME, L-13, b. 108, fasc. Ordini e circolari relative alla sicurezza e alla condotta 

delle operazioni di rastrellamento, Fono – s.d. – a III° C.d.A. e dic. Casale. 

383 Rochat, Le guerre italiane…, op. cit. 

Le truppe arrivavano in Grecia dopo un solo mese presso i depositi in Patria, e poi 

una volta giunte in loco venivano inserite in battaglioni di istruzione e poi 

amalgamati con i veterani. 

384 Maria Trionfi, Il generale Alberto Trionfi. Scritti e memorie dalla Grecia al Lager, un 

delitto delle SS, ANEI, Roma 2004, cit. p. 49. 

385 A seguito di ripetuti atti di sabotaggio viene indetta una grande operazione sul 

Parnaso, nella quale sono coinvolte ben tre divisioni, la Casale, la Forlì e la Pinerolo; il 

quale scopo era quello di distruggere le bande di andartes, I questa occasione si 



In entrambi i casi, è ovvio che i pericoli in cui si imbattono i soldati 

aumentino in modo costante con il passare dei mesi, e così 

l’inasprimento del trattamento di violenza a cui veniva sottoposta la 

popolazione, fino al raggiungimento di un picco nei mesi invernali del 

’43, per poi ridiscendere fino al cambio al vertice dell’Armata, 

momento in cui riprendono con intensità rastrellamenti e azioni di 

antiguerriglia sempre più spesso condotte al fianco dei tedeschi386.  

Il Peloponneso non sfugge a questo meccanismo, che tuttavia 

sembra dover essere relativizzato e ricondotto al contesto. 

Tra il gennaio e il maggio del 1943 si inizia ad assistere ad un generale 

movimento della situazione, con la popolazione in costante attesa del 

tanto agognato sbarco liberatore. In questo contesto aumentano gli 

atti di sabotaggio, che però appaiono comunque meno frequenti 

che altrove, anche perché le autorità prefettizie continuano a 

collaborare. Si innesta in questo caso una situazione particolare e 

ambigua, perché all’interno della lotta contro l’occupante, a cui 

ovviamente lo stesso governo greco non è indifferente ma che nello 

stesso tempo tenta di osteggiare la parte comunista di questo 

                                                                                                                                                                  

consente di bruciare tutto in un raggio di 10 Km rispetto ai luoghi dove avvengano 

atti di brigantaggio. 

AUSSME, L-13, b. 108, fasc. Ordini e circolari relative alla sicurezza e alla condotta 

delle operazioni di rastrellamento, C.S. FF. AA. Grecia – Uff. Operazioni – 23 

settembre 1942 – Direttive su operazione “P”.  

 

386 Vedi: Meyer H. F., Bluetiges Edelweis. Die 1. Gerbigs in Zweiten Wetkrieg, Links – 

Verlag, Berlin 2007; Santarelli, La violenza taciuta…, op. cit.; Filippo Cappellano, 

L’occupazione italiana in Grecia, in “Nuova storia contemporanea”, a XII n. 4, luglio-

agosto 2008, pp. 19-46. 



movimento usando l’appoggio delle autorità d’occupazione387, le 

quali ne erano del tutto consce388. 

L’11 gennaio vengono tagliati i fili della linea telefonica tra Aghios e 

Messene, vengono subito fermati il capo della comunità e i proprietari 

dei terreni sui quali è stato compiuto l’atto di sabotaggio389; due giorni 

più tardi vengono fermate 2 persone sospette di appartenere ad un 

movimento insurrezionale390; altri arresti vengono fatti a Sparta alla fine 

del mese. L’attività aumenta a febbraio durante il quale si compiono 

moltissime perquisizioni alle abitazioni per controllare l’eventuale 

mancanza degli elementi maschili e il motivo della loro assenza, a 

Kalamata vengono trovati 59 assenti ingiustificati, vengono così 

fermati i membri di 47 famiglie391. 

Qualche giorno dopo vengono passati per le armi sul posto tre greci 

trovati con armi e munizioni da guerra; sempre nella medesima azione 

di rastrellamento vengono date alle fiamme tre abitazioni di comunisti 

latitanti a Meropi392. 

                                                 

387 AUSSME N1/11, b 1091, Comando divisione Cagliari diario storico militare – 

gennaio/febbraio 1943, C. div. Cagliari – Sez. Informazioni – 5 febbraio 1943 – 

Relazione sul servizio “I” mese di gennaio. 

388 <<E’ tuttavia interessante porre in rilievo che, col presente approssimarsi del 

momento della liberazione della Grecia, qualche incrinatura accenna a 

manifestarsi nella compattezza delle organizzazioni, in cui i vari partiti politici tentano 

di imporre ciascuno la propria supremazia per assumersi il potere, qualora le forze 

dell’Asse dovessero sgombrare la penisola ellenica.>>; AUSSME, L-13, b. 108, fasc. 

Difesa della Grecia, C.S. FF. AA. Grecia – Uff. Operazioni – 26 febbraio 1943. 

389 AUSSME, N1/11, b. 1282, Diario storico Comando divisione Cagliari 

maggio/giugno 1943, Fono a mano – 11 gennaio 1943. 

390 AUSSME, N1/11, b. 1282, Diario storico Comando divisione Cagliari 

maggio/giugno 1943, Fono a mano – 13 gennaio 1943. 

391 AUSSME, N1/11, b. 1282, Diario storico Comando divisione Cagliari 

maggio/giugno 1943, Fono a mano – 22 febbraio 1943. 

392 AUSSME, N1/11, b. 1282, Diario storico Comando divisione Cagliari 

maggio/giugno 1943, Fono a mano – 24 febbraio 1943. 



Ma clou si ha quando nei pressi di Iraklia viene aggredita da due 

uomini e una donna una pattuglia composta da cinque elementi 

partita per cercare un disertore del 64° rgt fanteria, un soldato viene 

ucciso ed altri due rimangono feriti. Viene indetto un rastrellamento 

ad ampio raggio nel corso del quale vengono fucilati 4 uomini, 

vengono bruciate sei case e compiuti una sessantina di arresti393. 

In questi mesi inizia a divenire costante il fenomeno di diserzione tra i 

gendarmi, che andrà via via aumentando anche in virtù delle ormai 

sempre più frequenti rappresaglie dei membri della Resistenza nei 

confronti dei collaborazionisti. 

A maggio ne vengono uccisi due, uno a Skala394 e uno a Kyparissia, su 

quest’ultimo è stato lasciato un cartello con su scritto: <<questa è la 

fine di tutti coloro che favoriscono gli italiani>>395. 

Si assiste in questi mesi al dissolvimento della società di occupazione 

che si era retta fino a questo momento su fragili equilibri interni, e si 

apriva una nuova fase di vera e propria guerra civile. 

Uno dei primi attacchi veri e propri avvenuto nel territorio della 

Cagliari è quello effettuato il 20 maggio a Serpisia per opera della 

banda della Messenia. 

In quest’occasione gli andartes dividono l’azione in due tronconi, 

prima circondano e attaccano la locale caserma della gendarmeria 

greca con lo scopo di impadronirsi degli armamenti, mentre un altro 

                                                 

393 AUSSME, N1/11, b. 1282, Diario storico Comando divisione Cagliari 

gennaio/febbraio 1943, C. div, fanteria Cagliari – Stato maggiore sez. “I” – 1 marzo 

1943 – Relazione sul servizio “I” mese di febbraio. 

Al momento di questo rastrellamento a capo della divisione si trovava il generale 

Trionfi, in sostituzione temporanea del comandante. 

394 AUSSME, N1/11, b. 1282, Diario storico Comando divisione Cagliari 

maggio/giugno 1943, Fono a mano – 2 maggio 1943. 

395 AUSSME, N1/11, b. 1282, Diario storico Comando divisione Cagliari 

maggio/giugno 1943, Fono a mano – 19 maggio 1943. 



nucleo attacca la vicina miniera dove ruba 5 milioni di dracme396. 

Questa banda era considerata per consistenza ormai in grado di 

affrontare dei reparti regolari. 

Il rastrellamento parte il giorno 23 nei villaggi di Serpisia e Lakakukia, 

ma si conclude in un nulla di fatto perché la popolazione era stata 

avvisata lasciando i paesi sostanzialmente deserti, per cui vengono 

date alle fiamme rispettivamente 7 e 9 case397. 

Il 28 giugno iniziano ad arrivare in loco le unità corazzate tedesche, e 

fondamentalmente finisce ogni scampolo di autonomia italiana in 

queste zone398.  

Fino a questo momento la situazione in Peloponneso sembra meno 

pesante che nelle altre zone della Grecia, anche se i meccanismi di 

repressione non variano per qualità, ma solo per quantità, ovvero 

sono commisurati al numero di sabotaggi e irregolarità commesse; 

solo in questo senso la zona appare come a se stante rispetto al resto 

della Grecia. La situazione cambia decisamente con l’assunzione del 

comando da parte di Vecchiarelli, che molti vogliono meno severo di 

Geloso399, in realtà la sua autonomia è assai limitata dalle decisioni 

                                                 

396 AUSSME, N1/11, b. 1282, Diario storico Comando divisione Cagliari 

maggio/giugno 1943, Fono a mano – 20 maggio 1943. 

397 AUSSME, N1/11, b. 1282, Diario storico Comando divisione Cagliari 

maggio/giugno 1943, Fono a mano – 23 maggio 1943. 

 A maggio il comando dell’Armata aveva deciso una seri di provvedimenti di 

clemenza nei confronti dei ribelli, molto ben accetti dalla popolazione. AUSSME, 

N1/11, b. 1282, Diario storico Comando divisione Cagliari maggio/giugno 1943, C. 

div. Cagliari – Stato maggiore sez. “I” – 7 giugno 1943. 

398 AUSSME, N1/11, b. 1282, Diario storico Comando divisione Cagliari 

maggio/giugno 1943, C. div. Cagliari – Sez. Affari Civili – 28 giugno 1943 – Relazione 

mensile sulla situazione politico-economico-amministrativa. 

399 Santarelli, La violenza taciuta…, op. cit.; Cappellano, L’occupazione italiana…, 

op. cit. 

 



tedesche, che da luglio diventeranno inappellabili in quanto tutta 

l’Armata passerà sotto il comando dell’O.B. Sudest400. 

Più che un discorso generale sulle violenze compiute in Grecia 

sarebbe perciò opportuno un discorso più sistematico con riferimenti a 

zone precise, viste le profonde diversità tra i vari territori e i compiti 

decisamente differenti assegnati ai vari C.d.A.. Va inoltre considerato 

che fino all’arrivo di Vecchiarelli, l’esigenza primaria dell’occupazione 

militare era volta si a scopo difensivo, ma rispetto ad un nemico 

esterno, di cui la Resistenza rappresentava una sola delle armi a sua 

disposizione. Si sono evidenziati in questo senso lungo tutto il testo i 

richiami rivolti alle truppe per aumentare la loro volontà di 

combattere, quasi per non farle disperare nella loro condizione di 

truppe d’occupazione. Insomma fino al maggio del ’43 la Grecia era 

essenzialmente vista dai suoi comandanti come un fronte, un fronte in 

sospeso e per la preparazione del quale erano indirizzate molte delle 

forze a disposizione. Dal maggio in poi l’idea del fronte non cambia, 

almeno fino allo sbarco in Italia, ma assume una caratteristica diversa 

più propria della conduzione bellica tedesca – come si vedrà – che 

voleva il massimo e totale controllo del fronte interno per fronteggiare 

poi il nemico esterno. Secondo questa concezione inizierà uno 

spostamento di truppe che andrà a disarticolare lo schema fin qui 

assunto dall’XI° Armata ormai dispersa tra i comandi tedeschi e molti 

piccoli presidi. Fondamentale sarà a questo punto lo spostamento 

fuori Atene della Brennero, attuato da Vecchiarelli in virtù di una 

moralizzazione della truppa fiaccata dai piaceri della città401. I giorni 

che seguiranno l’Armistizio evidenzieranno all’ennesima potenza la 

disastrosa decisione di quella improvvisa e totale rivoluzione dei quadri 

voluta a maggio. 

 

 

                                                 

400 Vedi capitolo seguente. 

401 Vedi capitolo seguente. 
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CAP. 4 

PROBLEMI DI MORALITA’? 

 LO “SCANDALO” DEL MAGGIO ‘43 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



La crisi dilagante per le truppe dell’Asse sui vari fronti, ed in particolare 

di quelle italiane, all’altezza dell’autunno – inverno del ’42 impone ai 

due alleati complesse riflessioni sulle ormai necessarie riorganizzazioni  

delle forze a disposizione dei due alleati. In particolare si deve 

decidere, a seguito della quasi totale supremazia Alleata nel 

Mediterraneo, dove concentrare le maggiori difese in vista di un 

possibile e prossimo sbarco sulle coste della penisola balcanica o su 

quelle della penisola italiana. 

In questa sede non è possibile entrare nel merito delle svariate 

discussioni che hanno animato entrambi gli schieramenti su dove e 

come si dovesse aprire un nuovo fronte sul continente, ne discutere 

dei numerosi studi compiuti in seguito sull’argomento; è invece, 

sufficiente ed opportuno concentrare l’attenzione su ciò che 

pensavano alcuni dei protagonisti dell’occupazione greca a 

proposito di questo problema. 

Dopo le sconfitte sul fronte africano subite dalle truppe dell’Asse il 

generale dell’XI° Armata, Carlo Geloso, dalla periferia delle 

occupazioni italiane viene sbalzato  al centro delle cronache militari. 

La Grecia si trova, infatti, ad essere uno dei possibili obiettivi Alleati in 

vista di uno sbarco sul continente; questa almeno è l’opinione dei 

comandi tedeschi ed italiani402. 

Si apre così una stagione di frenetica attività per la previsione del 

possibile luogo dello sbarco, e per la ricerca di nuove truppe e 

materiali idonei per affrontarlo. Centri propulsori dell’attivismo anti 

sbarco sono tre nuclei di potere, più o meno influenti, il Comando 

dell’XI° Armata; il Comando Supremo italiano; l’ O. B. Sudest. La 

                                                 

402 AUSSME, Fondo l-13, b. 108, fasc. Difesa della Grecia, Comando Superiore FF. AA. 

Grecia – Uff. operazioni – 12 ottobre – a Comando Supremo. 

L’Ufficio operazioni dell’Armata riferisce al Comando Supremo che fonti tedesche 

segnalano un forte ammassamento di truppe da sbarco britanniche a Cipro, in Siria 

e in Palestina. Si ritiene pertanto che stia per avvenire l’apertura di un secondo 

fronte proprio nello scacchiere balcanico. 



triangolazione che si sviluppa tra questi vertici in alcuni momenti 

sembra andare oltre le necessità tattico-strategiche imposte dalla 

situazione, e sfociare in complessi rapporti di forza tra alleati con 

conseguenze non del tutto secondarie rispetto a quella che andrà 

sempre più definendosi come la più catastrofica debacle dell’esercito 

italiano e della sua nazione. I contorni di questa vicenda spesso non 

sono  nitidi, come anche i fili che legano i fatti che si andranno a 

narrare non hanno molte volte la consistenza ed evidenza di una 

corda d’acciaio, ma piuttosto la leggerezza di un filo di seta; 

nonostante questo ci è sembrato di intravvedere nella sequenzialità 

degli eventi che iniziano con la riorganizzazione dei comandi in vista 

dello sbarco, alla rimozione di Geloso e al conseguente movimento di 

ufficiali che sembra aver interessato non solo la Grecia, una linea 

continua di discreto interesse, che pone, forse l’ultima per interesse 

delle occupazioni italiane, al centro  di importanti politiche militari.    

Naturalmente il centro focale della nostra analisi sarà sempre l’XI° 

Armata italiana; ciò che sarà possibile vedere oltre il panorama greco 

lo presenteremo come ipotesi di studio da verificare in altra sede. 

 

 

 

I prodromi 

 

Il generale Geloso fin dal suo arrivo in Grecia dopo l’armistizio di aprile, 

dimostra di avere una sua linea molto personale riguardo 

l’occupazione di questo territorio, che non considera come 

totalmente acquisito all’Italia. La presenza di truppe tedesche e 

bulgare in alcune zone del territorio nazionale, la strana divisione di 

poteri tra militari e civili, la situazione di guerra ancora in corso sugli 

altri fronti, non permettono, infatti, di parlare di un totale e completo 

dominio italiano. L’occupazione è quindi un oggetto in divenire per la 

cui costruzione devono essere giustamente bilanciate forze politiche e 



forze militari a seconda delle esigenze403. Per il Comandante la 

situazione di precarietà instaurata in Grecia creatosi con la scelta di 

rimandare a guerra conclusa ogni decisione sul futuro del paese, 

collocava queste zone in un conflitto aperto, non tanto e non soltanto 

con i resistenti locali, ma con tutti i nemici dell’Asse. Questo tipo di 

concezione prevedeva perciò la costruzione di fortificazioni costiere, 

un mantenimento di un numero di truppe adeguato allo scopo, il 

controllo dei traffici marittimi e così via; concezione mai sposata dal 

Comando Supremo almeno fino a questo momento, tanto che la 

Grecia sembra essere nelle parole dello stesso Comandante,  più un 

deposito truppe che una zona di occupazione: 

 

Aggiungo che ora è partita anche la divisione navale che avete visto a Navarrino; 

sono partite tutte le squadriglie da caccia, non vi è alcuna difesa per mare e per 

aria. Non solo, non ho mezzi di ricognizione a distanza, aerei o marittimi, e sono 

quindi all’oscuro404. 

 

                                                 

403 Il rapporto di Geloso con il ruolo di Comandante superiore delle truppe in Grecia, 

e la sua visione dell’occupazione saranno trattati in modo più ampio nei capitoli 

successivi. Basti ora accennare ai brevi saggi di Enzo Collotti, L’occupazione italiana 

in Grecia. Problemi generali, in Annali dell’Istituto milanese per la storia dell’età 

contemporanea, della Resistenza e del movimento operaio, Franco Angeli, Milano 

2000; Lidia Santarelli, Il sistema dell’occupazione italiana in Grecia. Aspetti e 

problemi di ricerca, in Annali dell’Istituto milanese per la storia dell’età 

contemporanea, della Resistenza e del movimento operaio, Franco Angeli, Milano 

2000, pp. 399 e sgg. 

404 AUSSME, Fondo L-13, b. 108, fasc. Difesa della Grecia, Atene 11 novembre 1942 – 

a Maresciallo ispettore gen. De Bono. Geloso scrive a De Bono a seguito della sua 

visita ispettiva avvenuta qualche settimana prima. La visita avvenuta alla fine di 

ottobre era stata autorizzata da Duce a Settembre. Vedi Cavallero, op. cit., p. 483. 

Questo Ufficio era stato creato nel 1939 proprio per controllare l’operato delle 

truppe oltremare. L’Ispettore, che dalla data di creazione è stato sempre il 

Maresciallo Emilio De Bono dipendeva direttamente dal duce. 

AUSSME, H-1, b. 6, fasc. Ispettorato FF. AA. di terra oltremare dal 21 ottobre al 19 

agosto 1943. 



Questo un po’ l’epilogo di anni di partenze e pochi arrivi in terra 

greca. Ma è anche l’epilogo di un rapporto con l’autorità centrale 

che sembra considerare la Grecia come una periferia del futuro 

dominio italiano. Quest’idea costringe ad un rapporto tra i due 

comandi poco dinamico, limitato spesso a richieste e lamentele da 

parte del subordinato. Illuminanti a proposito le parole di Geloso: 

 

[…] le forze dell’esercito stanziate in Grecia sono continuamente smunte di tutti i 

migliori elementi, come se no fossero truppe di occupazione in territorio nemico e 

non tranquillo, soggetto a offese aeree, sul quale non sono da escludere tentativi di 

attacco dal mare; ma come se si trattasse di forze di un qualsiasi deposito destinato 

a rifornire altri fronti e persino unità stanziali in paese, giacché ad esempio gli ufficiali 

s.p.e. [servizio permanente effettivo n.d.a.] mi sono sottratti anche per impieghi di 

carattere territoriale405. 

 

Quella descritta assai in breve è la situazione all’inizio dell’autunno-

inverno del ’42 quando sembra che “le porte della Balcania”406 inizino 

a dischiudersi sia nei pensieri dei comandi militari superiori che nella 

stessa popolazione greca. Il Comandante italiano non ha dubbi, 

infatti, sull’atteggiamento di aperto sostegno ai liberatori che avrà la 

popolazione locale in caso di sbarco alleato407. Questa 

                                                 

405 AUSSME, Fondo L-13, b. 108, fasc. Difesa della Grecia, Comando Superiore FF. AA. 

Grecia 19 ottobre 1942 – a Comando Supremo. Riguardo l’interesse verso altri 

territori greci come le Jonie e il Dodecaneso è ovviamente differente; per quanto 

riguarda le Jonie si rimanda alla tesi di dottorato di Lidia Santarelli; per il 

Dodecaneso il libro di Doumanis, Una faccia una razza. Le colonie italiane nell’Egeo, 

Il Mulino, Bologna 2003; e Luca Pignataro, L’archivio del governo italiano del 

Dodecaneso, in Le carte e la storia, Il Mulino, anno 2008, n. 2. 

406 AUSSME, Fondo L-13, b. 108, fasc. Promemoria sulla difesa della Grecia nella sua 

funzione di Porta della Balcania. 

407 Questa consapevolezza è alla base della sua reticenza, da questo momento in 

poi, a voler impegnare molte forze nella repressione del nemico interno, come si 

vedrà più oltre. Ciò non vuol dire che i rastrellamenti non verranno effettuati, anzi è 

proprio all’inizio del nuovo anno che avverranno le rappresaglie più dure, ma 

saranno una soltanto delle occupazioni dei vari C. d. A. fino a che l’Armata sarà 



consapevolezza non diminuisce in alcun modo la volontà di condurre 

una difesa efficiente; anzi autorizza  il comando in Grecia ad 

aumentare le richieste di uomini e mezzi, puntualmente disattese dal 

Comando Supremo. 

Del resto solo qualche giorno prima in occasione della visita di 

ispezione del Maresciallo De Bono, il Comandante Superiore aveva 

nuovamente speso numerose parole per esporre la situazione greca 

anche in relazione alle altre occupazioni dei Balcani. Troppe, a suo 

avviso, le truppe in Albania, Croazia e Serbia vista l’impossibilità ormai 

più che evidente di avere un controllo capillare del territorio, 

concezione da abbandonare in favore di un controllo mirato delle vie 

di comunicazione e dei centri principali; nel resto del paese ci si 

sarebbe dovuti limitare a sporadiche apparizioni eventualmente 

seguite da punizioni esemplari per far sentire comunque la propria 

presenza alla popolazione. Tutto ciò a favore di una concentrazione 

delle forze verso quello che riteneva in questo momento il nemico più 

pericoloso: gli Alleati. 

La critica alla situazione attuale è evidente anche se presentata con 

garbo, ed è anche espressione di una sempre più marcata 

frustrazione verso una politica che nonostante la volontà di costituire 

un nuovo ordine mediterraneo nel quale la Grecia sembrava inclusa, 

ma che invece nella realtà interpretava il ruolo di Cenerentola senza 

possibilità di riscatto nel finale. Significativo del resto di questa 

situazione è la dipendenza delle Jonie408, grande vero interesse della 

                                                                                                                                                                  

comandata da Geloso. Per una bibliografia sulle rappresaglie italiane in Grecia: 

Lidia Santarelli, La violenza taciuta I crimini degli italiani nella Grecia occupata, in 

Crimini e memorie di guerra, L. Baldissara e P. Pezzino ( acura di), L’ancora del 

Mediterraneo, Napoli 2004, pp….; Muted violence: italian war crimes in occupied 

Greece, in Journal of modern italian studies, sept. 2004, pp. 280-299. 

408 “Ed è possibile che la difesa della Grecia non sia unitaria e che le Jonie 

meridionali, le quali dominano il golfo di Patrasso, dipendano dal lontano ed 

eccentrico comando d’Albania?”, cit. AUSSME, Fondo L-13, b. 108, fasc. 

Promemoria sulla difesa della Grecia nella sua funzione di Porta della Balcania. 



politica italiana, fino alla fine del ‘42 dall’Armata d’Albania; Albania 

già legata alla corona italiana409. La visione di Geloso anche se 

espressa in termini di necessità militari imposte dal cambiamento della 

situazione sui vari fronti, è anche un disconoscimento ad ampio raggio  

dell’azione politica nelle zone occupate. Il puntare il dito su Albania e 

Croazia, zone di grande interesse italiano e soprattutto zone di 

influenza del Ministero degli Esteri, non può essere casuale per un 

comandante dell’esperienza di Geloso che giudica il nesso “molte 

forze per poco territorio” come una volontà esclusivamente politica, 

che non ha portato ai successi sperati: perdita di controllo dei territori, 

perdita di peso politico (Croazia) in favore dei tedeschi; il tutto a 

discapito non solo della zona da lui comandata, la Grecia, ma in 

fondo di una visione politico-militare che avrebbe voluto quest’ultima 

prevalente sulla prima410. 

 

Così sino ad ora ragioni di carattere squisitamente politico hanno indotto 

all’occupazione intensa di molti territori con la conseguenza, nei Balcani, di un 

notevole impiego di forze disseminate su larga superficie; mi riferisco in particolar 

modo all’Albania ed al Montenegro dove oggi restano ancora, se non erro, ben 

otto divisioni impiegate in puri compiti di occupazione. Ora io esprimo il parere che i 

due paesi possano essere presidiati complessivamente con un numero assai minore 

di divisioni, tenute naturalmente e numero, e ritengo si possa così far fronte anche ai 

ribelli. Pur se in tal guisa si fosse costretti ad assicurarsi soltanto il possesso delle più 

importanti località come Valona, Durazzo, Scutari, Bocche di Cataro ecc., ve ne 

sarebbe a sufficienza ai fini della guerra, giacchè soltanto vincendo questa si 

potranno conseguire i fini politici che l’attuale occupazione totalitaria si promette. 

L’attuazione di tali proposte incontrerà difficoltà ed opposizioni di carattere locale e 

di carattere politico; non vi ho dubbio. Ma per il problema della Balcania, sulla 

                                                 

409 Per la situazione politica di queste isole si rimanda all’interessante analisi condotta 

da Lidia Santarelli nella sua tesi di dottorato citata più sopra. 

410 AUSSME, Fondo L-13, b. 108, fasc. Difesa della Grecia, Comando Superiore FF. AA. 

Grecia – Uff. Operazioni – 1 dicembre 1942 – a Comando Supremo, Capo di Stato 

Maggiore Generale – Difesa della Grecia e della Balcania. 



quale la difesa della Grecia rappresenta la difesa della porta d’ingresso, è nel 

momento attuale di primissimo piano; […]411 

 

 Tuttavia non si può nemmeno dire che la sua fosse una posizione 

esclusivamente di vecchio stampo: occupazione totale e 

permanente di un territorio (caratteristica delle occupazioni 

italiane)412, vista la sua capacità strategica di mutarla in funzione della 

situazione presente; è tra i pochi, infatti, che teorizza l’occupazione 

solo di snodi significativi del territorio e non la subisce semplicemente 

per fatalità413.  Scrive Geloso: 

 

Ora io credo che non si debbano aspettare passivamente gli eventi; quello che si 

può, sia da parte italiana che tedesca, si deve fare per potenziare seriamente e 

rapidamente la difesa della Grecia, perché questa è la porta di ingresso nei Balcani. 

Qui abbiamo dalla Grecia alla Croazia, parecchie centinaia di migliaia di uomini; 

saranno con armamento antiquato, ma costituiscono una forza da cui nessuno può 

prescindere. Si deve questa valorizzare, trascurando il territorio e le piccole 

occupazioni, che non hanno valore militare, e riunendo la massa per il principale 

scopo di guerra. Credo che in Croazia, Montenegro, Albania, Serbia siano forze 

esuberanti ai bisogni dell’ordine pubblico, che a noi interessa mantenere 

sostanzialmente a cavallo della grande arteria ferroviaria nord-sud. Altrove con 

qualche punizione esemplare si può tenere la popolazione a posto. 

Io ritengo che si possa, qualora non vi sia disponibilità pronta in Italia – dove nel 

frattempo si dovrebbero creare le nuove unità a costo di qualsiasi sacrificio – 

togliere qualcosa di notevole da quelle forze oggi eccessive ai bisogni, e riunirle 

contro il nemico maggiore sia per meglio sbarrare, in Grecia, la porta marittima dei 

Balcani, sia per costituire una massa capace di far seriamente fronte alle forze 

                                                 

411 AUSSME, Fondo L-13, b. 108, fasc. Difesa della Grecia, Comando Superiore FF. AA. 

Grecia – Uff. Operazioni – 1 dicembre 1942 – a Comando Supremo, Capo di Stato 

Maggiore Generale – Difesa della Grecia e della Balcania. 

412 Bibliografia principale sulle occupazioni italiane………… 

413 Basti pensare alle zone della Jugoslavia sempre più sotto il controllo partigiano e 

al progressivo ritirarsi delle forze del Regio Esercito. 



nemiche ch fossero riuscite quivi a sbarcare. Naturalmente sarebbe anche 

necessario un comando unico del gruppo di armate dei Balcani414. 

 

 

Il Comando Supremo tende a muoversi con una certa cautela di 

fronte alla proposte e agli sfoghi di Geloso, un po’ per un’effettiva 

mancanza di mezzi a sua disposizione da poter inviare in territorio 

greco, ed un po’ perché costantemente alla ricerca di mantenere un 

certo equilibrio nella gestione dei suoi ufficiali, equilibrio in qualche 

modo minato dalle idee e dalle richieste di Geloso. Non bisogna 

dimenticare infatti, che con la sottrazione di forze da altre armate 

limitrofe sarebbe cambiato anche il peso politico dei generali che le 

comandavano; non è un caso che dopo varie istanze di Geloso per la 

sottrazione di forze dall’Albania in favore della Grecia lo stesso 

Cavallero voglia in qualche modo “rassicurare” il generale Dalmazzo: 

<<Ricevo Dalmazzo: divisione di manovra a Korcia; concetto di 

Geloso che l’Albania è una riserva della Grecia. Mi dichiaro contrario 

e riaffermo il principio che l’Albania è il pilastro dei Balcani.>>415. Ma 

c’è di più, infatti, insieme alla rassicurazione per il Comandante 

Superiore delle truppe in Albania, c’è un’aperta sconfessione da 

parte di Cavallero della strategia di Geloso, e a fronte di ciò forse non 

è casuale, come si vedrà più oltre, che l’ostacolo posto dal 

maresciallo ai tedeschi che vogliono il comando delle truppe in 

Grecia si limiti soltanto all’onore del generale d’Armata Carlo Geloso. 

E altrettanto non casuale potrebbe essere a questo riguardo il peso 

della voce, quasi certamente giunta anche alle orecchie di 

Cavallero, diffusa nell’ambiente militare e politico di Roma  già dal 

novembre ’42 riguardo un possibile avvicendamento al Comando 

Supremo; e che tra le preferenze del re ci fosse proprio Geloso. Infatti, 

                                                 

414 AUSSME, Fondo L-13, b. 108, fasc. Difesa della Grecia, 11 novembre 1942 – al 

Maresciallo Ispettore (De Bono). 

415 Cavallero, op. cit., p. 664. La citazione è del 9 gennaio 1943. 



quest’ultimo è certamente uno dei generali comandanti più esperti 

ancora in servizio, ma non si può non legare questa preferenza reale 

anche ad una possibile affinità ed adesione al suo modo di intendere 

la guerra e l’occupazione. Se così fosse ci si troverebbe di fronte a 

strategie differenti sposate a uomini altrettanto diversi; perciò 

scegliere l’uno o l’altro equivarrebbe ad appoggiare l’una o l’altra 

visione della guerra nei Balcani. I documenti ritrovati fino ad ora non 

permettono di spingersi oltre questa constatazione, che se ampliata e 

confermata aprirebbe scenari nuovi sia rispetto alle mosse della 

corona in questi mesi decisivi, che ai movimenti interni ai massimi 

vertici dell’esercito416. Questa serie di indizi non pretendono di arrivare 

a conclusioni certe, ma di fornire un quadro quanto più articolato 

possibile dell’intricata situazione ai massimi vertici dell’esercito che 

precede quello che possiamo definire come “scandalo Geloso”. 

La situazione della Grecia sembra riallacciarsi sempre più a dinamiche 

che vanno oltre il suo territorio, e questo non solo in campo italiano. 

L’ingombrante ma anche indispensabile alleato si trova in un 

momento decisivo, ha bisogno di rendere salde le retrovie dei fronti 

che vanno ormai sgretolandosi; per far questo cerca di acquisire 

anche nei fatti ciò che già aveva lasciato esercitare in via provvisoria 

agli italiani, il diretto controllo dei Balcani in primis, e di inviare quante 

                                                 

416 Le notizie di questa preferenza da parte del re si possono trovare in Galeazzo 

Ciano, Diario 1937-1943, Bur, Milano 1996, p. 669; E. Rommel, 

[cronologia.leonardo.il/storia/biografie/rommel5.htm]; Dizionario Biografico degli 

Italiani, vol. 53 Gelati – Ghisalberti, Istituto della Enciclopedia Italiana Treccani, Roma 

1999, pp. 22-25.  

Non siamo in grado di sapere se il suddetto generale fosse a conoscenza di questa 

scelta del re, pare comunque che alla fine la candidatura sia stata scartata per 

motivi di età; Geloso infatti era uno dei generali più anziani. Non è da escludere un 

diniego tedesco visti i rapporti sempre più pessimi tra gli alleati teutonici e questo 

generale. 



più truppe possibile nella penisola italiana417. Questo compito è di 

certo facilitato dalla condizione di indigenza del regio esercito,sempre 

più dipendente per i mezzi dai tedeschi. Per quanto riguarda il 

controllo, invece, dei Balcani è un cambiamento di strategia solo 

formale nei confronti degli italiani, di fatto come già all’inizio 

dell’operazione Barbarossa essi rappresentano importanti retrovie del 

fronte russo ed ora anche di quello Mediterraneo; terreno ormai 

indispensabile per la difesa del Reich per poter essere lasciato al 

controllo del debole alleato italiano418. La penetrazione in Grecia è 

senz’altro più semplice rispetto a quella in Italia, facilitata dal bisogno 

di mezzi e uomini dei generali del Duce, e non ostacolata dalla 

penetrazione nel territorio nazionale. Situazione chiara anche a 

Geloso che inizialmente sembra assecondare, bisognoso com’è di 

mezzi anticarro e di un supporto aereo. I primi spostamenti di truppe 

risalgono all’ottobre - novembre ’42 e sono rivolti ad una 

riorganizzazione interna volta ad affrontare la nuova situazione. Non 

sono spostamenti di grossa entità e riguardano solo truppe italiane, la 

divisione Brennero è inviata in Attica come riserva d’Armata, pochi 

altri spostamenti minori accompagnati da un intensificazione dei lavori 

di difesa della costa per portare la maggior parte delle opere da semi 

permanenti a permanenti419. Tuttavia con i rinforzi che non arrivano, le 

divisioni lontane dall’essere complete, la difficoltà di recuperare e 

acquistare materiali per le opere difensive, tutti gli spostamenti e le 

                                                 

417 Gerard Schereiber, La seconda guerra mondiale, Il Mulino, Bologna 2004; I militari 

italiani internati nei campi di concentramento del terzo Reich 1943-1945. Traditi, 

disprezzati, dimenticati, Ufficio storico SME, Roma 1992. 

418Schereiber, La seconda guerra, op. cit. 

419 AUSSME, Fondo L-13, b. 108, fasc. Difesa della Grecia, Comando Superiore FF. AA. 

Grecia – Uff. Operazioni – a Comandi C.d.A., Artiglieria, Genio, Intendenza – 25 

ottobre 1942 – Organizzazione della difesa costiera; Comando VIII° C.d.A. – Uff. 

Operazioni – 20 ottobre 1942 – Traslocazione squadre R. G. F. (Regia Guardia di 

Finanza); Comando Superiore FF. AA. Grecia – Uff. Operazioni – a Comando div. 

Brennero e III° C.d.A. – 22 ottobre 1942 – Difesa Attica meridionale. 



manovre finiscono per essere dei supremi tentativi per tappare più 

buchi possibili; quasi un esercito di soldatini di piombo spostati qua e 

la, sberciati e prontamente ritinti420. Del resto come sarà sempre più 

chiaro anche la facciata può servire per mantenere un minimo di 

autonomia. 

Fino a questo momento i due alleati sembrano muoversi 

autonomamente di fronte al problema dello sbarco in Grecia, pochi 

contatti formali, ogni uno procede con le sue prospettive e 

convinzioni; è con lo sbarco alleato in Algeria e Marocco che si 

modifica la situazione421. 

 

 

I tre poli 

La presunta imminenza di uno sbarco422 impone ai due alleati 

confronti sempre più frequenti sia a livello locale che istituzionale, 

iniziando così una rappresentazione teatrale fittizia in cui le battute del 

copione nascondo, per entrambe le parti, seconde letture ed 

interpretazioni. Per i tedeschi fondamentale era acquisire il pieno 

controllo delle armate italiane nei Balcani; per il Comando Supremo 

italiano usare questa intenzione tedesca come pedina di scambio per 

ottenere il comando di ciò che rimaneva in Africa, limitando il più 

possibile i certi danni d’immagine; per il Comandante dell’XI° Armata 

                                                 

420 Nel novembre del 1942 la forza dell’Armata era di circa 93.000 uomini, di cui 

12.000 malarici. Questi numeri sono indicati da Geloso a Cavallero in un loro incontro 

il 22 novembre. E’ interessante notare come in questa occasione nella quale 

discutono delle possibili modalità di attacco nemico in Grecia, Cavallero dimostri un 

insolito attivismo; telefonate ad Ambrosio (Capo di Stato maggiore dell’esercito) per 

invitarlo di richiamare tutta la classe 23, e dopo due mesi la 24, e in più di iniziare uno 

studio per il completamento delle unità in Sicilia e Grecia. Cavallero, op. cit., p. 584. 

421 Giorgio Rochat, Le guerre italiane 1935-1943. Dall’impero d’Etiopia alla disfatta, 

Einaudi, Torino 2005, p. 355. 

422 Giuseppe Conti, Una guerra segreta. Il Sim nel secondo conflitto mondiale, Il 

Mulino, Bologna 2009. 



conservare il comando ed estenderlo alle altre armate italiane nei 

Balcani.   

Iniziano gli incontri, i contatti, le conversazioni; entrambe le parti 

hanno già a mente la strategia da adottare in questa partita dal 

risultato scontato. Creta e Rodi sono i primi obiettivi tedeschi423; la 

perdita di queste due isole creerebbe seri problemi alla difesa del 

porto di  Salonicco, al quale attraccano navi con materiali importanti 

per i lavori di difesa e per il mantenimento delle truppe germaniche. 

Questo appare subito dalle prime discussioni con il Comando 

Supremo italiano avvenute a novembre, ma già ai primi di dicembre 

quando c’è il primo incontro tra Loehr e Geloso gli obiettivi sono 

diversi. Durante questo colloquio avvenuto a Salonicco il 4 

dicembre424, l’argomento trattato più ampiamente è la difesa della 

parte occidentale della penisola ellenica, ovvero la parte sotto il 

controllo italiano. E’ una sorta di segnale al quale Geloso sembra 

essere preparato, ed infatti tutto l’incontro si gioca sull’incalzare 

costante delle proposte di aiuto di Loehr e i motivati dinieghi di 

Geloso. Fin dalle prime battute in cui si parla della difesa della Piazza 

di Atene si scorgono gli obiettivi tedeschi: sostituirsi all’alleato nei punti 

nevralgici della penisola, tanto che Geloso interrompendo i velati 

discorsi del generale tedesco  afferma che “la responsabilità della 

                                                 

423 AUSSME, Fondo L-13, b. 108, fasc. Difesa della Grecia, Comando Supremo – a S. 

M. R. E., Comando Superiore FF. AA. Grecia, Comando Superiore FF. AA. Egeo, Stato 
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424 AUSSME, Fondo L-13, b. 108, fasc. Difesa della Grecia, Colloquio generale Loehr – 

generale Geloso. 



difesa della Piazza di Atene è di sua esclusiva competenza”425. Si 

tocca poi un altro punto nevralgico, sul quale tedeschi e italiani 

hanno una sorta di contenzioso aperto dall’inizio dell’occupazione, il 

nodo ferroviario Atene-Salonicco. Questa linea, l’unica di un certo 

peso in tutta la Grecia è molto importante per entrambi gli occupanti, 

e negli ultimi tempi è stata soggetta ad atti di sabotaggio da parte 

dei resistenti. L’idea tedesca è di “sollevare” dalla sorveglianza della 

linea fino a Larissa i soldati del III° C. d. A. italiano, in questo modo si 

sarebbero liberati uomini per la difesa costiera ribadendo che i mezzi 

tecnici germani avrebbero permesso un più veloce ripristino della 

linea in caso di interruzioni. La risposta sottile del comandante 

dell’armata italiana, rimanda ad altra sede questa discussione senza 

però trattenersi dall’esprimere l’inutilità di questo aiuto, visto che 

anche i suoi soldati erano in grado di svolgere velocemente gli 

eventuali lavori di ripristino della linea; unica concessione, la possibilità 

di eseguire i lavori sarà di chi arriverà per primo sul luogo 

dell’incidente426. Non è secondario notare come il comandante 

italiano faccia cadere dall’alto queste sue parole, atteggiamento 

che appare non solo come una rivalsa di fronte all’impertinenza del 
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426 “Il Generale Geloso ha precisato che se necessario anche l’11° Armata è in 

condizione di occorrere con reparti tecnici nelle località ove si fossero verificati 

sabotaggi, i lavori sarebbero assunti da reparti italiani o tedeschi secondo la 

maggior tempestività di intervento e le possibilità del momento”. AUSSME, Fondo L-

13, b. 108, fasc. Difesa della Grecia, Colloquio generale Loehr – generale Geloso. 
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collega germanico, ma che tende a ribadire i confini tra i ruoli e le 

specifiche competenze. Quasi una sfida.  

A livello generale quella appena riassunta è una situazione nota nei 

rapporti di forza tra i due alleati, quello che più risulta interessante è 

l’energia del generale italiano, come si vedrà meglio più avanti, che 

gioca su due fronti cambiando veste alle sue pedine, sarà pessimista 

rispetto alle forze a sua disposizione (situazione reale) con il Comando 

Supremo, mentre le difenderà e ne prospetterà l’organicità (bluf) con 

l’alleato. La partita a scacchi qui iniziata durerà mesi, e si giocherà 

apparentemente sullo scontro di competenze dei due comandi. 

Questa l’apparenza, altra la sostanza, rappresentata dalla necessità 

fortemente sentita da geloso di mantenere almeno una relativa 

indipendenza delle truppe italiane in territorio greco.  

A fine dicembre c’è un nuovo incontro tra i due comandanti, l’idea di 

Geloso è quella di accertarsi che le eventuali forze tedesche che 

affluiranno in Grecia saranno poste sotto il suo comando. Le 

rassicurazioni da parte tedesca naturalmente arrivano, ma come si 

vedrà saranno, al solito, di facciata427. La questione sembra diventare 

tecnica, in realtà si dilata fino quasi allo scontro tra i due alleati. 

L’andamento del conflitto impone ormai rimaneggiamenti ben più 

ampi di quelli da effettuare nelle truppe in Grecia; si cerca di unificare 

molti comandi, tra i quali quello della penisola Balcanica. La 

questione non è più solo militare, ma diventa anche politica nel 

momento in cui tedeschi lo voglio avocare a sé. Il momento è 

delicato, il numero dei soldati presenti in questo territorio è 

nettamente a favore dell’Italia, e per alcuni generali, in primis Geloso, 

proprio per questo il comando dovrebbe essere italiano. La questione 

poi diventa anche di principio se si considera che lo spazio balcanico 

è “spazio vitale” italiano, definito tale anche dagli alleati fino a 

qualche mese addietro; un comando tedesco cancellerebbe 
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definitivamente anche ciò che resta dell’esigua facciata della 

politica di potenza italiana in questi territori.  

Il Comando Supremo si pone come mediatore di tutte queste forze, 

un po’ poco per il ruolo che ricopre, l’ennesimo tentativo di salvare il 

salvabile forse? 

Il 2 gennaio Cavallero presiede a Roma una riunione con Ambrosio, 

Roatta, Geloso, Magli, Montezzemolo e Mellano, per discutere il 

problema balcanico. Informa i presenti che i tedeschi vogliono Loehr 

come coordinatore di tutte le forze della penisola; “Ho replicato che 

non potevo mettere i comandanti di Armata (come Geloso) alle sue 

dipendenze”428. Una replica più che altro formale. Conclude la 

riunione con una sorta di raccomandazione: “Prego tutti i convenuti di 

fare domani a Loehr un’accoglienza cameratesca in modo che vada 

via soddisfatto. Dargli molto agio personale (sic). Questo anche per 

non guastare un grosso lavoro in corso. Il comando unico in Africa è 

ancora oggetto di discussione con il maresciallo Kesselring. E’ 

impostato male ma ho fiducia di arrivare ad ottima soluzione”429. La 

riunione del giorno dopo è tranquilla, Geloso espone lo stato delle 

difese della Grecia e ribadisce che il generale tedesco ne è già a 

conoscenza430. 

Benché sia chiaro da tempo che le possibilità di manovra del 

Comando Supremo italiano siano alquanto limitate nel rapporto con 

l’alleato, l’atteggiamento di Cavallero riguardo il comando unico nei 

Balcani lo ribadisce, facendo emergere una sua strategia delle 

priorità di fronte alla quale vengono a cadere le ragioni di anni di 

tentativi di espandere la presenza italiana in questo settore del 

Mediterraneo. Il comando unico dei Balcani è per Cavallero, in 

questo momento, una pedina di scambio per maggiori concessioni su 
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altri fronti, in particolare di ciò che resta delle truppe in Africa; in 

realtà. L’unico ostacolo a questa politica è proprio Geloso, un 

problema sia per il grado che ricopre, che per la fermezza nel 

sostenere la sua contrarietà al progetto del comando unico tedesco.   

Una posizione che si fa sempre più intransigente a mano a mano che 

ci si addentra nelle difficoltà del nuovo anno. In gennaio ci sono due 

riunioni tra i due comandi, hanno più che altro carattere tecnico, 

richiesta di materiali per il potenziamento della difesa costiera da 

parte italiana, annuncio dell’arrivo di una divisione tedesca a 

disposizione del comando tedesco per essere utilizzata come riserva 

centrale in Peloponneso; anche se il comandante italiano la vorrebbe 

dislocata in zona Eleusi – Megara in modo da poter liberare la 

Brennero431. In questo stesso mese è stilato un progetto di massima 

che vedrebbe l’ O. B. Sudest tedesco come il coordinatore di tutti i 

lavori di difesa della penisola ellenica, senza però poter intervenire 

direttamente sul comando delle truppe di pertinenza dei generali 

italiani432. La situazione si complica verso la fine di questo mese, 

quando Hitler comunica al Comando Supremo italiano che in caso di 

attacco nemico le armate italiane dei Balcani passeranno 

tatticamente sotto l’O. B. Sudest. Vale la pena riportare alcuni brani 

del telegramma di Hitler consegnato a Cavallero dall’addetto militare 

germanico: 
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D’ordine del Fuhrer, in caso di un attacco nemico le unità degli eserciti alleati 

saranno, in misura del necessario, tatticamente sottoposti alle dipendenze dell’O. B. 

Sudest. 

[…] L’O. B. W. Prega codesto Comando Supremo di concedere il suo benestare 

all’adattamento di questa misura al più presto possibile433. 

 

Lo sconcerto è totale. Il giorno successivo Cavallero incontra 

Kesselring, è fermo nel rifiutare, quasi indignato, offeso nell’onore. Le 

note trascritte rimandano di un dialogo tra sordi: 

 

Successivamente presento a Kesselring il foglio di Waldenburg (quello presentato 

dallo stesso il giorno avanti) ed affermo che quando Loehr è venuto qui si era 

parlato molto chiaramente e si era rimasti d’intesa che si sarebbe messo d’accordo 

con Geloso. Non vede come Loehr possa comandare tutte le divisioni italiane nei 

Balcani. Aggiungo che non vedo il motivo della parola “ordine”. Non posso ricevere 

ordini dal Fuhrer né posso dire al Duce che il Fuhrer ha dato ordine al Comando 

Supremo. Il Fuhrer deve parlare in questi casi con il Duce. Non può il capo di stato 

maggiore Genererale dire al Duce che cediamo il comando di quattro Armate 

(Grecia, Montenegro, Dalmazia e Croazia) alla Germania e neanche di due. Il 

Comando Supremo non può obbedire. D’altra parte Geloso è forse il migliore dei 

nostri generali, tecnicamente preparato, energico, pieno di tatto. 

Kesselring ritiene che l’O. B. W. Voglia avere tutti i Balcani alle su dipendenze perché 

questi costituiscono l’ala destra del fronte russo e il Comando Supremo è troppo 

lontano. Vi sono anche rumeni e bulgari. Rispondo che con il popolo italiano 

occorre rispettare la forma. Quello che succederebbe nel caso di un comandante 

unico per l’est e l’ovest avverrebbe anche per il solo est. Geloso non può essere 

messo alle dipendenze di Loehr. Mi giudicherebbe responsabile della cosa. Ad un 

certo momento sarei accusato di non aver difeso il prestigio dei nostri comandanti. 

Vi sono dei limiti che non si possono superare. Kesselring concorda434. 

 

Il prestigio dei comandanti è forse l’unica cosa rimasta insieme a 

quello dei soldati. La conferma che quello svoltosi tra le due massime 

autorità militari il giorno innanzi sia stato un dialogo si ha il 3 febbraio, 
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quando l’O. B. Sudest comunica a Supergrecia lo spostamento di una 

divisione tedesca dall’Attica al Peloponneso435. L’8 febbraio Geloso 

risponde a questo comando ribadendo che in zona di occupazione 

italiana il comando delle truppe spetta a lui soltanto. Il compito di 

coordinazione del comando tedesco non può, infatti, sconfinare nello 

spostamento interno delle truppe. Ribadisce che non vuole 

interferenze436.   

Lo stesso giorno invia due lettere, una indirizzata al Comando 

Supremo ed una direttamente ad Ambrosio. Sulla prima esprime senza 

mezzi termini il suo volere che è quello che qualsiasi truppa tedesca 

inviata nel suo territorio di competenza deve essere posta sotto il suo 

comando: “Una cosa è l’azione di coordinamento affidata al 

colonnello generale Loehr per tutta la Balcania; altra è l’azione di 

comando per le truppe dislocate in Grecia”437. Geloso chiede pieno 

appoggio dal suo superiore, senza sapere che già questo era stato 

messo in forte imbarazzo giorni prima direttamente dal Fuhrer 

(telegramma ricevuto da Cavallero). Ancora un dialogo tra sordi . 

Nella seconda lettera, quella direttamente indirizzata ad Ambrosio è 

ancora più chiaro, esprime i suoi dubbi sul fatto che l’invio di truppe in 

Grecia preluda in realtà ad un passaggio di consegne al comando di 

settore (in realtà è proprio così). Probabilmente ciò che teme Geloso 

non è tanto ostacolare una situazione che potrebbe mettere in 

pericolo le truppe italiane, come accadrà di fatto l’8 settembre438, 

                                                 

435 AUSSME, Fondo L-13, b. 108, fasc. Difesa della Grecia, O. B. Sudest – 3 febbraio 

1943 – a Comando Supergrecia Operazione. 

436 AUSSME, Fondo L-13, b. 108, fasc. Difesa della Grecia, Comando Superiore FF. AA. 

Grecai – Uff. operazioni – 8 febbraio 1943 – azione di comando nel terriorio ellenico 

di occupazione italiana – a O. B. Sudest. 

437 AUSSME, Fondo L-13, b. 108, fasc. Difesa della Grecia, Comando Superiore FF. AA. 

Grecia – Uff. Operazioni – 8 febbraio 1943 – Azione di comando Grecia – a 

Comando Supremo. 

438 Secondo Roatta a questo punto l’azione dei tedeschi è abbastanza chiara e 

porta diritta all’8 settembre. Quanto ne potessero essere consci i comandi italiani è 



quanto mantenere un minimo di autonomia rispetto all’alleato e non 

ultimo un minimo di prestigio personale. Resta il fatto che la sua visione 

strettamente militare della situazione che poco combacia con la 

politica dei rapporti tra i due alleati lo mette in una posizione dura e 

forse anche un po’ anacronistica. Le sue parole fanno tuttavia 

riflettere: 

 

[…] ma non è men vero che io non vedo come potrò disimpegnare la mia azione di 

comando, della quale ho una netta e grave responsabilità di fronte all’Italia, se 

dovessi avere una continua inframmettenza; e questa sarebbe sicura, molto 

fastidiosa e dannosa, specialmente se una grande unità tedesca fosse dislocata in 

una zona di pronto impiego senza dipendere da me. 

Occorre che fra noi e loro si sia da pari a pari, nostre truppe nei loro ranghi 

dipendono da loro, e truppe tedesche nei nostri devono dipendere da noi: 

dipendenza completa. Se diversamente, ne deriverebbe danno per le operazioni, e 

questo io dico anche perché col mio temperamento, non potrei sopportare 

un’ingerenza altrui. Ho bisogno, per l’incarico affidatomi e la grave responsabilità 

connessavi, di essere perfettamente libero sull’impiego della mia Armata per la 

difesa del territorio che mi è stato affidato; perciò se destinano e s’inviano altre 

truppe – italiane e tedesche – a rinforzo delle mie, anche esse devono essere a mia 

completa disposizione. 

Il problema deve essere risolto radicalmente; ed io credo che da parte nostra si 

possa e si debba puntare i piedi439. 

 

Era probabilmente troppo tardi per “puntare i piedi”, e lo sapeva 

anche Geloso dopo un anno e mezzo di continui rapporti di forza con 

l’alleato nell’ambito dell’occupazione della penisola. A questo 

generale continua a sembrare incomprensibile come sia esorbitante 

la distanza tra le parole e i fatti, tra una situazione voluta e cercata e 

poi non condotta fino in fondo. Ed infatti continua a chiedere rinforzi e 
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a proporre alternative. Il 13 febbraio chiede ad Ambrosio riserve solo 

italiane, in modo da contrastare e ridurre al minimo l’apporto 

tedesco; chiede che gli venga assegnata la divisione Arezzo dal 

Comando Superiore Albania (la sua spina nel fianco da tempo); ed in 

fine propone di riunire sotto un unico comando le forze di Grecia, 

Albania e Montenegro. Questo sarà un suggerimento importante, 

come si vedrà più avanti.  

Mentre Ambrosio dilaziona il momento in cui dovrà dare una risposta 

definitiva ai tedeschi sul comando unico dei Balcani, Geloso continua 

la sua crociata fino ad esporsi sensibilmente con i suoi diretti superiori. 

A marzo chiede,infatti, ad Ambrosio di voler avere con lui e Mussolini 

un incontro al più presto per discutere della questione delle riserve e 

del comando dell’11 Armata, affermando “Se il mio concetto di 

costituire in Grecia una cosa seria italiana, potesse essere accolto, 

potremmo guardare serenamente all’avvenire”. Non c’è 

documentazione a riguardo, e l’incontro non è avvenuto; sta di fatto 

che la difficoltà della situazione lo porta ad affermare ciò che 

pensava da tempo, da quando lamentava la continua sottrazione di 

truppe dai suoi comandi, da quando doveva accettare la politica 

degli Esteri e non imporne una propria. Geloso sembra togliere le 

maschere ai teatranti senza rendersene conto, o almeno senza 

rendersi conto delle possibili conseguenze. 

Alla fine di marzo scrive un “Promemoria sulla difesa della Grecia nella 

sua funzione di porta della Balcania”; in questo documento ribadisce 

il concetto della necessità di avere solo due comandi per tutta la 

Balcania, uno a nord e uno centro-meridionale, ed elenca le forze 

disponibili sul territorio greco: 7 divisioni nella Grecia continentale di 

cui 3 ternarie e 4 binarie, di queste solo la Brennero ha un armamento 

abbastanza forte ma antiquato ed essendo stata costituita per il 

fronte africano non può essere impiegata ovunque; in Epiro, Etolia e 

Acarnania vi sono 2 divisioni binarie più un battaglione alpino; nel 

Peloponneso 32 divisioni ternarie e la gran parte delle artiglierie; in 



Tessaglia e nell’Eubea una divisione ternaria sostenuta da un 

battaglione alpino, un reggimento di fanteria e due di cavalleria; 

nell’Attica 2 divisioni binarie e un reggimento di fanteria. Le riserve 

sono rappresentate dal gruppo di camicie nere Etna in Peloponneso; 

da un reggimento di fanteria e un battaglione alpino in Epiro; da due 

reggimenti di cavalleria in Tessaglia e nell’Attica dalla div. Brennero. 

La difesa sia sulle coste che sulla terraferma è limitata ai capisaldi, 

mentre le restanti truppe sono divise tra la difesa delle opere d’arte e 

degli aeroporti. Quest’impostazione difensiva, come dice lui stesso, 

che invita ad approvare, è dettata dalla necessità, vista la situazione 

generale e l’esiguità delle forze a disposizione, di sottomettere la 

politica alla strategia, abbandonando l’occupazione capillare del 

territorio ormai insostenibile. Sempre su questa linea l’invito a 

subordinare la lotta ai ribelli al pericolo del nemico esterno. La 

profonda convinzione della completa ostilità da parte della 

popolazione lo convince di non poter avere un completo controllo di 

essa, di conseguenza  i ribelli si troverebbero ad essere una sola parte 

del tutto, un tutto ormai al di sopra delle forze dell’Armata impegnata 

così su due fronti. Per questo motivo, dando per scontato a priori la 

non possibilità di controllo sui civili, ritiene che la concentrazione 

maggiore dello sforzo debba indirizzarsi verso il nemico più temibile, gli 

Alleati. Di diverso avviso i tedeschi che mirano ad un controllo più 

estensivo del territorio quale premessa essenziale alle operazioni 

antisbarco. Questa concezione si basa innanzi tutto sulla distruzione 

delle di bande di ribelli, e nel far terra bruciata intorno a loro440; il 

controllo su tutto il resto della popolazione non è preso in 

considerazione. Diversamente Geloso, come abbiamo già espresso, 

riteneva perseguibile solo la via del controllo dei punti cardine della 

comunicazione, e perseguire attraverso punizioni esemplari. Insieme 
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all’atteggiamento che terrà la popolazione greca di fronte ad un 

eventuale sbarco alleato si associa una preoccupazione per la tenuta 

del morale della truppa. All’altezza del crollo definitivo del fronte 

africano Geloso dirama un ordine ai suoi ufficiali, nel quale impone 

che questi stiano a costante contatto con i soldati in ogni momento 

della giornata, inclusi pasti e pernottamenti441. In quei giorni, infatti, le 

radio alleate passavano messaggi di elogio alle truppe italiane 

costrette a sacrificarsi perché tradite dai tedeschi. La preoccupazione 

del generale è una sorta di indice di allarme su più settori si presenta 

come un segnale di allarme per più settori.  

 

 

 

 

Comando Gruppo Armate Est 

Quella della formazione del Gruppo Armate Est è una piccola storia 

alla quale si è fatto generalmente poca attenzione. La 

attraverseremo qui brevemente, nei limiti che ci impone la 

documentazione in nostro possesso, essendo  l’epilogo della carriera 

del generale. 

L’idea di creare un Gruppo di Armate che avrebbe dovuto avere 

giurisdizione su quasi tutta la penisola balcanica, esclusi solo i territori 

già direttamente annessi all’Italia, era un’idea che Geloso 

caldeggiava da tempo. Esso avrebbe dovuto porsi come l’alterego 

dell’ O.B. Sudest tedesco, e limitarne così l’ingerenza nelle zone di 

occupazione italiana. Questa l’idea e la proposta di Geloso fin dal 

novembre del ’42: 
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Qui abbiamo dalla Grecia alla Croazia, parecchie centinaia di migliaia di uomini; 

saranno con armamento antiquato, ma costituiscono una forza da cui nessuno può 

prescindere. Si deve questa valorizzare, trascurando il territorio e le piccole 

occupazioni, che non hanno valore militare, e riunendo la massa per il principale 

scopo di guerra. Credo che in Croazia, Montenegro, Albania, Serbi siano forze 

esuberanti ai bisogni dell’ordine pubblico, che a noi interessa mantenere 

sostanzialmente a cavallo della grande arteria ferroviaria nord-sud. Altrove con 

qualche esemplare punizione si può tenere la popolazione a posto. 

Io ritengo che si possa, qualora non vi sia disponibilità pronta in Italia – dove nel 

frattempo si dovrebbero creare le nuove unità a costo di qualsiasi sacrificio - , 

tagliare qualcosa di notevole da quelle forze oggi eccessive ai bisogni, e riunirle 

contro il nemico maggiore, sia per meglio sbarrare, in Grecia, la porta marittima dei 

Balcani, sia per costituire una massa capace di far seriamente fronte alle forze 

nemiche che fossero riuscite quivi a sbarcare. Naturalmente, sarebbe anche 

necessario anche un comando unico nei Balcani442. 

 

Solo alla fine di aprile del ’43 parte l’ordine dal Comando Supremo 

per l’attuazione di questo comando che dipenderà direttamente da 

quest’ultimo443 e sarà affidato proprio a Geloso444.  L’idea del 

generale era quella di costituire una struttura snella ed essenziale: un 

Capo di Stato Maggiore ed un sottocapo; un Ufficio Marina 

(composto da un ammiraglio e uno o due ufficiali); un Ufficio 

Aeronautica (un generale e uno o due ufficiali); un Ufficio operazioni 

(un capo ufficio, tre ufficiali di S. M., una sezione raccolta informazioni; 

un ufficiale superiore di artiglieria, un ufficiale superiore del genio); un 

Ufficio segreteria e personale; un centro collegamenti; un quartier 

                                                 

442 AUSSME, Fondo L-13, b. 108, fasc. Difesa della Grecia, 11 novembre 1942, lettera 

al Maresciallo De Bono. Precisamente 18 divisioni di fanteria di cui 1 considerata 

completa, 6 efficienti ed 11 incomplete. AUSSME, H-1, b. 48, fasc. 3 Organici ed 

efficienza delle divisioni dall’8 gennaio al 25 agosto 1943, Stato Maggiore R. E. – Uff. 

Servizi – 26 giugno 1943 – Efficienza delle divisioni del R. E. al 15 giugno 1943. 

443 Nonostante la dipendenza diretta dal Comando Supremo, il Gruppo di Armate 

Est avrebbe comunque dovuto mandare in copia ogni comunicazione a 

Supersloda.  

444 AUSSME, Fondo L-13, b. 105, fasc. Costituzione Gruppo Armate Est. 



generale; due sezioni di CC. RR.; un auto drappello; un autotreno 

comando. Una struttura così costituita avrebbe dovuto rispondere, 

secondo le intenzioni del suo ideatore, alle esigenze di spostamento di 

un comando che doveva gestire territori molto lontani tra loro445. La 

sede secondo Geloso avrebbe dovuto essere l’Attica e più 

precisamente un luogo vicino ad Atene: 

 

Per me Grecia ed Egeo sono indubbiamente il fronte più importante nei riguardi del 

nemico esterno, e ad esso, pur tenendo nel debito conto l’azione interna dei ribelli, 

dobbiamo guardare con particolare attenzione; una sede per esempio, a Tirana mi 

allontanerebbe soverchiamente dal fronte principale in caso di attacco nemico 

all’Egeo ed alla penisola greca. Mi allontanerebbe anche soverchiamente da O.B. 

Sudest col quale è assolutamente necessario io abbia ora, ed ancor più in caso di 

azione, frequenti contatti. Aggiungo che O.B. Sudest – colonnello generale Lohr – 

pur avendo giurisdizione su tutta la Balcania occupata dai tedeschi, ha sede a 

Salonicco e vi è rimasto anche dopo che la sua giurisdizione è stata ampliata; non 

mi sembrerebbe opportuno, per ragioni di prestigio e morale, arretrare così 

sensibilmente il nuovo comando non appena dovrò assumerlo, quasi a toglierlo dal 

fronte non solo più importante ma più in pericolo in caso di emergenza446. 

 

Queste precisazioni sul luogo dove avrebbe dovuto insediarsi il nuovo 

comando sono dovute ad una certa resistenza di Ambrosio a 

collocarlo in Grecia, lo avrebbe, infatti, voluto in Albania, dove 

invece, Geloso pensava potesse esserci solo una sede secondaria. 

Restano questioni non chiarite per il precipitare della situazione dello 

stesso Geloso. 

                                                 

445 AUSSME, Fondo L-13, b. 105, fasc. Costituzione Gruppo Armate Est, C. S. FF. AA. 

Grecia – Uff. Operazioni – A Comando Supremo – maggio 1943 – Costituzione del 

Gruppo di Armate Est. 

446 AUSSME, Fondo L-13, b. 105, fasc. Costituzione Gruppo Armate Est, C. S. FF. AA. 

Grecia – Uff. Operazioni – All’Eccellenza Generale d’Armata Vittorio Ambrosio Capo 

di Stato Maggiore Generale – 1 maggio 1943 – Sede Comando Gruppo Armate Est.  



Dopo le indagini su Geloso la costituzione di questo comando avrà 

uno stop voluto dallo stesso Ambrosio447, per poi essere assegnato al 

generale Francesco Rosi quando ormai l’utilità dello stesso sembra 

sfumare, visto il passaggio in giugno di tutte le forze della Grecia alle 

dirette dipendenze dell’O.B. Sudest448. 

 

 

La caduta di Geloso 

Lo “scandalo Geloso” come spesso viene abbreviato, in virtù del fatto 

che il generale Geloso era l’esponente di grado più elevato coinvolto 

in questa intricata vicenda449, ha una genesi ed una fine, che se non si 

                                                 

447 AUSSME, Fondo H-5, b. 34, fasc. Comando Supremo, Comando Supremo – Capo 

di Stato Maggiore Generale – appunto per il Duce – 30 aprile 1943. La data è 

abbastanza importante perché è antecedente all’ultima corrispondenza citata tra 

Geloso e Ambrosio riguardo questo comando. 

448 Scrive a proposito di questo comando e del suo comandante, Caviglia nel suo 

diario: “Il solo che meriti veramente una condanna, sotto qualsiasi governo, è il 

generale Rosi che ha consegnato tutte le sue divisioni ai tedeschi, perché le 

disarmassero e le portassero in Germania prigioniere. Egli comandava un gruppo 

d’armate in Albania, Grecia e Montenegro e aveva preso quel comando 

sostituendosi con abile intrigo al generale Geloso, al quale spettava. Rosi è un 

burocrate, Geloso è altra tempra di soldato e di generale. Rosi ha tirato al boccone 

grosso. Era sottocapo di stato maggiore dell’esercito, posto che egli occupava 

senza le qualità necessarie. Si è promosso comandante di gruppo di armate, 

comando non necessario. Ora avrà il fatto suo. Io l’averi sottoposto ad un tribunale 

di guerra. Questo pensai il 10 settembre, quando telegrafò a Roma, al comando 

supremo. 

Un generale tedesco gli aveva comandato che gli consegnasse le sue divisioni. Rosi 

aveva venticinque divisioni, se non erro, e l’altro sei, Al suo telegramma del 10 

settembre fu risposto che il comando supremo non si trovava a Roma. Così mi disse il 

generale Sogno.”. Enrico Caviglia, I dittatori, le guerre e il piccolo re. Diario 1925-

1945, Mursia, Milano 2009 [i° ed. 1952], pp. 527-528. 

449 AUSSME, Fondo H-5, b. 34, fasc. Comunicazioni accertamento e comunicazione 

al generale Geloso; fasc. Comando Supremo; fasc. Deposizione di Kikidou Elena.  



stesse disquisendo di storia e quindi di fatti, si potrebbero quasi definire 

oniriche; almeno per quanto concerne la faccenda in se medesima e 

non per le sue implicazioni più generali riguardanti i rapporti di potere 

interni all’esercito e al precario equilibrio nelle relazioni con l’alleato 

tedesco. Questo scandalo nelle sue presunte linee generali è già noto 

alla storiografia, ne parlano sia Rodogno che Rochat450, e vedrebbe 

                                                                                                                                                                  

Il primo fascicolo contiene gli elenchi degli ufficiali proposti per la rimozione, la 

relazione dell’ammiraglio Cavagnari rispetto ai risultato degli accertamenti e la 

trasmissione di questi ultimi a Geloso. Il secondo, il più sostanzioso, contiene 

principalmente verbali di interrogatori e domande varie poste da Cavagnari agli 

ufficiali sottoposti ad accertamenti, disquisizione con il Ministero Affari Esteri riguardo 

la pertinenza o meno di un’indagine condotta da militari su membri della Regia 

Rappresentanza. L’ultimo fascicolo contiene il solo verbale di interrogatorio di Elena 

Kikidou, probabile amante di Geloso. L’interno dei fascicoli non rispecchia in realtà 

nessun ordine logico, non è dato sapere se per cattiva volontà di chi produsse i 

documenti o per vicende successive, anche se gli esiti ultimi della vicenda 

farebbero pensare ad un interesse scarso per l’accertamento definitivo di 

responsabilità e quant’altro, cosa che di riflesso sembrerebbe essersi trasmessa alla 

documentazione. In ultima analisi non ritengo che tutta la documentazione relativa 

al caso sia effettivamente confluita nei fascicoli indicati, infatti, dall’attenta analisi di 

questi sembra mancare il vero nerbo della vicenda, ovvero le prove effettive dei 

reati imputati ai soggetti in causa. La relazione definitiva di Cavagnari del 16 porta 

con se 182 allegati probatori, nella maggioranza colloqui sparsi, non sono 

conservate  nemmeno tutte le domande poste a Geloso. Inoltre alcuni di questi 

allegati prevedevano ne prevedevano altrettanti e di fatto non presenti. Del resto 

non tutti i rimandi all’interno della documentazione sono verificabili attraverso lo 

studio di altra documentazione. 

Altre notizie riguardanti l’inchiesta possono essere reperite in AUSSME, Fondo L-13, b. 

105, fasc. Inchiesta 1943. In questo fascicolo facente parte del fondo Geloso, ovvero 

di carte versate all’archivio dalla sua consorte dopo la morte dello stesso, si trovano 

copia di documenti già presenti nella b. 34, copia autografa delle risposte date a 

Cavagnari, una lunga lettera destinata a Badoglio in agosto (la data non è 

specificata, probabilmente è solo una copia), alcune carte che sembrerebbero far 

emergere una sorta di “complotto” della segreteria del partito.  

450 Davide Rodogno, Il nuovo ordine mediterraneo. Le politiche di occupazione 

dell’Italia fascista in Europa (1940-1943), Bollati Boringhieri, Torino 2003, p.213; Giorgio 



coinvolti i vertici dell’11° Armata accusati di affari illeciti, relazioni 

disdicevoli con donne del luogo, condotta morale non esemplare e 

così via. La vicenda ha il suo inizio ufficiale con l’affidamento 

dell’indagine all’ammiraglio Domenico Cavagnari e la convocazione 

di Geloso a Roma. 

Non è chiaro quando Geloso arrivi a Roma, se il 30 aprile come a 

volte scrive lui stesso, o se il 3 maggio come riferisce Ambrosio, sono 

sottigliezze importanti perché determinerebbero la chiarezza o meno 

delle indagini451. Il generale Geloso ha, infatti, sempre sostenuto che il 

suo arrivo in Italia era determinato dall’urgenza di un colloquio con 

Ambrosio relativo al nuovo comando assegnatogli, senza alcun 

riferimento all’indagine a suo carico che si stava aprendo. Il 2 maggio 

Ambrosio, su consiglio di Mussolini, affida gli accertamenti 

all’ammiraglio Domenico Cavagnari, al quale affianca il generale di 

Corpo d’Armata Maravigna452 e il generale Amè del SIM453. 

                                                                                                                                                                  

Rochat, Le guerre italiane 1935-1943. Dall’impero d’Etiopia alla disfatta, Einaudi, 

Torino 2005, pp. 374-375; Filippo Cappellano, L’occupazione italiana in Grecia, 

“Nuova storia contemporanea, a XII n. 4 2008, pp. 19-46. In questi interventi lo 

scandalo compare come fatto acquisito ma non è trattato nel merito. 

451 Questa data è fornita dallo stesso interessato nel documento già citato del 21 

maggio 1943. Ambrosio fa riferimento alla partenza di Geloso e Tripiccione (suo 

Capo di stato maggiore) da Atene il 2 maggio (AUSSME,Fondo H-5, b. 34, Roma 3 

maggio 1943, Comando Supremo a Sottosegretario alla Guerra), ovvero il giorno in 

cui viene affidata l’inchiesta all’Ammiraglio Cavagnari. 

452 Il generale Maravigna non era nuovo alla conduzione di indagini sui generali, 

infatti aveva avuto modo di condurre quelle contro il generale Gambara. Vale la 

pena riportare in sunto la vicenda, non tanto per l’implicazione di Maravigna, 

quanto per lo sviluppo che ha assunto nelle dinamiche interne dell’esercito. Il 

generale Gambara era capo di Stato Maggiore delle FF. AA. Africa Settentrionale 

fino al febbraio-marzo del 1942. Agli inizi del mese di febbraio ha un piccolo scontro 

con Cavallero, allora Capo di Stato Maggiore Generale. Pare, infatti, che Gambara 

abbia indugiato a seguire alcune direttive del Comando Supremo, per spalleggiare 

le idee di Rommel. La cosa non è stata assolutamente gradita da Cavallero che si 

muove subito per la sua rimozione; vorrebbe, infatti, prendere spunto per una sua 

licenza in Italia per sostituirlo con il generale Barbasetti. Decisa la sostituzione lo 



                                                                                                                                                                  

stesso Cavallero precisa che stanno comunque emergendo nuovi fatti su Gambara, 

per i quali si farà un’inchiesta. Il Capo di Stato Maggiore Generale fa comunque 

preparare un Corpo d’Armata per collocarlo, scrive Cavallero nel suo diario: 

“Telefono ad Ambrosio: costituzione di un piccolo corpo d’armata a Bolzano per 

collocamento di una persona che rientra.”. L’inchiesta affidata a Maravigna 

riguarda presunti appalti di favore realizzati dall’intendenza in Africa, risulterà 

comunque che il generale non aveva tratto nessun profitto da questi appalti. Gli 

scriverà così il Duce all’inizio di ottobre del ’42: “Ho preso visione degli atti 

dell’inchiesta svolta a vostro carico dal generale Maravigna e ho letto anche le 

vostre memorie a difesa. Ho rilevato con mio rincrescimento che nella vostra azione 

di comando, quale Capo di Stato Maggiore delle Forze Armate Africa 

Settentrionale, non avete sempre seguito quella rigida forma disciplinare e 

amministrativa che era preciso vostro dovere seguire e che il vostro grado e la 

delicata carica che coprivate vi imponevano. Pur avendo l’inchiesta escluso dolo e 

profitto personale da parte vostra, deploro che sotto il vostro comando siano 

avvenute formali e sostanziali irregolarità. Voglio credere che questa mia 

riprovazione, chiudendo l’episodio Faravelli ed il resto, vi sia di monito per l’avvenire, 

quando avrete l’onore di riavere un comando, che il superiore ha un mezzo e uno 

soltanto per guadagnarsi la stima dell’inferiore e mantenere alto il prestigio: 

l’esempio, in ogni campo.”. La conclusione è molto simile a quella del caso Geloso, 

come l’inizio del tutto, che qui si ha con l’allontanamento per discrepanze di vedute 

e solo in un secondo momento escono prove di coinvolgimenti in affari illeciti, che 

puntualmente l’inchiesta smentisce. Una prassi per allontanare generali scomodi? 

Le citazioni sono contenute in Ugo Cavallero, Diario 1940-1943, Ciarrapico Editore, 

Cassino 1984, rispettivamente p. 349 e pp. 501-502. 

453 Dell’inizio delle indagini è stato naturalmente informato anche il re, scrive Puntoni 

a riguardo: “5 maggio 1943 – In mattinata il generale Ambrosio ha consegnato al 

Duce, che ne ha inviato copia al Re, il materiale circa uno scandalo scoppiato 

presso il nostro Alto Comando in Grecia. Probabilmente sarà incaricato 

dell’inchiesta Cavagnari. La cosa ha fatto molta impressione al Sovrano e a 

Mussolini.” (Paolo Puntoni, Parla Vittorio Emanuele III°, Il Mulino, Bologna 1993, p. 

131.). Si può notare come ci sia una variazione nelle date, infatti, quando viene 

edotto il re di tale scandalo non solo Mussolini era già informato, ma tutta la vicenda 

delle indagini aveva già preso l’avvio. Questo può essere spiegato con il fatto che 

non era necessario tenere informato il re costantemente su questo genere di 

vicende. Per il resto del diario, Puntoni non menzionerà più nulla dell’accaduto. 



Quello che doveva essere l’apice della carriera del generale 

napoletano coincide, invece, con la fine. La nomina a comandante 

del Gruppo Armate Est arrivata il 27 aprile 1943 durerà solo qualche 

giorno, e della quale non c’è nessuna traccia nel suo stato di servizio, 

che invece segnala questi passaggi: 

 

Cessa, dal 3 maggio 1943, dalla carica di comandante dell’11° Armata (già 

comandante Superiore FF. AA. Grecia – 11° Armata) ed è destinato al Comando 

Supremo. 

Dal 1 giugno 1943, cessa dalla destinazione predetta ed è destinato al Ministero 

della Guerra. R.D. 25 giugno 1943454. 

 

E’ importante tenere presenti questi passaggi burocratici perché non 

sempre collimano con i passaggi della vicenda che andremo a 

raccontare. 

Il tutto ha inizio, almeno formalmente, con la deposizione di un 

fascicolo anonimo (5 cartelle dattiloscritte e 17 allegati) datato 27 

aprile 1943 e intitolato: “Particolari aspetti della situazione interna del 

territorio greco occupato dalle Forze Armate italiane”, presso il 

Comando Supremo, nel quale si descrivono presunte mancanze del 

Comandante dell’11° Armata e dei suoi sottoposti455. 

La caratteristica di questo fascicolo sta nel dettaglio dei singoli fatti 

riportati, fatti di per se importanti ma non eclatanti di malcostume, 

raccontati con uno spiccato gusto per il pettegolezzo e che non si 

sottrae al fascino degli intrecci quasi filmici tra spie, amanti e 

sobillatrici456. 

                                                 

454 Stato di servizio di Carlo Geloso. 

455 AUSSME, Fondo H-5, b. 34, fasc. Comando Supremo, 27 aprile 1943-XXI – 

Particolari aspetti della situazione interna del territorio greco occupato dalle Forze 

Armate italiane. 

456 Nel suo recente libro Giuseppe Conti da ampio spazio alla fortuna letteraria del 

genere spionistico durante e dopo la guerra, a cui attribuisce parte della 

responsabilità di una mancata percezione di ciò che effettivamente era no i servizi 



Questo plico, che solo alcuni mesi più tardi Geloso attribuirà ad un suo 

ex tenente in servizio presso l’Ufficio “I” dell’Armata (non siamo 

comunque in grado di dire se questa attribuzione fosse corretta), 

resterà di provenienza sconosciuta, non sappiamo cioè se sia stato 

redatto da un ex ufficiale dell’Armata a scopo di vendetta, o se 

rispondesse a degli ordini emanati dall’alto per far luce sulla situazione 

in Grecia; di certo il linguaggio in cui è scritto e la sua strutturazione fa 

pensare a qualcosa che va molto vicino ad un rapporto ufficiale. In 

un certo momento è lo stesso Geloso a pensarlo dopo un colloquio 

con Ambrosio a fine maggio, in cui prospetta di aver appunto“dato 

fastidio a qualcuno nell’esercizio del mio dovere”457. Del resto però le 

ipotesi sulla genesi di questo documento potrebbero restringersi ad 

una, se si volesse far risalire quest’indagine all’opera moralizzatrice 

voluta da Ambrosio al momento del suo insediamento a Capo di 

Stato Maggiore Generale458; se così fosse, però, non si spiegherebbe 

l’anonimato del documento.  

Restando ben saldi all’oggettiva esistenza di questo plico, e 

astenendoci da qualunque ipotesi sulla sua genesi e sul suo scopo, 

possiamo osservare che un documento anonimo basato su voci e 

supposizioni di presunte malversazioni del Comandante dell’11° 

Armata, ha portato in meno di cinque giorni alla completa 

decapitazione di tutto il comando delle forze italiane in Grecia. Con 

una velocità sorprendente è fatto rientrare in Italia pressoché tutto lo 

stato maggiore dell’Armata, lasciando il generale Carlo Vecchiarelli, 

nuovo comandante, a controllare e dirigere dalla Grecia questo 

enorme reimpasto di colonnelli e generali. In una nota a Badoglio 

dell’agosto del ’43, Geloso descrive così questa situazione: 

                                                                                                                                                                  

segreti militari. Giuseppe Conti, Una guerra segreta. Il Sim nel secondo conflitto 

mondiale, Il Mulino, Bologna 2009. 

457 AUSSME, Fondo L-13, b. 105, fasc. Inchiesta 1943, Roma 7-VI-1943 – All’Eccellenza il 

generale d’Armata Vittorio Ambrosio Capo di Stato Maggiore Generale. 

458 Vedi Rochat, Le guerre italiane…, op. cit. 



 

[…] erano [i componenti del suo comando, n.d.a.] precipitosamente defenestrati 

dall’incarico ed inviati in aereo in Italia, dove taluni, tra cui il colonnello capo 

dell’Ufficio “I”, erano rinchiusi in caserma con sentinella alla porta: praticamente in 

stato di arresto.”459  

 

Cosa che già aveva ribadito nei primi giorni di maggio: 

 

Non conosco le accuse, o meglio le informazioni, certamente di malvagi 

calunniatori o delinquenti, So però che prima ancora di compiere qualsiasi 

accertamento, prima che io stesso fossi interrogato, si è provveduto ad Atene ad 

una semidemolizione del mio antico comando esonerando, allontanando di colpo 

generali e colonnelli con grande rapidità come si fosse già accertato che avessero 

commesso gravissime mancanze in servizio e fuori servizio460.  

 

Il 3 maggio, prima di qualsiasi indagine, basandosi sulla sola relazione 

anonima, Ambrosio ordina il rimpatrio ed immediata sostituzione di: 

generale dei CC. RR. Sannino, comandante dei CC. RR. Dell’11° 

Armata; generale di brigata Fortunato, comandante del genio 

d’Armata; intendente generale Marfugi; tenente col. Ruiz dell’Ufficio 

Personale del Comando Superiore; colonnello Sordi dell’Ufficio 

Informazioni del Comando Superiore461. Seguirà poi anche la 

sostituzione del colonnello Manfredini da capo dell’Ufficio “I”462. In una 

lettera da Atene del 7 maggio, Pieche scrive ad Amè queste parole: 

                                                 

459 AUSSME, Fondo L-13, fasc. Inchiesta 1943, Roma agosto 1943 – All’Eccellenza il 

Maresciallo d’Italia Cav. Pietro Badoglio Capo del Governo, Primo ministro e 

Segretario di Stato. Nella medesima lettera Geloso chiede nuovamente che sia 

avviata un’inchiesta. 

460 AUSSME, Fondo L-13, b. 105, fasc. Inchiesta 1943, Roma – 10 maggio 1943. 

461 AUSSME, Fondo H-5, b. 34, fasc. Comando Supremo, Comando Supremo – 3 

maggio 1943 – a gen. Vecchiarelli comandante 11° Armata – Rimpatrio ufficiali. 

462 AUSSME, Fondo H-5, b. 34, fasc. Comando Supremo, Comando Supremo – Sotto 

capo di Stato Maggiore Generale (Gandin) – A Stato Maggiore R. E. e Ministero 

della Guerra. 



“La situazione ad Atene è bonifica integrale”463. Ed infatti al termine 

delle indagini gli ufficiali sostituiti saranno 42. Di questi, 16 

appartengono al Comando Superiore dell’Armata – 3 generali e poi a 

scendere di grado fino a quello di tenente -; 4 comandanti di divisione 

– Chiminello della Acqui; Benelli della Pinerolo; Caracciolo della 

Modena; Maggioni della Casale – ed altri loro sottoposti. Sostituito 

anche il Regio procuratore militare presso il tribunale dei Atene, 

Caldone Firrao, e il colonnello Solinas procuratore militare presso il 

tribunale di Agrinion.  Molto di questi sono accusati di illeciti “circa 

comportamento e tenore di vita”, negli incartamenti in nostro 

possesso non si riesce a penetrare nel dettaglio delle accuse contro i 

singoli, che spesso si fermano a relazioni con donne greche 

considerate improprie. L’”affare illecito”, non meglio specificato, è 

posto in stretta relazione con la frequentazione di donne del posto, lo 

stesso Geloso, per fare un esempio, è accusato di far acquistare dalle 

sue amanti oggetti preziosi da inviare poi in Italia; Tripiccione è, 

invece, accusato, di far avere alla sua amante un cesto di viveri quasi 

ogni giorno.  

Di contro sono assai pochi gli atti che documentano i traffici di valuta 

e i favoreggiamenti nell’assegnazione degli appalti per costruzioni 

militari. Una penuria documentaria grave perché non permette di 

capire la reale natura dell’indagine e soprattutto il rapporto di gravità 

tra i vari reati; è possibile, infatti, mettere sullo stesso piano reati di 

peculato con il fatto, comunque discutibile, di avere un’amante in 

territorio straniero? L’ossessiva attenzione verso le relazioni amorose 

dei capi, sembra sottendere qualcos’altro, ma cosa? Visto che sia 

Geloso che Tripiccione non risulteranno coinvolti in nessun traffico 

illecito? La risposta può essere in parte ricercata nel campo ampio e 

variegato della “moralità”. Moralità, infatti, è la parola chiave di 

quest’indagine. Si parla molto, anche nelle pagine scritte da 

                                                 

463 AUSSME, Fondo H-5, b. 34, fasc. Comando Supremo. Pieche è il comandante in 

seconda dei CC. RR. 



Cavagnari, di delega al concetto di moralità che dovrebbe 

contraddistinguere l’operato degli ufficiali italiani; delega avvenuta 

nel mantenimento di varie amanti, ma anche nello sfruttamento a 

scopo di lucro della propria posizione. Niente da eccepire a riguardo, 

se non che poi si dovrebbe andare oltre; se avere un’amante è una 

sorta di reato morale, quelli di peculato sono reati veri e propri 

perseguibili dal codice penale. Nel nostro caso l’estensione eccessiva 

del codice morale ha finito per creare una situazione impropria, che 

vede da un lato depotenziato il reato di peculato e dall’altro 

aumentato di gravità quello di mantenere un’amante. Perché è 

importante mettere sullo stesso piano reati così diversi? Certo non è 

sufficiente la spiegazione che vuole vedere nelle amanti delle 

provette spie o delle abili seduttrici al fine di piegare a loro vantaggio 

le decisioni dell’ufficiale di turno; situazioni incresciose ma che 

avrebbero potuto concludersi con la semplice rimozione 

dell’indagato e non con un miscuglio di accuse e di accertamenti 

che più che spiegare complicano una situazione di per se molto 

complessa. Ma forse è proprio questo che si cerca di fare imbrigliando 

sotto lo stesso tetto, quello della moralità, reati e responsabilità 

differenti; creare una situazione caotica che non permetta di trovare 

un inizio e una fine di una vicenda comunque scabrosa.  

 

Il tono degli interrogatori 

In questo vortice di partenze per così dire preventive, iniziano gli 

interrogatori. I primi ad essere interrogati da Cavagnari e Maravigna 

sono Geloso, Tripiccione (capo di Stato Maggiore) e il Plenipotenziario 

per la Grecia Pellegrino Ghigi. Tutti e tre sono sentiti tra il 6 e l’8 

maggio con formula scritta, ovvero, dopo un primo incontro con i 

direttori dell’indagine ricevono una serie di quesiti scritti, ai quali 

devono rispondere con la medesima formula. 

Tra gli incartamenti conservati non c’è traccia alcuna di un indice 

delle domande poste, e nemmeno delle risposte fornite dagli 



accusati, restano conservati solo nei 182 allegati della relazione 

Cavagnari una serie sparsa e disordinata di domande e risposte dei 

vari indagati, da cui non si è in grado di ricostruire un percorso unitario 

delle indagini a carico di nessun teste464.  Il generale è chiamato a 

rispondere del ruolo avuto dalle sue amanti greche nell’influenzare 

alcune sue decisioni, e dei privilegi che gli avrebbe concesso, nonché 

di traffici illeciti con l’Italia. Delle domande poste al generale per 

accertare la sua posizione in merito alle accuse ciò che colpisce è la 

disparità di tono tra la gravità delle accuse e il livello degli 

accertamenti. La maggior parte delle domande rivoltegli, infatti, 

riguardano le sue presunte amanti, di quelle dei suoi sottoposti, del 

Plenipotenziario; le restanti hanno un tono generico in merito ad 

alcune fasi dell’occupazione ed in particolare alla gestione della 

giustizia. Anche gli interrogatori ai sui ufficiali non sono quasi mai 

differenti e il ruolo delle varie donne resta centrale e il livello delle 

domande e delle risposte spesso sfiora il pettegolezzo. Qualche 

esempio, questa che riportiamo più sotto è una dichiarazione fatta a 

Cavagnari da parte di un tenente, ed esprime bene dove si 

indirizzasse una parte della ricerca: 

 

Era noto ad Atene che il Comandante Superiore Geloso, avesse un’amante, e si 

diceva anche che fosse in relazione con gli insorti. Anzi verso i primi di aprile si 

diceva nell’ambiente del Consolato italiano che lo avesse persino ospitato. Sorpreso 

dalla cosa ne riferii subito al Ten. Col. Vitali mio capo sezione e presentai in proposito 

un promemoria; non so che fine abbia fatto465. 

                                                 

464 AUSSME, Fondo H-5, b. 34, fasc. Inchiesta “Grecia”, 26-11-’43, Ministero della 

Guerra – Ufficio dell’Ammiragli d’Armata Domenico Cavagnari – Oggetto: 

Accertamenti (allegati 182) – 16 giugno 1943. 

Tra le carte di Geloso si sono conservate le minute delle sue risposte. 

465 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Comando Supremo, Ministero della Guerra – 

DICHIARAZIONE del tenente Antonio Toscano, Roma 15 maggio 1943. Nel corso del 

capitolo saranno riportate altre dichiarazioni ed interrogazioni a titolo 

esemplificativo; una selezione delle restanti verrà riportata nell’appendice 

documentaria. 



 

E’ importante notare come in queste poche righe si usi molto 

l’espressione si diceva; facendo riferimento a voci non meglio 

qualificate e documentate che in qualche modo “condivano” le 

giornate del presidio ateniese. Le parole del tenente rivelano anche 

un’altra prassi in voga sia in territorio di occupazione che in territorio 

nazionale, che è quella dei promemoria, ovvero dei documenti che 

mettono per iscritto voci, pettegolezzi e quant’altro, spesso infondati 

ma che comunque mettevano in moto, a seconda delle occasioni e 

delle necessità, indagini, accertamenti e così via.  

Riportiamo ora una domanda rivolta a Geloso e la sua relativa 

risposta, riguardo al ruolo avuto dalle donne durante il suo soggiorno 

greco: 

 

All’Eccellenza il generala d’Armata Carlo Geloso 

Risulterebbe che la suddita greca Elena Kikidou abbia ricevuto da voi 

un regalo e precisamente una croce d’oro tempestata da 15 grossi 

brillanti. E’ vero? E in caso a quale titolo? 

                                                                                                  Ammiraglio d’Armata 

Domenico Cavagnari 

Completamente falso. 

                            Generale d’Armata Carlo Geloso466 

 

Ed ancora: 

 

All’Eccellenza il generala d’Armata Carlo Geloso 

Avete mai avuto relazioni e di che genere con una certa signora Kampanaki? 

Avete mai nel suo salotto o nel vostro giocato al “ponte”con signore e sudditi greci 

tra i quali la Kampanaki? 

                             Ammiraglio d’Armata Domenico Cavagnari 

Ho conosciuto a titolo di semplice conoscenza una signora Kampanaki. 

                                                 

466 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Comando Supremo, Ministero della Guerra – Roma, 7 

maggio 1943. 



Mai giocato nel suo salotto che non ho mai frequentato; mai nel mio sono venuti 

sudditi, o signore, greci: per nessuna ragione. 

                                  Generale d’Armata Carlo Geloso467 

 

Di diverso argomento, ma con un tono non dissimile dalle altre 

domande, riportiamo quest’altra interrogazione: 

 

 All’Eccellenza il generala d’Armata Carlo Geloso 

Sono stati fatti accertamenti o inchieste a carico di ufficiali addetti ai Comandi o ai 

Servizi: per illecite concessioni di derrate tesserate provenienti dall’Italia o comunque 

destinate alle nostre truppe; per concessioni ed uso di autovetture militari a sudditi e 

suddite greci; per regali di preziosi a donne; per traffico di preziosi e valute? 

Con quale esito? 

                        Ammiraglio d’Armata Domenico Cavagnari 

Qualche accertamento è stato fatto; si è talora constatato qualche abuso di 

autovetture, severamente punito. Concessioni di derrate provenienti dall’Italia non 

ne sono state accertate, né regali di preziosi, o traffici di essi e di valuta sono venuti 

al mio orecchio. 

A riguardo del traffico avevo istituito un severo controllo sulle tradotte, sulle navi e 

sulle spedizioni dei pacchi, che non ha mai dato luogo a rilievi di grande entità. 

                                                                   Generale d’Armata Carlo Geloso468 

 

E’ interessante notare come questo quesito, posto il 6 maggio, venga 

interpretato da Geloso come una domanda generica anziché una 

domanda riferita a lui stesso, come probabilmente era intesa nella 

strategia di Cavagnari, visto che le domande postegli il giorno dopo e 

seguenti, di cui una è riportata più sopra (quella relativa alla croce di 

brillanti), entrano proprio nel merito del quesito generico del 6 

maggio. Una strategia a cerchi concentrici? Ciò che è chiaro è che 

non viene fatta distinzione dagli indaganti tra privato e pubblico, e 

                                                 

467 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Comando Supremo, Ministero della Guerra – Roma, 7 

maggio 1943. La Kikidou e la Kampanaki sono le due presunte amanti di Geloso. 

 

468 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Comando Supremo, Ministero della Guerra – Roma, 6 

maggio 1943. 



questo per certi versi potrebbe essere un bene, ma quando la non 

distinzione si traduce in riduzione a cose pusillanimi fatti ben più gravi, 

autorizza a pensare a meccanismi sotterranei del tutto avulsi al reale 

significato dell’indagine, come si avrà modo di vedere più avanti.   

Il tono delle indagini e dei documenti prodotti sceglie di aggirarsi così 

tra le molte voci, opinioni, impressioni al centro delle quali hanno il 

ruolo da protagoniste le donne e le spie. All’interno dell’indagine 

viene così scritto un alternativo romanzo d’appendice, con donne e 

spie come personaggi principali. 

Anche per questo, probabilmente, grosse parti di questo lavoro 

investigativo non riescono mai a sollevarsi dalle pagine del plico 

anonimo da cui tutto prende l’avvio. Cosa non strana quando il 

pubblico si mescola al privato generando una situazione mista per la 

quale si stenta a creare regole efficaci e durature. 

 

 

Le spie 

 

Quelle altre [le prostitute dei tedeschi, n.d.a.] quasi non si sentivano 

prostitute, soprattutto si inferocivano quando le nostre si infilavano fra i 

tedeschi, erano capaci di scrivere lettere anonime al comando delle 

S.S. Mandavano a dire che erano spie degli inglesi e tutto era subito 

sistemato469. 

 

Un ruolo particolare è rivestito in queste indagini dalle spie. Elementi 

fascinosi che non mancano mai nella letteratura di guerra e che 

sembrano non poter mancare nemmeno in questa intricata vicenda. 

La Grecia, in particolare, sembra essere abitata da spie, celate 

ovunque, nascoste nei panni di pastori o perfetti cittadini, ma 

soprattutto vestono i panni di donne pronte a tutto per il loro paese. 

                                                 

469 Ugo Pirro, Le soldatesse, Sellerio, Palermo 2000, cit. p. 23. 



Lo stesso Vecchiarelli, in una delle sue prime relazioni come 

comandante dell’11° Armata, definisce questo stato come noto per 

la sua corruzione e bassa moralità470. Corruzione e bassa moralità che 

sembrano esprimersi con maggiore incisività nella parte femminile 

della popolazione greca, questo almeno il pensiero di molte autorità 

italiane. La donna tentatrice e seduttrice per antica tradizione 

diventa, in questo contesto bellico, la spia per eccellenza. Partendo 

da questi presupposti non è un caso, e non stupisce, che le amanti di 

Geloso (Elena Kikidou), di Tripiccione (Elvira Piccino), di Ghigi (Afrodite 

Marasly), siano tutte sospettate di essere spie inglesi. Per fare un 

esempio, nella relazione anonima da cui sono partite le indagini si 

descrive così l’amante di Tripiccione: “un’italiana di Patrasso è stata 

posta al fianco del Capo di S. M. Tripiccione del quale è divenuta 

l’amante”471. Notiamo la frase “è stata posta” che indica 

chiaramente una manovra esterna voluta da altri per indirizzare la 

scelta di un’amante da parte del generale. Per tutte e tre verrà poi 

accertato che nessuna era effettivamente una spia, ma questo non 

sembra cambiare di molto la situazione impregnata, da un lato di una 

vera e propria fobia per il binomio donna-spia, e dall’altro della 

necessità stessa dell’indagine di mantenere gli assunti da cui è partita, 

ovvero: se queste donne non sono spie sono comunque prive di 

moralità472; così gli indagati, che pur alleggerendo la loro situazione, 

                                                 

470 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. 1) Conclusioni accertamento 2) Comunicazione al 

generale Geloso, Comando 11° Armata – 25 giugno 1943 – Oggetto: Accertamenti 

fatti dall’Eccellenza Cavagnari – A Capo di Stato Maggiore Generale. 

471 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Comando Supremo, 27 aprile 1943 XXI – Particolari 

aspetti della situazione interna del territorio greco occupato dalle Forze Armate 

italiane. 

472 E’ da notare come non venga considerata come attenuante la tragica 

situazione economica di molte di queste donne, spesso costrette a prostituirsi per 

mangiare; e nemmeno viene considerata l’ipotesi che come spie servono 

comunque il loro paese. Una dimostrazione di come le dinamiche di guerra 

escludano la possibilità di trovare spiegazioni al di fuori del binomio amico-nemico, 



non si esimono dall’essere accusati di una condotta morale 

riprovevole. 

Il brusio di voci e controvoci su queste donne sembra avere un certo 

fascino sia su chi conduce gli accertamenti che sui sospettati. Nel 

corso delle indagini aumentano, infatti, le dichiarazioni spontanee di 

molti ufficiali inferiori su voci di mirabolanti intrecci di amanti ed ufficiali 

inglesi, sulla scorta di quella già riproposta più sopra. Lo stesso Geloso 

è chiamato a rispondere di una di queste storie: 

 

 All’Eccellenza il generala d’Armata Carlo Geloso 

La suddita greca Elena Kikidou venne arrestata perché aveva tenuto celato il 

colonnello inglese Tom e poscia fatto clandestinamente fuggire in Egitto. Analogo 

aiuto ed interessamento essa aveva spiegato a favore di altro ufficiale fuoriuscito 

l’avv. Kannellopulos ex capo della gioventù ellenica. 

Per questi ed altri gravi addebiti venne arresta; ma l’arresto fu sospeso per intervento 

del Comando Superiore. Volete dare chiarimenti a riguardo? 

                                                                            Ammiraglio d’Armata Domenico 

Cavagnari 

La suddita greca in parola fu fermata , non arrestata, per essere interrogata 

giacché fu trovato il suo nome sul taccuino di certa Carolina, arrestata a sua volta 

per spionaggio. Nulla risultò a suo carico e la Elena Kikidou fu subito liberata. Il fermo 

di essa avvenne mentre io ero assente da Atene, e di lei si interessò, a mia insaputa, 

per ridurre al minimo il fermo ove nulla fosse risultato a suo carico, il Ten. Col. Tantillo. 

La voce che essa fosse stata favoreggiatrice del colonnello inglese Tom non fu mai 

provata e rimase senza fondamento. Nulla è mai venuto al mio orecchio, né per 

riferimento dell’ufficio controspionaggio né da alte fonti, sull’interessamento di essa 

spiegato per il Kannellopulos. 

La vigilanza costantemente e continuamente esercitata, per mio ordine, sulla Elena 

Kikidou ha mostrato che essa conduceva vita molto ritirata e non interessandosi 

affatto di politica. 

                                                                                          Generale d’Armata Carlo 

Geloso473 

                                                                                                                                                                  

cosa del resto inevitabile in situazioni di pericolo, e molto complesse da gestire 

come le occupazioni militari. 

473 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Comando Supremo, Ministero della Guerra – Roma, 6 

maggio 1943. 



 

Su questa vicenda si sprecano le parole, i pensieri e le idee di indagati 

e testimoni, ma non ne uscirà nulla se non un’ingenua volontà da 

parte di Geloso di non far passare pene inutili alla sua protetta. Tutto 

falso o quasi dunque, ma questo non attenua il brusio scatenato 

attorno a questa ed altre relazioni. 

Del tutto vero e verificato l’ampio giro di amanti di moltissimi ufficiali, 

accertato anche da interrogatori di sudditi greci474. La donna in 

questo contesto appare come l’anello di congiunzione tra gli 

occupanti e gli occupati in una società stravolta dalla guerra si 

trovano ad essere così uniti in un tacito accordo di sfruttamento 

reciproco. 

Situazione ben rappresentata dallo scandalo Raftopoulos, 

imprenditore greco di Kalamata, che era riuscito ad avere l’appalto 

per tutti i lavori di difesa di questo presidio, comprando il capitano 

Gariffo grazie all’intermediazione di due donne. Trovato l’accordo 

maggioravano i prezzi delle merci e dei lavori trovandone così ampio 

guadagno. Una volta scoperto l’imbroglio il capitano era stato subito 

trasferito475. 

La donna, anzi le donne, anche in questo caso giocano il ruolo 

fondamentale, adescano e corrompono uomini altrimenti onesti, 

almeno così raccontano. L’associazione tra donna e vizio ha origine 

antica, e si ripropone con forza nei momenti critici di una società, 

anche non eccessivamente retrograda; in questi casi moralità e buon 

senso vengono abbandonati in favore di una pragmatica 

sopravvivenza, a completo discapito di una dignità personale e 

                                                 

474 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Comando Supremo, 24 MAGGIO 1943 – ROMA – 

Interrogatorio coniuge Kampanaki. I coniugi Kampanaki, molto inseriti nell’ambiente 

politico di Venizelos, collaboravano con gli italiani, ma non direttamente con 

Geloso. 

475 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Comando Supremo, 24 MAGGIO 1943 – ROMA – 

Interrogatorio coniuge Kampanaki. 



collettiva. Da questa degenerazione della figura femminile per 

arrivare al passo successivo della tanto deprecata donna-spia, che 

popola le paure e i discorsi degli alti comandi italiani, il percorso è 

assai breve. Tanto breve e tanto semplice che, come si è visto, ogni 

donna che avvicinava un italiano era in potenza, se non di fatto, 

considerata o almeno sospettata di essere una spia. Discorsi e paure 

che ogni tanto trovavano fondamento in fatti concreti, che anziché 

circoscrivere il fenomeno lo amplificavano a dismisura.  

La donna-spia di quest’indagine è Ivonne Perdicari, presunta amante 

del capitano dei CC. RR. Pizzitola476, che in molti considerano una spia 

inglese, ma che il suddetto capitano classifica semplicemente come 

una preziosa “informatrice e collaboratrice” dell’Ufficio “I” presso il 

quale lui stesso lavora. Da varie testimonianze pare che 

effettivamente questa donna fosse una spia degli inglesi, e che 

avesse organizzato la fuga sia di soldati inglesi che di ricercati greci; 

tuttavia le carte, come in molti altri casi nel corso di quest’indagine, 

non si spingono fino a darne un giudizio definitivo. Desta qualche 

                                                 

476 I nominati in quest’indagine, tolti i più alti in grado, sono molti e spesso restano per 

così dire anonimi nella complessità della vicenda; di questo capitano Pizzitola vale, 

invece, la pena spendere due parole a suo riguardo visto che il suo nome appare a 

più riprese e in posizioni differenti rispetto all’indagine in corso. Richiamato in Italia 

da Cavagnari a seguito delle indagini che conduceva e per le quali poi chiede che 

su di lui sia indetta un’inchiesta, viene richiesto dal generale Pieche affinchè ritorni in 

Grecia, dove pare sia molto utile. Rientro che probabilmente avviene, visto che 

nella lista dei rimossi, stilata l’8 luglio, lui non compare più. Pieche, inviato da Amè in 

Grecia per osservare e riorganizzare lo stato dei servizi informazioni dopo questo 

scandalo, ritiene assolutamente indispensabile che quest’indagato ritorni, pena 

l’inefficienza dell’Ufficio “I”( AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Comando Supremo, 

Supergrecia – Atene, 7 maggio 1943 – lettera di Pieche ad Amè) . La vicenda di 

questo capitano continua poi nel dopoguerra, come si apprende dalle carte di 

Geloso, che nel 1947 scrive una serie di lettere al comando alleato per promuovere 

la sua liberazione. Vicenda complicata, di cui si può solo dare notizia, ma che svela 

movimenti particolari all’interno dei vari comandi, che forse meriterebbero di essere 

analizzati. 



dubbio il fatto che non sia stato conservato in nessuno di questi 

fascicoli il suo interrogatorio, dal momento che è stata detenuta e 

interrogata a Regina Coeli dal 13 maggio al 5 luglio, data in cui 

Ambrosio dispone per il suo internamento in un campo di 

concentramento in Italia477. La famosa Perdicari sulla bocca di tutto 

l’Ufficio “I” sparisce così in un campo di concentramento, 

mantenendo intatto l’alone di mistero che ha contraddistinto il suo 

operato ad Atene. 

La fobia degli italiani per le donne-spie trova, tuttavia, alimento anche 

da situazioni concrete come la consapevolezza della convivenza di 

vari mesi della popolazione greca con i soldati inglesi, convivenza che 

per altro in molti casi non è stata interrotta nemmeno nei lunghi mesi 

di occupazione vista la presenza di numerosi sbandati; ma anche la 

tremenda situazione di povertà e miseria disperata che ha colpito il 

popolo greco con l’inizio dell’occupazione: 

 

Nel 1941, dopo l’arrivo delle truppe d’occupazione la Grecia cade in uno stato 

veramente pietoso. Nessuna descrizione per quanto fedele può dare la visione 

apocalittica di quell’epoca, veramente infausta. La gente moriva letteralmente di 

fame, moriva dappertutto, in casa, negli uffici, per istrada. Durante l’estate la 

mortalità era minore, sia per il clima, sia perché la povera gente riusciva a 

                                                 

477 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Comando Supremo, Comando Supremo – 5 luglio 1943 – 

A Ministro della Guerra – Individui sotto fermo provenienti da Atene. Questo 

documento attesta di una serie di interrogatori compiuti nel carcere di Regina Coeli: 

Hadjiarghyris Elsa, sposata Kampanaki; Kampanaki Michele; Piccino Elvira; 

Dobrowska Ivonne, vedova Perdicari; Kikidou Elena; Barry Haimonde; 

Thierophanopoulo Elena; Marasly Afrodite; Fabrizzi Roberto. Di questi gli unici 

interrogatori conservati nel fascicolo delle indagini sono quelli di Elsa Kampanaki e 

Elena Kikidou, degli altri non c’è alcuna traccia. Saranno mandate in campo di 

concentramento, insieme alla Perdicari anche la Piccino, la Marasly e la Kikidou, 

ovvero tutte le amanti dei capi. I Kampanaki sono rimessi in libertà e resteranno in 

Italia a disposizione del Sim; mentre possono rientrare ad Atene Barry; Ambatielo e 

Fabrizzi. Degli altri non si ha alcuna notizia.  



raccattare qualcosa, ma nell’inverno la tragedia della fame era altrettanto 

spaventosa478.   

 

A questo va’ aggiunta la scarsa possibilità di concedere licenze ai 

soldati che sempre più                       tendevano a considerare la loro 

situazione come stabile anziché di passaggio. Questo insieme di cose, 

il legame con gli inglesi, la fame e la morte, la necessità di crearsi un 

nuovo mondo finiscono per generare situazioni promiscue in cui la 

naturale diffidenza degli uni verso gli altri si scontra con il bisogno 

reciproco che gli stessi hanno. Perciò, quella che sembra 

un’attrazione fatale tra dominanti e dominati ha in se anche i crismi di 

una certa normalità data da una parte dal bisogno di “casa” dei 

primi e di sopravvivenza dei secondi. Normalità però non prevista da 

nessun codice, che invece vorrebbe la separazione assoluta tra i due 

mondi, come lo stesso Geloso impone all’inizio dell’occupazione: 

 

Nei primi tempi dell’occupazione avevo anche vietato ad ufficiali e soldati di 

frequentare locali pubblici, in tutta la Grecia, ma poiché vi erano con noi anche le 

truppe dell’alleato e ufficiali e militari germanici frequentavano liberamente tutti i 

locali, non ritenni opportuno mantenere questo divieto479.      

 

Separazione non mantenuta e giudicata con gravità dalle autorità 

italiane, e con dileggio  dai fuoriusciti greci che a causa delle assidue 

frequentazioni femminili da parte degli italiani “così frequenti da aver 

fatto attribuire all’11° Armata la denominazione di <<Corpo erotico di 

occupazione>> e di <<s’agapò trust company>>480.  Denominazione 

                                                 

478 AUSSME, Fondo L-13, b. 105, fasc. Inchiesta 1943, Roma –  maggio 1943. La 

relazione citata non è firmata, ma è contenuta tra le carte di Geloso riguardanti 

l’indagine. 

479 AUSSME, Fondo L-13, b. 105, fasc. Inchiesta 1943, All’Eccellenza Ammiraglio di 

Armata Domenico Cavagnari – Roma 8 maggio 1943. 

480 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Comando Supremo, 27 aprile 1943 XXI – Particolari 

aspetti della situazione interna del territorio greco occupato dalle Forze Armate 

Italiane – allegato n. 9. Questa denominazione è divenuta così famosa da essere 



divenuta poi famosa, da prendere oggi nel giusto tono, usata per 

dileggiare un nemico che non si considerava bravo a fare la guerra 

visto che non era autonomo in nessun fronte; ma che all’epoca ha 

ben sconvolto tutti gli apparati militari, che ormai vedevano in 

quest’occupazione: 

 

Inerzia, infrollimento dei nostri capi e gregari; vita di ozi e di piaceri; intrighi di donne 

e di affaristi; intrecci di spie e avventurieri; tutto un mondo in contrasto con le 

esigenze e gli imperativi della guerra che ha portato alla dissoluzione e allo 

scandalo481.  

 

In sostanza “era chiaro che le truppe avevano dimenticato di essere 

in zona di guerra e si erano territorializzate”482. Una debacle che 

emerge misteriosamente solo dopo che le indagini hanno avuto inizio; 

da questo momento in poi la severità e il moralismo più stretto su 

qualsiasi giudizio espresso sembra un motto d’ordine come i “romani 

                                                                                                                                                                  

l’unica cosa ricordata dell’occupazione di questo territorio. Va detto che, 

nonostante le molte relazioni amorose questo nomignolo va’ comunque preso con 

le pinze perché coniato e usato per svilire ulteriormente l’avversario più debole 

dell’Asse, così debole che non è riuscito a sconfiggere i greci da solo, appunto solo 

buono a far l’amore. Va ricordato che solo qualche anno prima quando ci si 

accingeva alla conquista dell’Etiopia, “la propaganda fascista insistette sull’idea 

della guerra all’Etiopia come occasione per dimostrare al mondo il carattere e la 

potenza nazionale proprio in termini di virilità […]”(Giulietta Stefani, Italiani in Etiopia: 

sogni e realtà della conquista coloniale, in Imperi coloniali. Italia, Germania e la 

costruzione del “mondo coloniale”, 900. Storia del tempo presente, Ancora del 

Mediterraneo 2009, p. 45.). In sostanza la presunta virilità del soldato italiano è un 

valore accettabile a discrezione dei tempi. 

481 AUSSME, Fondo L-13, b. 105, fasc. Inchiesta 1943, Rapporto in data 11 giugno 1943 

XXI del Ten. Col. dei CC. RR. A. Faedda. 

482 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Comando Supremo, Roma, 15 maggio 1943 – 

occupazione italiana in Grecia – Situazione politico militare – All’Eccellenza 

l’Ammiraglio di Armata Domenico Cavagnari – Ten. Col. dei CC. RR. Camillo Meoli. 

Lo stesso Tenente colonnello sarà comunque rimosso dal suo incarico. 



saluti” al termine delle missive.  Una nuova ricerca di moralità assoluta, 

giusta se estesa ovunque e pretesa da tutti483. 

E’ d’obbligo interrogarsi su quali siano in realtà i confini di questa 

moralità: è immorale frequentare donne greche e avere con esse una 

relazione per così dire stabile; o più semplicemente è immorale 

frequentare delle prostitute? La risposta la fornisce lo stesso Cavagnari 

nella sua relazione quando definisce le relazioni di Geloso, Tripiccione 

e Ghigi di carattere continuativo con persone dubbie e “di classe 

sociale non adeguata”  e continua ribadendo che: 

 

[…] si deve rilevare come una macchina tanto delicata quale è un Comando 

Superiore in un paese occupato, abbia funzionato con sussulti del genere, tra gli 

intrighi e le ingerenze di donne legate da illecite relazioni con i dirigenti e gli 

elementi più significativi del comando stesso484. 

 

In sostanza risulta immorale avere relazioni continuative (non a 

pagamento) con donne del posto di bassa estrazione sociale; 

immorale non è l’atto in se ma con chi lo si compie. 

Sembrano esserne consapevoli gli stessi Geloso e Tripiccione, quando 

interrogati sulle loro relazioni amorose, si affrettano a rispondere che: 

 

La Elena Kikidou non ha mai frequentato la mia casa; vi è stata accolta qualche 

volta nelle ore notturne, sola, quale donna di piacere retribuita. 

Non ho mai saputo che fosse un agente del nemico e le informazioni che ho fatto 

sempre prendere su di lei me lo fanno escludere485. 

 

                                                 

483 Questo argomento verrà approfondito nella parte conclusiva del capitolo. 

484 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Inchiesta “Grecia” – 26/11/’43, Ministero della Guerra – 

Ufficio dell’Ammiragli d’Armata Domenico Cavagnari – Accertamenti (allegati 182) 

– 16 giugno 1943. 

485 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Comando Supremo, Roma, 7 maggio 1943 – quesito 

posto da Cavagnari a Geloso. Del medesimo tono le risposte fornite da Trippiccione. 

AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Comando Supremo, Roma, 7 maggio 1943 – quesito posto 

da Cavagnari a Trippiccione. 



Da assoluta la moralità si fa, come sempre, relativa, rendendo 

difficilmente comprensibile l’interesse dell’autorità verso questo tipo di 

relazioni, giustificabile, appunto, solo se esse fossero state 

completamente proibite e come tali giudicate scandalose.  

Non è casuale che tutte queste donne siano ritenute spie e 

manipolatrici, solo questa etichetta, infatti, consente di riportare ad un 

livello assoluto il concetto di moralità altrimenti intaccato – non è 

pensabile che dei comandanti in terra di occupazione si possano far 

gabbare da delle donne-spie -; e nello stesso tempo di poter utilizzare 

la vita privata a fini pubblici – l’essere spie può decisamente influire 

sull’operato attivo di questi uomini486. 

Tra realtà e pregiudizio si snoda uno dei primi “problemi di moralità” di 

questo caso.  

 

 

 

Accuse e fatti accertati 

L’unico documento che fornisce un blando schema degli illeciti 

compiuti dagli indagati è l’ormai nota relazione di Cavagnari della 

metà di giugno. 

Seguendo lo schema di questa relazione forniremo la struttura delle 

accuse, e dove possibile delle indagini condotte. 

                                                 

486 Naturalmente il rapporto con le donne dei territori occupati non è nuovo per 

l’esercito, che ampia esperienza si è fatto in merito nei possedimenti coloniali. 

Probabilmente in questi casi il razzismo imperante, che comunque non limitava i 

rapporti, consentiva di mantenere una certa formalità nelle relazione: “Il ricorso alla 

prostituzione fu una realtà accettata e considerata ammissibile nelle colonie anche 

dopo le leggi razziali, che in teoria proibivano qualsiasi promiscuità, perché la 

relazione con la prostituta era concepita come un atto puramente sessuale e 

funzionale a soddisfare un bisogno esclusivamente fisiologico” (Giulietta Stefani, 

Italiani in Etiopia: sogni e realtà della conquista coloniale, in Imperi coloniali. Italia, 

Germania e la costruzione del “mondo coloniale”, 900. Storia del tempo presente, 

Ancora del Mediterraneo 2009, p. 47. ). 



La prima parte è costituita dal paragrafo: “Le relazioni amorose dei 

capi”. Le amanti di Geloso sarebbero due: Elsa Kampanaki e Elena 

Kikidou; le indagini successive a questa relazione comprese degli 

interrogatori delle due donne dimostrerebbero come la prima, insieme 

al marito, fosse un’informatrice degli italiani, appartenente alla buona 

società greca e ben inserita negli ambienti governativi; tant’è che 

entrambi i coniugi al termine delle indagini resteranno in Italia a 

disposizione del Sim487. L’unica amante accertata del generale, per 

sua stessa ammissione è la Kikidou, giovane donna che è entrata in 

contatto con Geloso facendogli da insegnante di lingua greca. 

Nessuna conferma che fosse una spia, ne che intervenisse presso il 

Comandante per chiedere delle grazie, come si ipotizzava all’inizio. 

Per il Capo di Stato Maggiore Donato Tripiccione è stato riscontrato 

che avesse per amante la diciannovenne Elvira Piccino. Ciò che gli 

viene contestato oltre alla scabrosa età della giovane è il fatto di 

averle fornito con una certa regolarità delle derrate alimentari. Gli si 

imputa poi di aver ingiustamente punito tale brigadiere Paoletti, che 

aveva denunciato la fornitura delle derrate alimentari alla Piccino. 

Rispetto a questo caso le indagini si sono concluse abbastanza 

brevemente a causa della morte del Capo di S. M.488.  

Afrodite Marasly era, invece, l’amante del Plenipotenziario Pellegrino 

Ghigi. Secondo una segnalazione del comando tedesco di Salonicco 

questa Marasly sarebbe stata una spia inglese. Secondo le accuse il 

Plenipotenziario avrebbe sequestrato un appartamento ad Atene. 

Dalle indagini condotte dal Contro Spionaggio appena avuta la 

soffiata dal comando tedesco non emerge nulla a proposito di 

attività spionistiche condotte dalla Marasly, come falsa la notizia del 

sequestro di un appartamento per lei489.  

                                                 

487 Vedi paragrafo “Le spie”. 

488 Trippiccione si è suicidato a Roma il 1 giugno 1943. 

489 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Inchiesta “Grecia” – 26/11/’43. Il 2 luglio 1943, il generale 

Maravigna, che affiancava Cavagnari nelle indagini trasmette al Ministero della 



Dopo l’elenco delle amanti Cavagnari chiude questa sezione con il 

seguente commento: 

 

In tal modo anche il più alto nostro rappresentante in Grecia al pari di quello militare 

non si è potuto sottrarre all’influenza dell’ambiente così equivoco con contatti non 

certo favorevoli al nostro prestigio490. 

 

Dopo “le amanti dei capi” si apre il paragrafo relativo alla “Disciplina 

della vita degli altri ufficiali”. Ad avere relazioni con “donne sospette o 

comunque di fama equivoca” sono anche il colonnello Scognamiglio; 

il maggiore dei CC. RR. Scolaro e il capitano dei CC. RR. Pizzitola491. 

L’amante di Scognamiglio è una certa Tilde Critico (cugina di un altro 

ufficiale del comando), commerciante d’olio. Pare che questa donna 

facesse dei copiosi affari con il comando dell’Armata giovandosi 

proprio dell’amicizia con il colonnello. Gli allegati non parlano molto di 

quest’affare che la relazione da comunque come accertato. 

Come già sappiamo l’amante del Pizzitola è l’ormai nota Perdicari. 

Secondo le accuse, che il Pizzitola rigetta, questa donna sembra 

abbia convinto il capitano a sostituire la direttrice del carcere 

femminile di Atene; sostituzione propizia perché dopo poco la nuova 

direttrice aiuterà a fuggire la spia Ketty Antonopoulos. Questa 

vicenda qui riassunta così stringatamente taglia di traverso l’indagine 

in corso, verranno, infatti, riesaminate pratiche relative alla fuga di 

                                                                                                                                                                  

Guerra le seguenti conclusioni: accertata la relazione della Kikidou con Geloso; 

accertata la relazione della Piccino con Tripiccione; accertata la relazione della 

Marasly con Ghigi; accertata la relazione della Ambatielo con il comm. Rienzi della 

Regia Rappresentanza; Perdicari da ritenersi agente attivo al servizio del nemico. 

AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Comando Supremo, Ministero della Guerra – 2 luglio 1943 – 

a Comando Supremo. 

490 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Inchiesta “Grecia” – 26/11/’43, Ministero della Guerra – 

Ufficio dell’Ammiragli d’Armata Domenico Cavagnari – Accertamenti (allegati 182) 

– 16 giugno 1943. 

491 Il col. Scognamiglio era il direttore del Commissariato dell’Intendenza dell’11° 

Armata; gli altri due facevano parte del Comando Superiore dell’Armata.  



questa spia (pratiche non conservate nei fascicoli dell’indagine) e 

interrogati testimoni, il tutto per accertare la natura subdola della 

Perdicari. In sostanza ciò che si ricerca in sede di indagine non è tanto 

la reale sequenzialità dei fatti che hanno portato alla fuga della 

Antonopoulos, quanto al ruolo avuto in essa dalla Perdicari e la 

conseguente influenza sul capitano dei carabinieri. Ciò che preme 

agli indaganti e che sottende a tutta la vicenda è il ruolo oscuro delle 

donne clandestine degli ufficiali del comando. 

Ad essere posti sotto indagine saranno poi gli Uffici “I” d’Armata e 

Contro Spionaggio, infatti, per Cavagnari e Maravigna tutto questo 

imperversare di donne sospette e traffici illeciti in gran parte è dovuto 

alla mancata sorveglianza di questi due organi. Ed infatti molti dei casi 

seguiti da questi uffici e ritenuti condotti male sono proprio relativi alle 

varie donne già citate, ma non solo. I casi oggetto di indagine sono 

infatti: quello della Antonopoulos; dell’attività sospetta di Afrodite 

Marasly; lo scandalo Marchesi; il mancato differimento al tribunale di 

guerra di Forges Davanzati; la fuga di Zervas; l’azione di Ferlazzo 

Junior; lo pseudo complotto Karapateas-Kampanaki. 

Tralasciando i primi due casi che abbiamo già trattato, possiamo 

iniziare riassumendo il terzo, lo scandalo Marchesi. Questo 

sottotenente di 23 anni, segretario di Tripiccione, era sospettato di 

aver usato violenza nei confronti di due greche, non che di traffico di 

valuta. Una volta scoperto e iniziate le indagini si suicida. Dopo la sua 

morte viene perquisito l’appartamento in cui viveva dove sono state 

effettivamente trovate molte quantità di denaro e di preziosi492. 

Il capitano Forges Davanzati pare, invece, trafficasse in valuta e 

conducesse un illecito commercio di francobolli. Scoperto, è 

condannato a 30 giorni di fermo presso la divisione Pinerolo, fermo 

che non sconta perché malato e proprio per questo viene inviato 

                                                 

492 Alcune voci vorrebbero che alcuni acquisti fossero stati compiuti per conto di 

Tripiccione. Resta non accertata la cosa. 



all’ospedale militare del Celio a Roma. Geloso chiede ed ottiene che 

non sia più inviato in Grecia a causa della sua dubbia moralità. 

La fuga di Zervas è abbastanza un mistero, almeno da ciò che 

emerge da questi incartamenti. Pare che il famoso generale, 

organizzatore di una parte della resistenza ellenica, fosse amico di 

due cittadini italiani residenti in Grecia da prima della guerra, tali 

Ferlazzo e Sallustro. Inizialmente ci crede che il Ferlazzo avrebbe 

avvisato lo Zervas dell’imminente cattura grazie a delle informazioni 

ricevute dal figlio (Ferlazzo Junior), inquadrato nelle truppe italiane. 

Condotte le indagini emerge che il figlio di Ferlazzo non poteva essere 

a conoscenza di nessun dettaglio rispetto alla cattura dello Zervas, si 

ritiene comunque opportuno allontanarlo dalla Grecia per motivi di 

sicurezza. 

Ferlazzo e Sallustro saranno a loro volta tradotti in Italia e interrogati in 

merito al loro ruolo nell’organizzazione del mercato nero ateniese e 

per i loro rapporti di affari con la Regia Rappresentanza. Rientreranno 

ad Atene in agosto.493 

Per quanto riguarda il “complotto Karapateas-Kampanaki” si tratta 

dell’organizzazione di un presunto attentato alla vita del generale 

Geloso. Il complotto risulterà inesistente, montato ad arte dalla 

Perdicare per screditare il Kampanaki494. 

Questo l’elenco dei fatti che secondo gli indaganti erano stai condotti 

con scarso vigore dai due uffici. Resta non chiarito in cosa 

consistessero le mancanze riscontrante nella conduzione di questi 

casi. Non c’è parola nella relazione, come nei documenti allegati che 

chiariscano di fatto questa situazione. A questo proposito si possono 

                                                 

493 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Comando Supremo, Comando Supremo – 12 agosto 

1943 – a Ministro della Guerra e generale Maravigna – inchiesta Grecia: individui 

sotto fermo. Con lo stesso provvedimento rientreranno in Grecia: Ferlazzo Umberto; 

Ferlazzo Angelo; Ambatielo Jerassimos; Sallustro Pantelis. Eduardo Ferlazzo (Ferlazzo 

Junior) sarà trasferito ad altro reparto, come già suggerito da Geloso. 

494 Il Kamapanaki sarà comunque mandato al confino a Kalamata. 



formulare due ipotesi, la prima è che i documenti relativi a questi casi 

per qualche motivo non siano stati conservati495; mentre la seconda 

prende in esame la pretestuosità di questi accertamenti. In ogni caso 

l’una e l’altra non si escludono a vicenda. 

Ci è sembrato giusto elencarli comunque in modo da rendere il 

quadro più completo possibile pur non riuscendo a spiegare il ruolo 

avuto nel complesso dell’indagine sulla Grecia. 

Accertato, invece, un giro di vaglia classificati come “spese d’ufficio” 

che però entravano nelle tasche delle faglie di due ufficiali dell’Ufficio 

“I”: Parigi e Scolari; per i quali Cavagnari chiede sia avviata una 

formale inchiesta. Medesima richiesta per il capitano Pizzitola, mentre 

per il colonnello Manfrendini, sempre dell’Ufficio “I” dispone di 

procedere con gli accertamenti. Nessuno di questi quattro ufficiali 

risulterà compreso nella lista degli ufficiali rimossi a fine giugno496. 

Per quanto riguarda, invece, lo specifico paragrafo “Affari illeciti”, 

ovvero quella che dovrebbe essere la parte cardine di tutti gli 

accertamenti condotti, non ci si discosta di molto dal resto: molte voci 

e poca documentazione. Ad essere coinvolti sono gli ufficiali del 

Tribunale militare di Atene di cui si menziona in particolare il Regio 

procuratore militare Caldone Firrao apertamente accusato di furti e 

mercanteggiamenti vari. Non si evince né dal testo della relazione, né 

dalla documentazione fornita in cosa realmente consistessero questi 

furti, si sa però che è lo stesso Vecchiarelli ad informare Sorice su 

questo stato di cose; Sorice che a sua volta informa in modo 

                                                 

495 Gli unici documenti presenti tra gli allegati sono rappresentati da qualche 

domanda ai vari ufficiali coinvolti dove non si entra mai nel merito delle varie 

vicende e si riportano le solite “voci” sentite non si sa dove. 

496 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. 1) Conclusioni accertamento 2) Comunicazione al 

generale Geloso, Comando 11° Armata – 25 giugno 1943 – Accertamenti fatti 

dall’Eccellenza Cavagnari – a Capo di Stato Maggiore Generale – Allegati. 



confidenziale Ambrosio497. Il generale Caldone Firrao sarà tra gli 

ufficiali di cui si chiede la sostituzione a fine giugno. 

Anche il Genio d’Armata è coinvolto in affari poco puliti, in modo 

particolare il generale Fortunato il quale ha spedito 14 casse, di cui 

non è specificato il contenuto, alla moglie a Pavia; casse fermate poi 

dalla polizia tributaria su segnalazione della Regia Guardia di Finanza. 

Questo del generale Fortunato è uno dei pochi casi ad essere 

segnalati sono fatti specifici e debitamente verificati. 

Per quanto riguarda Geloso, sul quale sono state compiute anche 

indagini finanziarie (controllo dei conti e dei movimenti bancari),  non 

è emerso nulla di irregolare, salvo l’aver impiegato il tenente Gentile 

del genio per avere da lui una consulenza in merito ad una 

ristrutturazione di una villa a Grottaferrata; in seguito si scoprirà che la 

consulenza era stata pagata. 

Questi gli “affari illeciti” accertati per i quali Cavagnari ha coniato 

l’espressione “affarismo dilagante”498. 

Al vaglio degli indaganti sono passati anche una serie di 

accertamenti sulla gestione della giustizia, in particolare sulla 

percentuale di condanne a morte eseguite. Gli accertamenti hanno 

indicato che ad essere eseguite sono state 105 condanne a morte; 76 

sono state commutate a pene diverse; 17 sono state inflitte a militari 

del Regio Esercito, di cui 4 sono state eseguite. Le percentuali di 

commutazioni per il 1941 sono del 50%, mentre per il 1942 scendono al 

30%499. Nonostante la relatività di questi dati si può osservare come 

                                                 

497 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Comando Supremo, 7 giugno 1943. 

498 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Inchiesta “Grecia” – 26/11/’43, Ministero della Guerra – 

Ufficio dell’Ammiragli d’Armata Domenico Cavagnari – Accertamenti (allegati 182) 

– 16 giugno 1943. 

 

499 Ribadiamo ora in modo riassuntivo dei dati già forniti in precedenza. Secondo la 

relazione che accompagna il deposito da parte della procura militare deposita di 

una serie di sentenze di tribunali militari su civili greci, il 1941 vede comminare 40 

condanne a morte, di cui 10 eseguite, e le altre sospese per ordini impartiti dal 



condanne e commutazioni rispecchino bene il mutato approccio 

delle autorità militari in Grecia con il passare dei mesi e l’inizio di una 

resistenza più organizzata500. La linea politica, più morbida nel 1941 

tende ad appesantirsi dal ’42 in poi. 

In una lettera a Cavagnari è lo stesso Geloso a spiegare questo 

cambiamento: 

 

Naturalmente la severità è cresciuta con l’aggravarsi della situazione interna, il che 

ha cominciato ad accadere in modo sensibile dopo la battaglia di El Alamein; 

mentre nei primi tempi per un certo numero di condanne a morte proponevo con 

qualche larghezza la commutazione della pena, negli ultimi mesi invece pressoché 

tutte le condanne a morte sono state eseguite501. 

 

L’interesse verso la gestione della giustizia è maturata negli indaganti 

dal timore che il Comandante Superiore, unica autorità che potesse 

interferire nella giustizia militare502, fosse stato vizioso nel suo giudizio a 

                                                                                                                                                                  

Comandante Superiore; per il 1942 le condanne a morte sono 78, di cui 19 in 

contumacia, 42 esecuzioni eseguite sul posto e 17 sospese. Non ci sono dati relativi 

al 1943 a causa della dispersione dei fascicoli dopo l’8 settembre. Secondo i nostri 

dati le condanne a morte comminate in questi due anni sono 118, un numero 

superiore a quello citato dalla relazione; per il resto i dati confermano la tendenza 

ad un progressivo aumento della severità sia nella pena imposta, che 

nell’accoglimento delle domande di grazia. ACS, Tribunali militari, procura generale 

militare. Ufficio del pubblico ministero. Tribunali di guerra soppressi. 

500 Per quanto riguarda la resistenza greca, tra gli altri: Giorgio Vaccarino, La Grecia 

tra resistenza e guerra civile. 1940-1949, Franco Angeli, Milano 1988; Lidia Santarelli, 

La violenza taciuta. I crimini degli italiani nella Grecia occupata, in Crimini e 

memorie di guerra, Baldissara e Pezzino a cura di, L’ancora del mediterraneo, 

Napoli 2004, pp. 271-353; Lidia Santarelli, Guerra e occupazione italiana in Grecia 

1940-1943, Tesi di dottorato, Firenze 21 marzo 2005, European University Institute. 

501 AUSSME, Fondo L-13, b. 105, fasc. Inchiesta 1943, All’Eccellenza Ammiraglio di 

Armata Cavagnari – 8 maggio 1943. 

502 Giorgio Rochat, Duecento sentenze nel bene e nel male. I tribunali militari nella 

guerra 1940-43, Gaspari, Udine 2002. 



causa dell’interferenza delle sue amanti o costretto da pressioni 

politiche esterne. 

A questo proposito scrive lui stesso: 

 

In questi procedimenti non mancavano le interferenze politiche locali e le pressioni 

per risparmiare vite e condanne troppo gravi; tute per mezzo della Regia 

Rappresentanza, cui non di rado pervenivano pressioni particolari anche dalle 

autorità politiche italiane. Ad esse ho sempre tenacemente resistito, trovando 

sempre nella mia resistenza anche la piena comprensione del Regio Ministro; in 

qualche raro caso di uomini di particolare rinomanza la condanna a morte è stata 

tramutata, ed in qualche caso di condanne di ufficiali inglesi quali spie503.  

 

In merito alla politica del Ministro Ghigi e alla sua interferenza scrive 

anche un ufficiale dell’Ufficio “I”: 

 

E’ certo che la politica del Ministro Ghigi ha avuto un carattere spiccatamente 

blando e non è estraneo anche il fatto che quasi tutti i condannati a morte siano 

stati graziati. 

L’Eccellenza Geloso agiva, in genere, in perfetta concordanza di idee col ministro 

Ghigi. 

Ritengo opportuno rilevare che dalla Legazione non è mai partita una segnalazione 

intesa a colpire agenti dello spionaggio avversario, piuttosto a salvarli504. 

                                                 

503 AUSSME, Fondo L-13, b. 105, fasc. Inchiesta 1943, All’Eccellenza Ammiraglio di 

Armata Cavagnari – 8 maggio 1943. 

504 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Comando Supremo, Dichiarazione del 9 maggio 1943 

del maggiore Scolaro (dirige il C. S.). 

Scrive Geloso a proposito della direzione politica dell’occupazione: “Pur lasciando 

la condotta politica al Regio Ministro Plenipotenziario, non potevo, naturalmente, 

estraniarmi da essa; ho perciò cercato, sino a quando la situazione in Mediterraneo 

non si è aggravata ai nostri danni, di affiancare l’opera che tendeva a creare in 

Grecia un partito di qualche consistenza a noi favorevole”. AUSSME, Fondo L-13, b. 

105, fasc. Inchiesta 1943, All’Eccellenza Ammiraglio di Armata Cavagnari – 8 maggio 

1943. 

Ciò che intende dire Geloso, come si è già avuto modo di apprendere nei capitoli 

precedenti, è che si è tentato di condurre una politica non eccessivamente 

spietata nei confronti della popolazione, e che questa era principalmente una 



 

Da dichiarazioni come questa ed altre simili riguardo la repressione 

della lotta partigiana emergono dei velati contrasti di alcuni ufficiali 

rispetto alle scelte politiche adottate ai vertici dell’occupazione. Non 

siamo in grado di valutare quanto questi malumori fossero il frutto di 

convincimenti personali e quanto, invece, legati all’indagine in corso; 

quello che è certo, è che gli accertamenti scatenano una valanga di 

pensieri, voci e contro voci, sfoghi, vendette e quant’altro che fanno 

emergere e salire in primo piano tutta una serie di figure altrimenti 

relegate a compiti silenti, generando una sorta di inversione dei ruoli in 

cui finalmente i subordinati possono esprimersi a ruota libera. Cosa 

non per forza negativa se si intuisse la linea di condotta degli 

indaganti e prima ancora dei vertici dell’esercito. 

Le conclusioni alle quali arriva Cavagnari nella sua relazione, che per 

sua stessa ammissione risultano provvisorie e incomplete, si 

suddividono in due blocchi; il primo riguarda la situazione generale e il 

secondo le responsabilità specifiche. 

A livello generale, secondo l’ammiraglio, non c’è stata una forte 

contrapposizione da parte delle autorità occupanti alla resistenza 

greca e più in generale alla popolazione dissidente, anche per via di 

una eccesiva territorializzazione di comandi e truppa; poco incisivi, se 

non del tutto nulli, gli interventi del comando per contrastare la 

“scarsezza morale” dilagante, da cui non si sottraggono nemmeno i 

massimi esponenti politici e militari. 

A questo riguardo fa però una precisazione: 

 

Credo, però, doveroso dichiarare esplicitamente come la sua memoria (del 

generale Trippiccione, nel frattempo scomparso) non possa, ne debba essere 

oscurata in nessun modo da qualsiasi macchia o ombra. Egli non trasse profitti 

personali di qualsiasi genere in qualsiasi campo. 

                                                                                                                                                                  

direttiva politica proveniente dalla Regia Rappresentanza e quindi dagli Esteri. 

Naturalmente il “grado di spietatezza” ha carattere relativo. 



In quanto al generale Geloso, è indubbio anzitutto che egli non possa essere 

discriminato da quella responsabilità generica che risale ad ogni comandante in 

Capo sulle deficienze emerse in campo disciplinare e morale505.    

 

Cosa significano queste precisazioni? Qual è il problema in Grecia? La 

scarsa condotta morale nelle relazioni amorose o la sconfessione di 

quasi due anni di occupazione? Cosa significa: “deficienze emerse in 

campo disciplinare e morale”? Dove finisce la moralità e inizia il 

reato? 

La relazione e tutti gli incartamenti rinvenuti non chiariscono nessuno 

di questi punti. 

Le cose non cambiano quando si entra nelle responsabilità specifiche 

di Geloso: mancato intervento di fronte a reati di ufficiali del 

Comando Superiore; sospensione dell’indagine sulla Kikidou e 

tentativo di procurarle un passaporto per l’Italia; violazione dei diritti 

sui quali poggia il diritto di grazia di un comandante; mancanza della 

prudenza adeguata confacente al proprio grado nella gestione di 

una relazione amorosa; irregolarità di rapporti amministrativi col 

capitano Gentile del Genio; violazione delle norme di requisizioni di 

immobili e elargizione di derrate per la truppa alla sua donna; 

tendenza ad attenuare l’azione punitrice dei tribunali. 

Questo ciò che viene imputato formalmente a Geloso, anche se la 

conclusione dell’ammiraglio Cavagnari mette in dubbio i suoi stessi 

accertamenti, scrive: 

 

Comunque, in complesso, ritengo – allo stato attuale degli accertamenti – 

censurabili i sopra specificati atti da lui compiuti in particolare modo quelli 

concernenti le sue personali relazioni con sudditi e suddite greche506. 

                                                 

505 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Inchiesta “Grecia” – 26/11/’43, Ministero della Guerra – 

Ufficio dell’Ammiraglio d’Armata Domenico Cavagnari – Accertamenti (allegati 

182) – 16 giugno 1943. 



 

Una conclusione che sembra una burla e che rimanda all’ennesima 

domanda: ma esistono o no questi reati? Non siamo in grado di dirlo. 

La confusione dei carteggi, la mancanza di un indirizzo certo nella 

conduzione delle indagini fanno pensare, almeno per quanto 

riguarda Geloso, alla necessità di trovare una serie di imputazioni tali 

da giustificare gli accertamenti su di lui e la sua conseguente 

rimozione. Diverso il caso dei suoi sottoposti per i quali gli accertamenti 

sono continuati attraverso la persona di Maravigna e di cui però non 

disponiamo degli esiti finali507. 

 

 

 

La conclusione della vicenda 

A fine maggio, quindi prima della relazione finale di Cavagnari, 

Geloso viene destituito dal suo incarico di Comandante Superiore 

delle FF. AA. in Grecia, cosa naturale e per altro di fatto avvenuta già 

a fine aprile quando gli viene assegnato il comando del Gruppo di 

Armate Est. Tuttavia questa destituzione pare susciti un’eco negativa 

in tutto l’ambiente militare. Un documento anonimo conservato tra gli 

incartamenti, spiega questo generale malumore con il fatto che non 

sia stata indetta nessuna inchiesta su Geloso per accertarne le 

effettive mancanze, fatto ritenuto ancora più negativo visto che tale 

                                                                                                                                                                  

506 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Inchiesta “Grecia” – 26/11/’43, Ministero della Guerra – 

Ufficio dell’Ammiraglio d’Armata Domenico Cavagnari – Accertamenti (allegati 

182) – 16 giugno 1943. 

507 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. 1) Conclusioni accertamento 2) Comunicazione al 

generale Geloso, Ministero della guerra – Gabinetto Affari Generali -  24/25 luglio 

1943 – a generale Maravigna – Comando Supremo – Comando 11° Armata -  

Comando generale dei Carabinieri – Accertamenti. Sorice, sottosegretario alla 

Guerra, affida a Maravigna gli accertamenti sugli altri ufficiali del comando in 

Grecia, non sono specificati i nomi.  



provvedimento era stato richiesto dallo stesso generale508.  Si scrive in 

questo rapporto: 

 

Tutto questo fatto, che accusa in modo infamante un Generale, avrebbe uno 

sfondo politico e corrisponderebbe ad una bassa vendetta personale di un ufficiale 

dei Carabinieri che Geloso fece a suo tempo rimpatriare dalla Grecia per averlo a 

suo tempo scoperto in reato di malversazione.  […] Per molti il provvedimento è 

giudicato uno dei tentativi per aumentare il disagio che è in molti ufficiali generali e 

più ancora per creare anche in questo ambiente una grande opposizione al Duce 

e favorire il disgregamento della disciplina militare a favore di gruppi dissidenti509. 

 

Da questo momento in poi sulla questione si sprecano i commenti e le 

supposizioni che non vale la pena ripercorrere perché, in fondo, 

ricalcano lo stesso stile dei pettegolezzi che hanno caratterizzato tutti 

gli accertamenti. Non si può però soprassedere sul fatto che tutto un 

ambiente percepisse rispetto a questa vicenda  qualcosa di anomalo 

e poco conforme alle normali pratiche adottate in questi casi. 

Assolutamente destabilizzante, anche per un ambiente come quello 

militare di questo periodo non certo restio a trame e complotti 

sotterranei, il fatto che una semplice relazione anonima potesse 

portare con se sconvolgimenti così grandi in momenti così gravi. 

Perplessità rispetto ad una vicenda che non si limitano al 

corporativismo degli ufficiali, ma continuano ben oltre la rimozione di 

Geloso e la relazione di Cavagnari. 

                                                 

508 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. 1) Conclusioni accertamento 2) Comunicazione al 

generale Geloso, Roma 10 maggio 1943 – al Duce – domanda di inchiesta. Geloso 

fa richiesta a Mussolini e contemporaneamente ad Ambrosia che sia avviata una 

regolare inchiesta sul suo operato in Grecia per tutto il periodo del suo comando. 

Non ottiene nessuna risposta e di fatto l’inchiesta non avrà mai luogo come lamenta 

lo stesso generale con Badoglio. 

509 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Comando Supremo, Milano 26 maggio 1943 – 

Destituzione del Generale Geloso da comandante delle forze italiane in Grecia. Il 

documento è stato visto sia da Ambrosio che da Mussolini. 



Ci sono una serie di date, infatti, che non corrispondono alla consueta 

relazione di causa ed effetto. Il 25 giugno il generale Vecchiarelli, 

nuovo comandante dell’Armata, procede ad un’epurazione di 

ufficiali a seguito degli accertamenti condotti da Cavagnari. 

Epurazione che va oltre gli ufficiali nominati dallo stesso ammiraglio e 

precede di un mese gli accertamenti affidati a Maravigna. Sotto la 

necessaria spinta “moralizzatrice” il nuovo comandante sfrutta il 

momento per compiere una vera e propria rivoluzione copernicana 

nel suo comando e non solo. Per darne conto riportiamo l’elenco 

completo degli ufficiali rimossi o proposti per la rimozione: 

 

ELENCO DEGLI UFFICIALI RISULTATI IMPLICATI NEGLI ACCERTAMENTI CIRCA 

COMPORTAMENTO E TENORE DI VITA510 

Gruppo A: ufficiali rimpatriati in occasione dei primi accertamenti 

gen. Sannino – comandante dei CC. RR. Del Comando Superiore; 

gen. Fortunato – comandante del genio del Comando Superiore; 

gen. Marfugi – intendente; 

col. Ruiz de Ballestreros – capo Ufficio Personale del C. S.; 

col. Rivalta – comandante del 64° rgt fanteria Cagliari, settore Messenia; 

ten. Col. CC. RR. Meoli – addetto alla gendarmeria ellenica; 

cap. CC. RR. Frejaville – comandante dei CC. RR. Del quartier generale del C. C.; 

ten. CC. RR. Mariani – comandante la tenenza di Psichicò; 

cap. ftr Cocco – addetto Ufficio  Riorganizzazione polizia ellenica; 

 cap. art. Gentile – sez. cartografica del C. S.; 

s. ten. Ftr Toscano – addetto censura civile di Atene. 

 

Gruppo B: ufficiali che per fatti emersi in seguito è risultato opportuno allontanare 

dall’Armata 

gen. Chiminello – comandante della div. Acqui. Per rigidità di atteggiamenti e 

difetto di spirito organizzatore ed animatore nella sua sezione di comando. 

Provvedimento attuato; 

                                                 

510 Salvo alcuni nomi, non ci sono documenti che riportano le accuse a carico dei 

singoli, molto probabilmente tale documentazione ha una sede diversa rispetto a 

quella in cui sono conservati i documenti che stiamo utilizzando. 



gen. Benelli – comandante della div. Pinerolo. Per logorio e stanchezza che 

menomano elasticità e comprensione nella sua azione di comando. Provvedimento 

in corso; 

gen. Caracciolo – comandante della div. Modena.  Per logorio e stanchezza che 

menomano elasticità e comprensione nella sua azione di comando. Provvedimento 

in corso; 

gen. Caldone Firrao – procuratore militare al tribunale militare di Atene. Per voci 

assai diffuse e dubbi circa irregolarità e favoritismi nell’esercizio delle sue alte 

mansioni e comportamento non perfettamente onesto (inchiesta in corso). 

Provvedimento attuato; 

col. De Angelis – comandante il 1° parco automobilistico. Per gravi irregolarità nella 

sua azione e per probabili illeciti lucri personali (inchiesta in corso). Provvedimento in 

corso di attuazione; 

col. Salvoni -  capo Ufficio Infomazioni del comando d’Aramata. Per cattivo ricordo 

lasciato nelle Jonie per manchevole correttezza. Provvedimento in corso di 

attuazione; 

col. Poggipollini – capo di S. M. della div. Forlì. Notoriamente ha per amante una 

donna greca alla quale passa i viveri. Figura assai discussa nell’ambiente militare dal 

lato morale. Provvedimento attuato; 

col. Scognamiglio – direttore di commissariato dell’Intendenza. Ha notoria relazione 

con una donna greca. Figura assai discussa dal lato morale (inchiesta in corso). 

Provvedimento in corso di attuazione; 

ten. col. Bauer – capo Ufficio Ordinamento del comando d’Armata. Ammogliato, 

ha relazione con una donna greca cui passava i viveri che prendeva dalla mensa 

dalla propria razione, suscitando, oltre ai commenti dei commensali, quelli sardonici 

dei camerieri. Provvedimento in corso di attuazione; 

ten. col. Cannonieri -  addetto all’aereocooperazione del comando d’Armata. 

Ammogliato con una signorina di origine greca. Il di lui suocero è commerciante qui 

residente. Provvedimento in corso di attuazione; 

ten. col. Recupero – direttore del genio dell’Intendenza. E’ persona molto discussa in 

fatto di onestà. Provvedimento in corso di attuazione; 

ten. col. Cacace – del comando del genio d’Armata. Ha relazione con una donna. 

Nel suo appartamento, inoltre, convengono ufficiali per cene e altro. 

Provvedimento in corso di attuazione; 

cap. di art. Boccella Ducloz – del comando gruppo navale italiana Egeo 

settentrionale. Ha notoriamente per amante una donna greca che sovvenziona. 

Provvedimento attuato; 



magg. Rinaldo – comando genio d’Armata. Giocatore, ha relazione con una donna 

greca. Figura assai discussa nell’ambiente militare. Provvedimento in corso di 

attuazione; 

magg. Adamo – capo Ufficio Amministrazione del quartier generale dell’Armata. 

Figura assai discussa. Ha una relazione con una donna greca. Provvedimento in 

corso di attuazione; 

cap. Calbrò – comandante l’autodrappello del comando d’Aramata. Figura assai 

discussa; si dice che per mantenere una donna greca di cui è l’amante, 

commetterebbe scorrettezze. Provvedimento in corso di attuazione; 

cap. Deriso – del 1° parco automobilistico. Denunciato alla procura per gravi illeciti, 

lucri personali ed irregolarità amministrative. Provvedimento in corso di attuazione. 

 

Gruppo C: ufficiali per i quali secondo attendibili informazioni, potrà essere 

necessario ed opportuno l’allontanamento dall’Armata, ultimati gli accertamenti o 

approfondita la valutazione della loro condotta.   

gen. Maggiani – comandante della div. Casale. Relazioni notorie con donne 

greche; depressione morale e valutazione pessimista della situazione che si 

ripercuote sui dipendenti; 

col. Solinas – procuratore militare presso il tribunale militare di Agrinion. Relazione 

notoria con donna greca; favoritismi e gravi irregolarità giudiziarie; 

col. Salomone – presidente del tribunale militare di Agrinion. Relazione notoria con 

donna greca; 

ten. col. Marra – capo di S. M. della div. Casale. Relazione notoria con donna greca; 

magg. Scimè – comando della div. Casale. Relazione notoria con donna greca; 

magg. Faccinbene – comandante del quartier generale della div. Casale. Relazione 

notoria con donna greca; 

ten. col. Landolfi – sostituto procuratore del tribunale militare di Atene. Irregolarità 

giudiziarie; comportamento non onesto e lucri illeciti con vendite; 

ten. col. Tinebra – tribunale militare di Atene. Irregolarità giudiziarie dietro compenso; 

magg. Perricone – cancelliere capo del tribunale militare. Irregolarità giudiziarie; 

riceve regali per intercessioni a favore degli imputati. Relazione con donna greca; 

ten. col. Bartoccini – capo Ufficio Assistenza del comando d’Armata. Notoria 

relazione con donna greca; 

magg. Cuomo – comando aeronautica della Grecia. Relazione con donna greca; 

ten. col. Sequi – comando Piazza di Atene. Giocatore, ha varie relazioni con 

elementi greci; 

cap. Vassalli -  comandante della 210° compagnia presidiaria di Atene.  Relazione 

notoria con donna greca; 



col. Venier – comandante del 13° rgt fanteria. Per azione di comando di un 

importante presidio isolato non pienamente opportuna e adeguata alla situazione. 

 

Gruppo D: ufficiali per i quali è stato segnalata qualche irregolarità non grave e dei 

quali non è per ora necessario l’allontanamento. 

col. Chiappetti – direttore d’amministrazione dell’Intendenza. Relazione saltuaria e  

abbastanza discreta con donna greca; 

col. De Ranieri -  comandante della difesa contraerea della Grecia.  Relazione 

saltuaria e  abbastanza discreta con donna greca511. 

 

Come si può vedere l’elenco è lungo e dimostra una non comune 

intransigenza soprattutto verso qualunque tipo di relazione con la 

popolazione greca, certo amplificata dal timore di una prossima 

invasione della penisola da parte degli Alleati, ma probabilmente 

dettata anche dal bisogno di cancellare quell’appellativo di “armata 

dell’amore”, che per altro conoscerà una duratura fortuna nel tempo. 

Resta da definire, in una scala di valori che probabilmente si adatta 

alle necessità dettate dalle circostanze, se sia più grave rubare o 

avere un’amante, o se si possa porre sullo stesso piano una deficienza 

di comando e una relazione poco discreta con una ragazza del 

luogo, non disponiamo degli elementi sufficienti per farlo e non è 

nemmeno di nostra competenza; quello che possiamo rilevare è la 

necessità avvertita da parte degli alti comandi di imprimere un 

cambiamento significativo all’indirizzo dell’occupazione della penisola 

ellenica. Un cambiamento di politica generale e di impostazione  

della repressione per ottenere il quale si è scelto di dare ampio spazio 

alla questione morale. 

La rivoluzione di Vecchiarelli non appare casuale o semplicemente 

moralizzatrice, ma volta a tagliare ogni sorta di legame con la 

popolazione locale, sicuramente utile in caso di sbarco alleato, ma 

                                                 

511 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. 1) Conclusioni accertamento 2) Comunicazione al 

generale Geloso, Comando 11° Armata  - 25 giugno 1943 – Accertamenti fatti 

dall’Eccellenza Cavagnari – a Capo di stato Maggiore Generale. 



che si dimostrerà deleteria di fronte agli avvenimenti legati all’8 

settembre. 

Ad avvalorare quest’ipotesi, a nostro avviso, sta anche il fatto di non 

voler avviare un’inchiesta nei confronti di Geloso, che riceverà 

soltanto il 10 luglio una lettera di ammonizione da parte di Mussolini512. 

Troppo poco se deve rispondere, quale comandante delle truppe in 

Grecia, della condotta morale e legale dei suoi sottoposti; 

provvedimento, invece, sufficiente se lo scopo degli accertamenti 

serviva ad allontanarlo dalla Grecia. 

Non vanno, infatti, confuse le motivazioni da cui hanno preso il via le 

indagini sul generale Geloso e l’accertamento successivo di ampie 

irregolarità da parte dei suoi sottoposti; entrambi gli aspetti pur legati, 

seguono poi un moto proprio.     

 

 

La regia rappresentanza 

Un percorso a parte va compiuto per la Regia Rappresentanza ed in 

particolare per il Plenipotenziario Ghigi. Inizialmente fatto rientrare a 

Roma e interrogato contemporaneamente a Geloso e Tripiccione 

uscirà ben presto dalle indagini. 

Come si è già visto anche per Ghigi l’accusa principale consisteva nel 

fatto di avere per amante una donna greca, infatti, la domande che 

Cavagnari gli rivolge nei primi giorni di accertamenti sono molto simili 

a quelle che abbiamo già visto essere state rivolte a Geloso. Tuttavia, 

il 7 maggio, Ghigi scrive una lunga lettera al Sottosegretario di Stato 

per gli Affari Esteri, Giuseppe Bastianini, per porgergli le sue rimostranze 

rispetto agli accertamenti in corso, a suo avviso eccessivi e 

                                                 

512 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. 1) Conclusioni accertamento 2) Comunicazione al 

generale Geloso, Comando Supremo il Duce – 10 luglio 1943 – a generale Carlo 

Geloso. Geloso a questa lettera di Mussolini risponderà cinque giorni più tardi con 

una lunga lettera in cui elenca tutto ciò che gli è stato imputato e richiede un 

provvedimento che attesti la sua onorabilità. Questa lettera cade nel vuoto. 



inopportuni anche in virtù della sua posizione sociale e della sua 

carriera513. Gli effetti di tali rimostranze non si fanno attendere, ed 

infatti, il 10 maggio è lo stesso Bastianini che scrive a Cavagnari di 

stracciare gli elementi a carico del Plenipotenziario e di riferire le 

eventuali mancanze solo oralmente al ministro Mazzolini (direttore del 

personale del ministero), riservandosi di aprire un’eventuale inchiesta 

interna514. 

Con ogni probabilità Cavagnari si rivolge ad Ambrosio per avere 

delucidazioni a riguardo515. Lo stesso giorno, infatti, il Capo di Stato 

Maggiore interpella la Commissione consultiva per il diritto di guerra 

della Presidenza del Consiglio, per sapere a chi effettivamente 

spettasse la conduzione degli accertamenti sul Plenipotenziario. Il 

vicepresidente di questa Commissione fa avere la sua risposta 

immediatamente, confermando che secondo le attuali leggi di 

guerra in territorio occupato è il comandante militare ad avere potere 

sul Regio Rappresentante; di conseguenza gli eventuali accertamenti 

devono essere condotti dall’autorità militare516. E ‘ lo stesso Ambrosio 

che il giorno successivo conferma a Cavagnari che può continuare le 

sue indagini517. Poi tutto torna a cambiare e a confondersi, infatti, 

giunge un nuovo parere dalla Commissione consultiva per il diritto di 

guerra518 che nega assolutamente che vi sia in Grecia una 

supremazia militare sull’autorità politica: 

                                                 

513 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Comando Supremo, Roma 7 maggio 1943. 

514 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Comando Supremo, Roma 10 maggio 1943 – 

Sottosegretario agli Affari Esteri – all’ammiraglio Domenico Cavagnari. 

515 Non si è conservata la documentazione interna che riguardi questa richiesta. 

516 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Comando Supremo, Roma 10 maggio 1943. 

517 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Comando Supremo, Roma 11 maggio 1943. 

518 “Tali modifiche e chiarimenti si basano non soltanto su una interpretazione di 

carattere giuridico, ma innanzi tutto sopra l’accertamento di dati di fatto che non 

erano in possesso della Commissione quando il promemoria è stato trasmesso e che 

soltanto al mio ritorno ho potuto eseguire presso il R. Ministro degli affari esteri e, per 

tramite diplomatico, presso il governo alleato della Germania.” AUSSME, H-5, b. 34, 



 

Il fatto che la Grecia è militarmente occupata in parte dalle forze armate italiane e 

in parte dalle forze armate tedesche potrebbe, ai sensi della nostra legge di guerra, 

indurre ad escludere la possibilità di una contemporanea e simultanea esistenza sul 

territorio greco di rappresentanti politici dei due governi italiano e tedesco con 

attribuzioni e compiti indipendenti o quanto meno non rigorosamente subordinati ai 

comandi militari d’occupazione italiana e tedesca. 

Senonchè la situazione è interamente diversa avendo i due governi italiano e 

tedesco, al termine delle vittoriose operazioni condotte contro la Grecia, deciso 

concordemente di effettuare un’occupazione militare la quale era di fatto piuttosto 

un presidio militare lasciando, per motivi di carattere internazionale valutati dai due 

Governi, intatte l’esistenza e le funzioni di un Governo greco cui era sottratto 

soltanto la funzione nel campo della difesa militare e della rappresentanza 

all’estero. […] la competenza politica del R. Rappresentante del Governo italiano in 

Grecia si estende per tutto il territorio nazionale greco oltre quindi i limiti delle zone 

occupate dalle forze armate italiane, allo stesso modo con cui la competenza 

politica del rappresentante del Reich si estende a tutto il territorio nazionale greco 

oltre i limiti dell’occupazione militare germanica. Ne deriva come conseguenza che, 

avendo i due governi, italiano e germanico, attribuito ai due Rappresentanti politici 

queste caratteristiche ed eccezionali funzioni non può in nessun modo l’uno o l’altro 

di questi Rappresentanti politici del Governo essere considerati, a monte della 

nostra legge di guerra, dipendenti dai Comandi militari, bensì soltanto alle dirette 

dipendenze dei due Governi centrali di Roma e di Berlino, ossia dei loro rispettivi 

dicasteri degli esteri. 

Non ritengo pertanto possibile, allo stato dei fatti, che il Comando Supremo abbia 

facoltà di svolgere, a mezzo di un’autorità militare, indagini sull’operato e la 

responsabilità del R. Rappresentante del Governo e degli uffici da lui dipendenti, 

bensì soltanto quello di trasmettere al R. Ministro degli affari esteri tutti gli elementi 

che dall’inchiesta condotta nel campo strettamente militare potessero 

indirettamente venire considerati utili al R. Ministro degli esteri per provvedere coi 

                                                                                                                                                                  

fasc. Comando Supremo, Presidenza del Consiglio dei Ministri – Commissione 

consultiva per il diritto di guerra – Promemoria per il Comando Supremo – Roma 13 

maggio 1943. 



suoi mezzi ed organi, a quegli eventuali accertamenti di responsabilità che egli 

ritenesse necessari ed opportuni519.  

 

Curioso e importante insieme questo documento che svela la 

relatività del concetto di moralità attorno al quale è stata orchestrata 

tutta la vicenda, e ribadisce ancora una volta come non ci sia né una 

conduzione unitaria dell’occupazione né una concezione comune 

della sua conduzione. Il Ministero degli Esteri si sgancia da tutta la 

vicenda ponendosi al di sopra di ogni altro potere e di ogni altra 

indagine, servendosi di cavilli giuridici poco consistenti – basti 

ricordare che solo l’autorità militare aveva il diritto di emanare dei 

bandi, bandi che di fatto governavano le cose in Grecia - , che gli 

valgono un nuovo avvicinamento ai camerati tedeschi e un ulteriore 

svilimento del ruolo delle Forze Armate italiane in Grecia e non solo520. 

Un auto affossamento evidentemente non ritenuto importante che 

segnava ancora di più le divisioni interne agli organi di potere in Italia. 

Cosa non secondaria è ricordare chi ci fosse a capo di questo 

ministero quando Bastianini compiva le sue mosse per salvare Ghigi, 

infatti, a guidare gli Esteri era tornato Mussolini, lo stesso Mussolini che 

depreca l’immoralità dilagante, che acconsente alle indagini e che in 

luglio scriverà la lettera di richiamo a Geloso. E’ evidente che c’è 

qualcosa di più dietro  la facciata della moralità venuta meno; che 

questa fosse poi un pretesto è dimostrato anche dall’uscita di scena 

di Ghigi negli accertamenti. Scriverà infatti Cavagnari  nella sua 

relazione di giugno, che gli elementi raccolti sopra la Regia 

                                                 

519 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Comando Supremo, Presidenza del Consiglio dei Ministri 

– Commissione consultiva per il diritto di guerra – Promemoria per il Comando 

Supremo – Roma 13 maggio 1943. 

520 E’ abbastanza noto, invece, come da parte tedesca i ruoli tra civili e militari siano 

scanditi da una forte predominanza di questi ultimi come è emerso, tra l’altro nella 

gestione del difficile periodo di carestia che ha investito la Grecia nell’inverno del 

’41. Il tutto è ben documentato in Marc Mazower, Dans la Grèce d’Hitler (1941-

1944), Les belles lettres, Paris 2002 [1° ed. inglese 1993].  



Rappresentanza sono insufficienti per esprimere un qualsiasi parere, e 

che eventuali accertamenti saranno condotti dal ministero di 

competenza. 

Di fatto Ghigi tornerà ad Atene e continuerà ad occupare il suo ruolo, 

come dimostrano gli stessi documenti degli Esteri e il suo curriculum a 

fine carriera521.   

Uno iato significativo quello aperto dagli Esteri, che andava a 

complicare una situazione di per se già disastrosa sia rispetto ai 

rapporti di forza tra le forze armate italiane e quelle tedesche, sia negli 

equilibri di potere e influenza sul governo greco dei due rispettivi 

rappresentanti. 

Questa dissociazione, insieme all’inchiesta sono l’affossamento 

definitivo di ogni velleità di supremazia italiana in questo territorio. 

 

 

 

 

 

Moralità 

Come è stato più volte ribadito in queste pagine, moralità è la parola 

chiave di questa vicenda. Tutto, infatti, si svolge all’insegna di una 

moralità improvvisamente perduta da parte di tutta l’XI° Armata dopo 

due anni di occupazione. Una stranezza e un’anomalia, può essere 

solo la Grecia luogo di tale perdizione? E solo lì i militari italiani hanno 

potuto essere appellati “armata dell’amore”? 

Scrive Ugo Pirro: 

 

Improvvisamente entrarono nell’ampio salotto delle ragazze. Solo qualcuna poteva 

avere più di vent’anni, ma tutte erano legnose e rugose come vecchie. Nelle pupille 

conservavano una malizia fanciullesca. Per i loro vestiti stinti e puliti, per la loro aria 

piccolo borghese e familiare educatamente mi alzai in piedi.  

                                                 

521 La carriera di Pellegrino Ghigi  è riportata in appendice. 



La signora mi spiegò: <<Sono le nuove reclute dell’armata s’agapò. Sono pronte a 

seguirla>>. 

Così dicendo, con aria grottesca, agitando le sue languide natiche e le sue spalle 

cadenti, si piazzò sull’attenti, salutò militarmente e disse in italiano: 

<<Quindici più uno>>; poi scoppiò a ridere e le ragazze restavano lì, ferme, a 

valutarmi522. 

 

Cos’è e chi è, dunque, l’armata s’agapò? Sono i soldati straccioni o le 

donne greche che si prostituiscono per fame fino a formare un 

esercito parallelo di donne che affianca quello tradizionale?  

Occorre fare qualche passo indietro e ritornare ai contrasti ormai 

continui e prolungati di Geloso e i comandi tedeschi; di Geloso e la 

sua visione dell’occupazione del territorio decisamente da 

subordinare al possibile attacco dall’esterno; di Geloso che vuole più 

truppe perché vedeva l’autonomia italiana nel Mediterraneo e in 

Grecia compromessa; di Geloso che considera, al momento attuale, 

troppo dispendiose ed inutili l’impiego di così tante truppe in Albania, 

per non dire nel Montenegro e in parte della Croazia523; Geloso 

l’irriducibile che pensa si possa fare ancora qualcosa per salvare il 

salvabile. Insomma, Geloso appare come un uomo scomodo in un 

difficile momento come quello degli ultimi mesi che precedono 

l’armistizio524. Poco importa che i fatti gli daranno torto per quanto 

riguarda il luogo dello sbarco, ciò che conta è che era un generale 

che tentava di imporre il suo pensiero, pensiero che non collimava a 

pieno con quello dei suoi superiori, e soprattutto era in contrasto con 

quello dei suoi alleati germanici. 

                                                 

522 Ugo Pirro, Le soldatesse, Sellerio, Palermo 2000, cit. p. 31. 

523 Per un conteggio delle forze presenti nei vari paesi occupati: Rochat, Le guerre 

italiane…, op. cit. 

524 Pensiamo anche alla volontà di Ambrosio di tenerlo lontano dalla Grecia quando 

sembra in procinto di affidargli il comando del Gruppo Armate Est; Geloso voleva la 

sede vicino ad Atene per contrastare lo sbarco e Ambrosio a Valona! 



Sullo  stesso tono un interessante documento, senza firma, proveniente 

dal Ministero degli Esteri. 

Questo documento, di cui citeremo alcune parti, probabilmente 

diretto a Sorice, sottosegretario alla guerra, sostiene tra le righe la 

futilità delle accuse fino a quel momento emerse dalle indagini e 

dagli accertamenti, trovando inverosimile la rimozione in blocco di 

così tanti ufficiali: 

 

Queste ripercussioni gravissime sul morale e sul mordente delle truppe non sembrano 

commisurate all’entità degli addebiti che esulano tutti dall’azione di comando 

svolta dal Generale Geloso e dell’efficienza delle sue truppe e dei suoi 

apprestamenti. 

Da quanto finora è risultato uno degli addebiti principali sarebbe aver avuto 

relazioni con donne del Paese che avrebbero esercitato attività spionistiche ai nostri 

danni. 

Ora da che mondo è mondo tutti gli eserciti occupanti hanno avuto contatti con le 

donne dei Paesi occupati. Questo non è successo soltanto nell’undicesima armata 

ma in tutte le altre amate non soltanto italiane, ma anche in quelle tedesche. Mi 

astengo, Eccellenza, di citare quello che, per esempio, è successo in Croazia e 

Dalmazia, perché a Voi ben noto. 

[…] E’ perciò da prevedersi che nessuno vorrà credere che l’inchiesta abbia luogo 

effettivamente per motivi di tal genere e l’opinione pubblica greca prenderà lo 

spunto dall’inchiesta per architettare chissà quali fantastiche calunnie sui nostri 

comandi e le nostre truppe525. 

 

Tralasciando comunque le banalizzazioni che qua e la si colgono, si 

può dire che il documento centri il problema, ovvero la sproporzione 

tra i provvedimenti immediati e la sostanza della gran parte delle 

accuse; sproporzione che, ci sentiamo di aggiungere, è confermata 

dal fatto che nei riguardi di Geloso si conclude tutto con un 

“rimprovero” di Mussolini. 

                                                 

525 AUSSME, H-5, b. 34, fasc. Comando Supremo, Ministero degli Esteri – 13 maggio 

1943 – appunto per l’Eccellenza il sottosegretario. 



Cose simili vengono notate dal delegato apostolico ad Atene, che 

scrive al Cardinale Maglione: 

 

Si dice che in vista appunto delle progettate operazioni militari di vasta portata 

contro i ribelli sono avvenuti i recenti straordinari cambiamenti tra il personale del 

Comando Superiore delle Forze Armate italiane in Grecia. S. E. il Gen. Geloso, il suo 

Stato Maggiore, molti generali e buona parte dei Capi-Ufficio del Comando sono 

infatti partiti in questi giorni per Roma. 

[…] I questi trasferimenti si parla  di varie promozioni, oltre quella del Gen. Geloso, 

ma si commenta generalmente il provvedimento con il: promoveatur ut amoveatur! 

Altri dicono che ci sia stata troppa ricerca di interessi e di guadagni personali, se 

non in un mercato nero direttamente esercitato, almeno in una tacita 

condiscendenza verso coloro che in questo si arricchivano e partecipavano 

volentieri parte del guadagno alle Autorità militari che fingevano di non vedere e 

proteggevano i loro traffici. […] 

Altri infine vorrebbero far credere che il motivo principale della vasta inchiesta 

debba ricercarsi nel troppo facile ed esagerato contatto con donne greche della 

capitale. Queste avrebbero servito non poco allo spionaggio in favore del nemico 

e, soprattutto sarebbero state utilissime ai ribelli. […] 

Quanto ci sia di vero in tutto questo non lo saprei dire. Relata refero. Forse si 

avvererà il: parturiunt  monte set nascetur ridiculus mus! Certo è che il complesso di 

questi cambiamenti e sostituzioni ha impressionato sia gli italiani militari e civili, sia la 

popolazione greca526. 

 

Del resto anche facendo riferimento ad un’azione moralizzatrice 

voluta da Ambrosio su tutto l’esercito, resta il fatto che la severità 

dimostrata con i vertici e non solo, dell’XI° Armata, non abbia 

paragone in altri settori delle Forze Armate. Fermo restando che 

l’illegalità va sempre punita è altrettanto necessario che questa sia 

dimostrata; di qui l’incredulità dell’eccezionale caos scatenato in 

Grecia e le poche inchieste effettivamente iniziate, in modo 

                                                 

526 Actes et documents du Saint Siège Relatifs à la secode guerre mondiale, Le saint 

Siège et la guerre mondiale. Novembre 1942 . décembre 1943, Libreria editrice 

vaticana, Roma 1973, L’auditeur del la Délegation en Grèce Testa au cardinal 

maglione, Athènes, 15 maggio 1943, cit. pp. 343/344. 



particolare quella mancata su Geloso. Parallelamente abbiamo 

notato come, in una situazione che si credeva prossima all’invasione, 

venisse allontanato da qualsiasi incarico operativo uno dei pochi 

generali italiani con un’ampia esperienza nei teatri bellici, sostituito da 

un generale, Vecchiarelli, che proveniva, invece, da una carriera in 

massima parte svolta nell’ambito dello Stato Maggiore con scarsa 

esperienza sul campo527. Perciò nel momento di una acuta crisi 

interna ed esterna alle Forze Armate si assiste ad un inconsueto 

movimento di generali, di cui abbiamo fornito un semplice accenno 

in nota e nei documenti precedentemente citati, ma che 

meriterebbe di essere approfondito. Una serie di cambi ai vertici, 

soprattutto nei Balcani che, salvo alcune eccezioni, si ripercuoterà 

negativamente nella gestione locale della crisi armistiziale. 

In sostanza dietro la facciata della moralità, a nostro avviso, si celano 

movimenti ed intenzioni che poco hanno a vedere col pur presente 

problema di una corretta gestione dei territori occupati, e rientrano 

piuttosto nell’ordine della gestione più complessiva di una guerra 

ormai perduta e di un sempre presente quanto ingombrante alleato.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 

527 Vedi il riassunto dello stato di servizio in appendice. 

Osservazione analoga può essere fatta per l’invio di Gandin al comando della 

Acqui, e in senso inverso il ritorno di Roatta allo Stato Maggiore.  
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Carlo Geloso 

(Palermo 1878 – Roma 1957)528                                               

 

Geloso inizia la sua carriera militare come allievo dell’Accademia 

militare di Artiglieria e Genio dal 27 ottobre 1898; prosegue la sua 

formazione alla scuola di Applicazione di Artiglieria e Genio di Torino 

che termina nel 1903. Nello stesso anno acquisisce il grado di tenete. 

La sua carriera prosegue in modo regolare presso il 15° rgt di artiglieria 

da campagna. Nel 1910 frequenta con successo il Corso di Stato 

Maggiore presso la Scuola di guerra di Torino; e nel 1911 viene 

promosso al grado di Capitano. Fino al 1912 prosegue la sua carriera 

negli stati maggiori del 3° rgt da fortezza e della Divisione Militare 

territoriale di Roma e Divisione Militare territoriale di Napoli, nel luglio di 

quest’anno si imbarca per la Libia dove presta servizio presso 

L’Intendenza mobilitata del Corpo di Spedizione italiano. 

Al momento dell’entrata in guerra dell’Italia nel 1915 è subito 

destinato al fronte sempre con incarichi di Stato Maggiore, e nel 

novembre dello steso anno viene nominato maggiore dell’Arma di 

Artiglieria.  

Fino al ’17 continua ad avere incarichi in vari comandi sempre al 

fronte. In questi mesi riceve due decorazioni; una medaglia d’argento 

al valor militare nel ’16529, ed un’altra nel ‘17530. Sempre nel 1917 riceve 

                                                 

528 Le notizie biografiche su Geloso sono state ricavate principalmente dal suo Stato 

di Servizio, ed integrate con alcune testimonianze citate in seguito. 

529 <<Decorato della medaglia d’argento al valor militare: quale Capo di Stato 

Maggiore di un divisione durante cinque mesi in prima linea con la sua instancabile 

attività, con la intelligente capacità professionale, con l’energia e la calma seppe 

fronteggiare difficoltà di ogni specie, dando frequenti e non dubbie prove di ardire 

e di coraggio. Carso 10 agosto – 23 settembre 1916.  D Luog. 10 giugno 1917.>>; 

Stato di servizio di Carlo Geloso. 

530  <<Decorato della medaglia d’argento al valor militare. Distinto ufficiale di Stato 

Maggiore, coadiuvò il suo generale nella preparazione e nella direzione di 

importanti operazioni, dando spiccate prove d’intelligenza, energia, costanza, 



un’altra medaglia d’argento al valor militare531. Una nuova 

decorazione – Croce di Cavalleria dell’ordine militare di Savoia - la 

riceve per il comportamento tenuto in un particolare momento della 

guerra, durante le giornate di Caporetto532. 

Termina la guerra come Capo di Stato Maggio della 34^ divisione 

mobilitata; con la quale resta poi in zona di Armistizio. 

Fino a questo momento la sua si presenta come una carriera 

abbastanza brillante, ma comunque normale. 

Dal 1920 al 1925 viene collocato in Posizione Ausiliaria Speciale, per far 

fronte all’esubero di ufficiali conseguito al termine del conflitto 

mondiale533. Quando nel ’25 rientra nell’esercito prende servizio presso 

la Segreteria Generale della Commissione Suprema di Difesa, della 

quale nel 1926 diventa Capo Ufficio. Sempre in questo anno diventa 

colonnello. 

                                                                                                                                                                  

coraggio, contribuendo in modo efficacissimo al buon esito delle operazioni stesse. 

Bosco malo – Pod Horite, maggio 1917. D. Luog. 13 settembre 1917.>>; Stato di 

servizio di Carlo Geloso. 

531 <<In un momento difficile incaricato di assumere il comando di un reggimento, 

con la sua energia e con l’esempio mostrandosi primo ad affrontare il pericolo, 

seppe ridare la fiducia e lo slancio ai suoi dipendenti guidandoli due volte 

all’attacco, in sette successive giornate di combattimento. Mesnjak, 26 agosto- 2 

settembre 1917. D. Luog. 25 luglio 1917.>>; Stato di servizio di Carlo Geloso. 

532 <<Capo di S. M. di una divisione di fanteria assumeva il comando di alcuni reparti 

in condizioni difficili di terreno, di tempo e di circostanze, e sotto l’infuriare del tiro 

nemico, provvedeva con pronto e deciso contrattacco a rigettare forti reparti 

minaccianti il fianco della divisione. Si distingueva anche nelle vittoriose azioni che 

condussero al compimento dei voti della Patria. Costone  - Messiac – Medio Isonzo 

24 ottobre 1917.  Fronte tridentina- ottobre/novembre 1918.  R. D. 17 maggio 

1919.>>; Stato di servizio di Carlo Geloso. 

533 Questa misura adottata al termine del primo conflitto mondiale consisteva nel 

lasciare fuori dall’esercito, comunque stipendiati, un certo numero di ufficiali. 



Fino al 1928 la situazione rimane invariata, a questa data è inviato a 

comandare il 6° rgt d’artiglieria campale pesante534. Dal ’31 sarà a 

Roma a capo dello Stato Maggiore del Corpo d’Armata di Roma. Nel 

1933 diventa generale di brigata  e va a comandare l’artiglieria del 

Corpo d’Armata di Milano. 

Da quest’anno in poi è un susseguirsi di incarichi importanti: nel ’34 è 

Capo di Stato Maggiore designato d’Armata di Napoli; nel ’35 con la 

stessa carica và al C.d.A. di Bologna; alla fine di questo stesso anno 

comanda la divisione di fanteria “Granatieri di Sardegna” a Roma, 

fino al marzo del 1936. Quest’ultimo è un comando di prestigio e 

molto ambito. 

Alla fine di Marzo è in Somalia a comandare una divisione, e in 

ottobre sarà Governatore del Galla e Sidama. 

In questo periodo ha qualche problema con alcuni ispettori che lo 

giudicano troppo impegnato a difendere i suoi uomini535. Al termine 

della guerra risulterà tra i criminali di guerra denunciati, proprio per la 

posizione avuta tra il ’36 e il ’38536. 

Nel 1936 mentre governava la regione del Galla e Sidama, 

contemporaneamente governava le truppe di presidio, veniva 

promosso al grado di Generale di Divisione per meriti di guerra537. Con 

                                                 

534 Nel corso di quest’anno dà alle stampe una monografia sulle battaglie della 

Bainsizza: Carlo Geloso, Le battaglie di Gorizia e della Bainsizza, Libreria del Littorio, 

Roma 1928. 

535 Angelo Del Boca, Gli italiani in Africa Orientale, III° La caduta dell’impero, 

Mondadori, Milano 1992, [I° ed. Laterza 1982]. 

536 Filippo Focardi e Lutz Klinkhammer, La questione dei “Criminali di guerra” italiani e 

una commissione d’inchiesta dimenticata, in Contemporanea, a. IV, n. 3, luglio 2001, 

pp. 497-528.  

537 << Per la vittoriosa azione di comando che portò all’occupazione della regione 

dei Laghi. 29 novembre 1936 – XV. R. d. 7 ottobre 1937 - XV>>;  Stato di servizio di 

Carlo Geloso. 



questa nomina arriva anche una nuova onorificenza all’Ordine 

militare di Savoia538. 

Nel ’38 rientra a Roma come Governatore onorario del Galla e 

Sidama539; poi nel ’39 passa a comandare il C.d.A. di Bari. Nello stesso 

anno viene promosso Generale di C.d.A. Il 1939 è un anno di grandi 

cambiamenti, perché passa prima al comando del C.d.A. di Trieste e 

poi in Albania (Comandante Superiore delle truppe d’Albania, XVI° 

C.d.A.). 

Resta in Albania fino al giugno dell’anno successivo. In questo periodo 

impronta uno dei molteplici piani d’attacco per invadere la Grecia, 

che poi verrà utilizzato, in parte, durante la prima offensiva 

dell’ottobre, ma con organici decisamente ridimensionati rispetto alle 

sue indicazioni540. 

Dall’11 giugno sarà subito mobilitato per l’inizio delle ostilità, mentre si 

trova a capo della III° Armata. 

In novembre tornerà in Albania al comando dell’XI° Armata, 

comando che non lascerà più fino al maggio del 1943. 

Dal settembre del ’41, a pochi mesi dall’inizio effettivo 

dell’occupazione in Grecia, diventerà Comandante Superiore delle 

FF. AA. in Grecia. Nel ’42 sarà promosso al grado di Generale 

d’Armata. 

                                                 

538 <<Generale valoroso e geniale, fece della propria divisione un poderoso 

instrumento di guerra. Trascinatore delle proprie truppe, le guidò alla conquista della 

regione dei Laghi e del territorio dei Galla e Sidama, respingendo e battendo in 

diversi scontri le agguerrite truppe regolari di ras Destà, fino alla loro completa 

distruzione e alla cattura del capo.  

Realizza poi la completa occupazione del suo territorio, il rastrellamento dei nuclei 

ribelli superstiti e l’organizzazione militare e politica  della regione. A. O. I. giugno 

1936 – XIV – maggio 1937 – XV.>>;  Stato di servizio di Carlo Geloso. 

539 Nel 1938, per motu proprio dello stesso sovrano, diviene Grand’ufficiale 

dell’ordine della Corona d’Italia. R.D. 10 maggio 1938; Stato di servizio di Carlo 

Geloso. 

540 Mario Cervi, Storia della guerra in Grecia, Bur, Milano 2005, [I° ed. 1965]. 



Dallo stato di servizio non emerge nulla a riguardo delle né delle 

indagini che lo hanno visto come protagonista nel maggio del ’43, 

quando lascia l’Armata, ma nemmeno del suo incarico quale 

Comandante del Gruppo Armate Est. Questa strettoia della sua 

carriera è sostanzialmente cancellata dalla cronaca destinata ai 

posteri, un po’ per la verificata inconsistenza delle accuse, ma anche 

per le circostanze estremamente particolari in cui la rimozione dal 

comando è avvenuta. Scrive Caviglia nel suo diario: 

 

30 maggio 1943 

E’ venuto a trovarmi il generale Geloso e mi ha intrattenuto circa le calunnie sulle 

quali si basa l’inchiesta che egli deve subire. L’inchiesta è affidata a Cavagnari, che 

ha come segretario il generale Maravigna. Ritengo Maravigna uomo giusto, e non 

dubito che Geloso uscirà pulito dalle accuse. <<Caro Geloso – gli ho detto, - a me 

ne hanno fatte delle peggiori, perché non ho mai seguito la loro politica. Qualsiasi 

giudizio emani Cavagnari, spero tu possa trovare in te stesso e nella tua coscienza la 

sicurezza e la tranquillità>>541. 

 

Lo stato di servizio “riprende” a parlare della carriera, fino a questo 

momento estremamente brillante di questo generale, dal 20 di 

giugno, data in cui è contemporaneamente messo in congedo per 

anzianità, e ripreso in servizio presso il Ministero della Guerra542. Da 

questo momento non assumerà più alcun comando operativo, anche 

se voci di corridoio lo volevano a comandare le truppe poste alla 

difesa di Roma nell’imminenza dell’Armistizio. Di fatto Geloso si troverà 

proprio qui al momento della cattura da parte dei tedeschi il 29 

settembre, e inviato al campo di concentramento di Schokken in 

Polonia543, dal quale tornerà nell’ottobre del 1925. 

                                                 

541 Enrico Caviglia, Diario (aprile 1925 – marzo 1945), Gherardo casini Editore, Roma 

1952, cit. p. 415. 

542 Nei primi giorni di agosto scriverà a Badoglio, ormai nuovo Capo del Governo, 

per manifestargli la sua fiducia e disponibilità ad assumere qualunque incarico. 

543 Carlo Uina, Lager 64/z di Schokken (Polonia). Un altro volto della Resistenza, Stato 

Maggiore Aeronautica, Ufficio Storico, Roma 1977. 



In questo periodo pare non abbia aderito alla Repubblica Sociale 

Italiana, nonostante abbiamo rinvenuto presso l’ACS, una lettera 

indirizzata a Graziani, nella quale si chiedeva come mai non fosse 

stato ancora rimpatriato, nonostante il suo interessamento [di 

Graziani, n.d.a.], e la sua pronta risposta544. Sta di fatto che Geloso 

tornerà in Italia solo al termine della guerra, e oltre ad essergli concessi 

i benefici per essere stato prigioniero dei tedeschi per più di due anni, 

al suo ritorno gli è stato chiesto di compilare una serie di verbali sul 

comportamento dei suoi compagni di internamento545. 

Nel ’46 sarà nuovamente ricollocato in congedo, per essere 

richiamato in servizio per pochi mesi, l’anno successivo; in quest’ultimo 

periodo, e precisamente il 28 maggio 1947 presta giuramento di 

fedeltà alla Repubblica Italiana, concludendo così la sua carriera 

seguendo i cambiamenti istituzionali e storici della sua Patria.  

Nel 1954 sarà collocato in congedo assoluto per limiti di età546. 

La carriera militare di questo generale è particolarmente interessante 

per via degli incarichi cha ha di volta in volta ricoperto, per le 

responsabilità che si è assunto, per la consapevolezza del suo ruolo. 

Ha passato poi tutti gli anni più significativi del primo novecento in 

servizio attivo nell’esercito, ha combattuto la G.G., è stato in Africa e 

non come figura di secondo piano, ha combattuto durante la 

seconda guerra mondiale, ed ha comandato le truppe 

d’occupazione. Anche gli anni successivi risultano interessanti, 

improvvise rimozioni, apparente mancanza di coperture politiche, 

internamento in Germania, ritorno problematico. Quella di Geloso 

                                                 

544 ACS, SPD, Cart. Riservato, b. 356, fasc. Carlo Geloso. 

545 AUSSME, L-13, b. 105, fasc. Rientro prigionia – Discriminazione. 

546 Prima del pensionamento definitivo avrà modo di intervenire con una serie di 

articoli su varie testate romane, a difesa dell’onore delle sue truppe, a suo modo di 

vedere offese dalla sceneggiatura di Renzo Renzi “L’Armata s’agapò”. Vedi 

Introduzione. 



sembra essere una figura importante della nostra storia recente, 

inspiegabilmente dimenticata. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Pellegrino Ghigi 

(Ravenna 1899 – 1995)547 

 

Ghigi entra nella storia d’Italia, come molti della sua generazione, come volontario 

diciottenne nella Grande Guerra, nel corso della quale viene nominato ufficiale sul 

campo. 

Finita la guerra prosegue gli studi laureandosi a Bologna in 

giurisprudenza, e nel ’24 inizia la sua carriera diplomatica548. 

Il suo primo incarico è nella segreteria del Ministro degli Esteri Dino 

Grandi, del quale diventa poi Capo di gabinetto. Sarà poi console a 

Tangeri e nel 1935, durante l’attacco dell’Italia all’Etiopia, viene 

nominato Ministro Plenipotenziario al Cairo. 

Resterà qui fino al 1937, quando sarà inviato a Vienna, dove seguirà 

tutta la crisi che porterà all’Anschluss. 

Alla fine del 1938 è trasferito a Bucarest proprio nel momento in cui si 

afferma la Guardia di Ferro e l’abdicazione di re Carlo. 

Da qui viene <<richiamato telegraficamente a Roma il 12 maggio, 

cercò invano di evitare la nomina a Ministro Plenipotenziario di Atene, 

che dovette raggiungere immediatamente.>>549.  

La sua permanenza in Grecia sembra caratterizzata dallo sconforto 

per la situazione creatasi, la crisi alimentare, quella finanziaria e non 

da ultimo la compresenza di troppi poteri in uno stesso territorio tanto 

da bloccare e rallentare ogni decisione. Emergono così i consueti 

malumori rispetto allo scontro tra poteri interni ad una stessa nazione. 

Scrive Ortona nei suoi diari: 

 

                                                 

547 Le notizie biografiche su Pellegrino Ghigi sono state ricavate da Enrico Serra; 

Egidio Ortona e … 

548 Nel 1929 diventa console della Milizia. 

549 Enrico Serra, Professione: Ambasciatore d’Italia. Aillaud – Attolico – Brosio – 

Duccio – Gaja – Gallarati Scotti – Ghigi – Guillet – Luciolli – Prato – Rosso – Quaroni – 

Vita Finzi – Vitetti, Franco Angeli, Milano 1999, cit. p. 105. 

 



E’ insomma l’eterna inconciliabilità tra civili e militari che questa guerra ha 

particolarmente fatto affiorare e che ha ormai seriamente compromesso un 

qualsiasi risultato di penetrazione o affermazione politica. Anche Ghigi 

evidentemente vuole andarsene e lasciare ai militari la responsabilità del fatto 

politico, che l’autorità politica non ha più modo di controllare550.  

 

Nel corso della sua permanenza in Grecia, Ghigi si adopera per 

salvare gli ebrei italiani di Salonicco facendoli arrivare ad Atene e 

fornendo i passaporti. 

Viene rimpatriato in agosto in seguito alla caduta di Mussolini. Non è 

chiaro cosa faccia nel biennio ’43-’45; ma al termine della guerra, 

come molti altri, viene collocato a riposo. A questo punto si trasferisce 

in Argentina con la moglie, dalla quale torna nel ’53, su suggerimento 

di Einaudi, per fare ricorso contro il suo collocamento a riposo. Ricorso 

che vince e nello stesso anno riprende servizio presso il Ministero degli 

Esteri. Presso questo Ministero prima ricoprirà l’incarico di direttore 

generale del Personale, per poi essere promosso ambasciatore. 

Destinato a Madrid nel 1958, finisce la sua carriera nel 1961 a Bruxelles. 

Come si può notare le stringate notizie riferite dal suo biografo non 

fanno cenno agli accertamenti del maggio del ’43 che, come 

abbiamo visto, sorpassa indenne rispetto al suo collega militare, 

Geloso. Poco chiari anche i mesi successivi al suo rimpatrio nell’agosto 

del ’43; data particolarmente significativa per un rimpatrio che gli 

permette di non essere oltremare al momento dell’Armistizio. 

Altro crocevia non chiarito resta quello del dopoguerra, prima espulso 

e poi ripreso in servizio. 

Anche in questo caso, come nel precedente le carriere appaiono 

veloci quanto complesse, anche se decisamente più fortunata quella 

del politico, che sostanzialmente sorpassa pressoché indenne molte 

congiunture difficili della storia nazionale. 

                                                 

550 Egidio Ortona, Diplomazia di guerra. Diari 1937 – 1943, Il Mulino, Bologna 1993, cit. 

p. 208. 



Da questi pochi dati ricavati fino ad ora appare evidente come sia 

giunto il momento per la storiografia di affrontare seriamente una serie 

di studi biografici su personaggi che, pur non essendo ricordati 

moltissimo dalla storia ufficiale, risultano nei fatti cruciali nel 

determinare e gestire molte situazioni non chiarite delle complesse 

vicende che fanno capo alla seconda guerra mondiale. 

Per capire la continuità tra l’esperienza coloniale e quella 

occupazionale, per esempio, non si può più prescindere da questi 

studi biografici.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Carlo Vecchiarelli 

(Cingoli 1884 – 1948551) 

 

Inizia la sua carriera militare come allievo dell’Accademia di Modena nel 1903, e nel 

1905 diventa sottotenente dell’Arma di Fanteria. Segue la Scuola di Applicazione di 

Fanteria a Parma dove giura sempre nel 1905. 

Nel 1910 è ammesso al Corso di Stato Maggiore della Scuola di Guerra di Torino. Nel 

1913, dopo aver terminato questo corso è assegnato al Comando del Corpo di S. M. 

di Roma. 

Un anno dopo, a seguito di varie prove pratiche in alcuni Stati Maggiori, è in servizio 

presso quello della Divisione Territoriale di Perugia. Nella primavera del ’15 sarà di 

nuovo a Roma. Arriverà al fronte nel 1916 al Comando Supremo come maggiore. Il 

7 ottobre 1917 è già promosso tenete colonnello, e dal 1 marzo del ’18 è Capo 

dell’Ufficio Informazioni della VII° Armata. Nel periodo che ricopre quest’incarico 

viene insignito dell’Ordine Militare di Savoia. 

Nel ’19 sarà Adetto Militare presso la Regia Legazione d’Italia a Praga. 

Rientra dopo circa un anno per assumere l’incarico di aiutante di 

campo di Vittorio Emanuele III°. 

Nel ’23 assumerà un comando operativo, un battaglione dell’8° rgt 

Alpini. Riprende poi la sua carriera nei comandi e nel 1926, oltre ad 

essere promosso colonnello, è Addetto Militare presso la Regia 

Legazione d’Italia a Vienna. Nel ’28 comanda il 7° rgt Alpini. Nel 1932 

è Capo di Stato Maggiore del C. d. A. d’Alessandria. Diventa 

generale di brigata nel ‘34, e va a comandare la I^ Brigata Alpini di 

Torino (dal ’35 Divisione Alpina Taurinense).  

Nel 1937 consegue un’altra promozione diventando generale di 

divisione poco dopo essere stato destinato al comando della Murge a 

Bari. 

Due anni più tardi nel ’39 passa a comandare la 132^ divisione 

Corazzata Ariete e si trasferisce a Verona, presso la quale sta 

pochissimi mesi perché nel dicembre dello stesso anno è 

                                                 

551 Le notizie biografiche riportate su Vecchiarelli provengono principalmente dal 

suo Stato di Servizio. 



Comandante del C.d.A. di Trieste; subentrando in questo incarico 

proprio a Geloso. 

Nell’aprile del ’40 passa a comandare il C.d.A di Torino, ed un mese 

più tardi è promosso al grado di generale di corpo d’armata. Con 

questo incarico partecipa alle operazioni del giugno lungo la frontiera 

occidentale contro la Francia, e in quest’occasione riceve una nuova 

Croce di Guerra dell’Ordine Militare di Savoia552.  

Dalla fine di giugno lascia questo comando per entrare nella CIAF, 

diventandone anche presidente fino all’agosto del 1941. 

A questa data assume l’incarico di Comandante del XX° C.d.A. 

mobilitato in Africa Settentrionale. Anche in questo caso rimane solo 

pochi mesi presso questo comando, perché nel gennaio del 1942 

torna a Roma come Sottocapo di Stato Maggiore per le operazioni. 

Rimane in questa carica fino al momento di andare in Grecia a 

sostituire Geloso prima come Comandante Superiore delle FF. AA. in 

Grecia e poi dal luglio come comandante dell’XI° Armata.  

All’8 settembre viene fatto prigioniero dai tedeschi e portato al 

campo di concentramento di Schokken, dal quale risulta essere uscito 

nel 1944553.  

Al termine della guerra, il 28 agosto, viene posto in congedo assoluto, 

e nel ’47 ne ottiene l’annullamento, ritornando in servizio temporaneo. 

Nel febbraio è posto nella riserva su sua domanda. Muore a Roma il 13 

dicembre del 1948. 

                                                 

552 <<Comandante di Corpo d’Armata in una delle zone più aspre del fronte alpino 

occidentale, attraverso lavoro paziente, condotto con intelligenza capacità 

animazione ed organizzazione, dava agli uomini e alle difese del suo settore 

saldezza e coesione sicura per ogni prova. 

Con intuito operativo, con vigile attiva azione di comando in condizioni climatiche 

eccezionalmente avverse, conduceva le sue truppe all’attacco di unitissime 

posizioni conseguendo successi superiori ad ogni possibile previsione. Capo, 

organizzatore, animatore di eccezionale valore. Settore Moncenisio – Bardonecchia, 

aprile-giugno 1940>>. Stato di Servizio di Carlo Vecchiarelli. 

553 Uina, Lager 64/Z…, op. cit. 



Si può subito notare la diversità di carriera dei due generali succedutisi 

al comando dell’XI° Armata, per Geloso una carriera condotta 

principalmente attraverso comandi operativi con vasta esperienza sul 

campo; mentre per Vecchiarelli di soli sei anni più giovane, la carriera 

si svolge tra comandi e incarichi politici, un uomo dello Stato 

Maggiore con poca esperienza di guerra che nel ’43 si trova a 

sostituire Geloso in un settore particolarmente sensibile, dove dovrà 

gestire, e gestirà in modo pessimo, l’8 settembre. 

Quali fossero le motivazioni alla base della scelta di inviarlo in Grecia 

restano per ora non note, come per quanto riguarda i fatti intercorsi 

tra il ’44 e il ’45, tanto da essere subito posto in congedo assoluto. 
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